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REGOLE 


OSSERVAZIONI 

I * 

PELEA LINGUA TOSCANA. 


LIBRO PRIMO 

CELLE VXVLTl DELLA. TOtCAHA OEAZIONE. 

C A P, I. 

Del Toscano Alfahelo, 

V.«ii lettere, senza pih. faa il toscano Al&beto, et 
sono qnesie: ABCDEFGHILMNOPQRSTUZ. 
Tre sono i caratteri de' Latini, che noi non usiamo: cioè 
K. X Y , perchè potendo in altra raauierà supplire al lor 
nancameoto, non sono a noi necessarj. 

In vece del K, lettera Greca, e di coi nè pure i Lati- 
ni aveano bisogno, noi ci serriamo del C rotondo: e dei 
CH, come nelle parole Kalendae, Kyrie. Bocc. g. 8 , n. 9 , 
Scasa fallo a Caleudi sarà capitano BuffuLnaco. È g. 8 , 
Q, s, diceva un Chirie, ed un Sanctus. 

La forza dell' X la sogliamo esprimere con la S 0 sempli- 
ce, o raddoppiata, come nelle parole, exemplum^Alexander, 
Bocc. Inttoà. Acciocchèio prima esemplo dea a tutte voi, 
£ g. 2 , n. 3. Un giovane lor nepote,che aveanome Alessan- 
dro, mandarono. Ce ne serviamo contutiociè alcuna volta per 
iscrivere alcune parole prette latine usate da' nostri Autori. 
Bocc.g. i,n. 2'Ùna parola molte volte per accidente., non. 
che exproposito, detta, l'ha operato. Matt. Vili. 1. 8 , 
c. 3i. Exabrupto gli feciono condannarti Ancora, dice 
il Vocabolario, possiamo talvolta usare la X per profferire 
qoe’ pochi nomi forestieri, che eominciano da coiai lettera, 
come Xanto , per Sfuggire 1’ equivoco della parola Santo, 
E’ Y r esprimiamo con 1’ I vocale , come per esempio 
nelle voci gyrus, stygius. Peir. soii. 85. 

Ch' r non m'inchini a ricercar deforme, che 'I bel pii 
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Il i DelU parti d*U Orattone 

tee in quel cortese giro. É son. 265. F’eggio lunge da! 

aghi Àverni^ e Sligi. 

CiHf]uff SODO le Tocali , come presso i Latini , cioè A 
£ I O U ; le quali da se stesse hanno suono. Quindici 
sona presso di noi le consonanti, e sono le rimanenti let« 
tere del suddetto Alfabeto , dal Q , e daH’ H in fuori 5 
il intmero delle quali vitfn supplito daU’ I , e dall’ TJ , 
che sotto forma d’ J , c d’ V si adoperano a maniera df 
consonanti. Queste quindici lettere si chiamano consonanti, 
perchè da se stesse non hanno suono , ma solamente in» 
sieme con le vocali , alle quali aggiungono una vibrazio- 
ne . un modo , e un’ impressione particolare. 

Il Q, e l’H chiamar si possono mezze lettere, perchè 
appresso di noi non hanno da se vibrazione , che possa 
rilevare elemento. In fatti' il Q senza 1’ U non rileva; l’H 
rileva solamente col C , e col G, e da se sebi punto, ben-.! 
cjiè talvolta serva per contrassegnare una certa pronunzia 
allungata , come in ah., eh , uh. 

Delle consonanti altre si dicono mate , cioè D CD G 
P T Z , le quali cominciano^ da consonante, chiaman-. 
dosi, secondo la Sorenlina pronunzia, hi, ci j di y gi , 
pi , ti Meta. Gli altri Italiani , e fra qisesti alcuni Paesi 
ancor di Toscana , pronunziano i nomi delle sei ac* 
cennate lettere mule con l’e, dicendo fre , ce, de, gfe , 
pe , te. y come i Latini facevano ; ma essendo la pronun-i 
zia de' Fioreultni autorizzata dal baou secolo , sembra do> 
versi all' altra preferire. Dante nel Convito. E di questi 
cotali sono molti idioti , i quali non saprebbono V ab-> 
bicci. Gian Villani lib. 2. cap. s3. parlando deirimpe* 
radoe Carlo Magno , dice : E fè edificare tante Badie , 
quante lettere ha nell' abbicc'i. Bocc. g. 6. n. 5. E oi non 
apparaste miga V abbiccì in su la mela , come molti scioc- 
coni voglcon fare. 

Altre coAsonaoli si chiamauo semivocali, e sono F L IVI 
JS fr perchè i loro nomi cominciano da voNsali, proniio- 
^audosi effe, elle, emme, enne, erre, esse. Di queste se- 
iptVQcaUi quattro si chiamano liquide, cioè L M N R, per- 
chè sono assai corveuti, e di molto spirilo. 

Si fai qUMtioue fra’ Gramaiici , se i nomi delle lettere 
dell’ Aliiibeio debliono l'arsi mascolioi, o femminini. La re- 
j^i'a in oggi più' riaevuta è la seguente. Le due vocali 
A, ed E, con tutte le consonanti ad esse appoggiate , so- 
no di genere fempatuiuo, csi dice: la q, la e, la f, la h, 
Ip. l, la My la rt, la r, io s, la. x. Si pcceUua- la leUe- 



Libro Primo. ì 

♦■a straniera K, di’ è di genere mascolino, direndosi: il K. 
Le tre vocali I O U, insieme con le loro consonanti, so- 
no di genere inasc.olino « e si dice; V i, il h, il c, il rf, 
il g, il p, il tf, il t, e /’ «. Salviati Avverliin. lib. 3. 
cap. 1 . Manni let. i. 

Per ultimo notiamo col Manni nel luogo testé citato 
che i venti addotti caratteri non bastano a contrassegnare 
tutti gli elementi della nostra pronunzia , i quali ascen- 
dono al numero di trentaquattrò. Sette suoni vocali, ab- 
biamo, a cagione dell’ e, e dell’ o, che aver possono suono 
largo e stretto. Perciò Gian Giorgio Trissino Vicentino, 
celebre Letterato, tentò d’ introdurre nel nostro Alfabeto 
f epsilon, e 1’ omega de’ Greci per contrassegnare i suoni 
larghi delle due suddette vocali ; e pregò Clemente VII 
de’ Medici che favoreggiar volesse tale introduzione , ma 
c ò non ebbe effelto; imperocché i Toscani gagliardamente 
si opposero, e fra questi Agnolo Firenzuolo Monaco VaU 
lombrosauo con 1’ Operetta intitolala Discacciamento dellè 
nuove lettere, che vedesi nel primo tomo delle sue Ope- 
re : e con ragione , perchè in tali cose è da fuggire la 
novith, e la troppa squisitezza; massimamente perchè, co- 
me disse il Salviui, i caratteri greci mescolati co’nostri scor- 
dano nell’ architettura , e non fanno buona mischianza. 
Due cose contutlociò si sono insensibìlmaiite nella nostra 
Lingua introdotte; la distinzione cioè di carattere fra l’U 
vocale e r V consonante; e I’ 4 lungo, non solamente per 
consonante, ma per lettera doppia in qne’casi del numero 
del piu , i quali vorrebbon due I, come vnrj pregj, e simi- 
li. Le consonanti poi hanno venzette suoni diversi, per le 
varie multiplicazioui, che nascono principalmente nel C,- 
nel G, e nella Z, come nel terzo Libro si vedrà. 

. c A p. ■ n. 

Delle SiUahe, 

Sillaba chiamasi ogni elemento dell' nrtiano discorso, 
che ha il suono suo rilevato, e spiccato. Quindi ogni sillaba 
dee avere la sua vocale, perchè senza vocale non può es- 
servi suono. 

In molte maniere può rilevarsi 'la sillaba. Primieramente 
può la sillaba consistere in una sola vocale. Ciò' avviene 
non solamente in quelle vocali , che da se sole formano 
una parola , come sono le particelle a, e, o, . ma ancora 
in quelle, eh’ entrano in una parola di più sillabe, quan- 


4 DtlU parti deir Orazione 

hiuna vocale 'loro %' appoggia. Cosi nella parola amore 
la a fa sillaba da se, perchè la m non appartiene ad essa, 
ma all’ o, sul quale ella vibra. 

In secondo luogo può la vocale avere avanti di se una 
aola consonante, come ha, ce, di etc. , e in questo caso 
|)uò la consonante essere ciascuna dell’ Alfabeto. 

Terzo. Può la vocale della sillaba avere dopo di se 1400- 
consonante ad essa appoggiala, senza più. Se la sillaba è 
l’ultima della parola, non può ammettere la nostra lingua 
più consonanti alla vocale appoggiate ] se non fosse giù 
usando una voce straniera , come' quella di Agilulf presso 
il Boccaccio g. 3 , n. 2. Se la sìllaba è par entro la pa- 
Tola, abbiamo negli Aul)cbì qualche esemplo in contrario, 
come nel Boccaccio g. 5 , n. 2. Mentre che di trgnsr/c- 
chire cercavano. E g. 7, n. 9. Perchè di certo la ma- 
gagna di questo trausvedere dee procedere dal pero. Ma 
Te «uddette voci sono dal Vocabolario chiamate antiche. 

Quarto. Se le consonanti , che precedono alla vocale , 
son due, non possono essere due mule, le quali presso di 
noi farebbon troppo duro suopo, e perciò, bde, o cti, che 
ai usano da’ Greci, alla nostra Lingua non s’ adattano. Pos- 
sono essere due semivocali , purché la prima sia F, o S. 

F si mette solo avanti L, o R, come in flagello, flem- 
ma, floscio, fratello , freno , frigido , frode , frumento. 
Ea S può mettersi avanti a qualunque lettera , fuorché 
«Ila Z : la quale ancora ^on può mai andare innanzi a 
veruna consonante. Ancora è da osservarsi che presso di 
noi ninna sillaba comincia da due medesime consonanti ; 
perciò quando in una parola è una consonante raddoppia- 
ta, la prima delle tluc lettere alla precedente sìllaba si a- 
scrive , e l’ altra alla seguente , come nel terzo Libro 
vedremo. 

Quinto. Può la vocale della sìllaba avere avanti di se 
lino a tre consonanti , purché la prima di queste sia S , 
come strada scrivere, e simili. 

Sesto. La tillaba non può oltrepassare il numero di cin- 
que lettere. Le consonanti ia' una sillaba , fra avanti , e 
dopo la vocale, possono essere tre, come in bracco, o an- 
che quattro, come in spranga. ' 

Settimo. La sillaba finale della parola dee finire in vo- 
cale; perchè la Lingua nostra ha le sue parole terminate 
in vocale, eccettuati i monosillabi con, in, non, per. Delle 
altre cose apparieuonti alle sillabe sei Libro terzo si tratterà. 
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JLìbro Primo-, 5 

CAP. III. 

De' DiUongi toscani. 

L ’ . . . . ■ 

unione di’ due Toeal! in una sillaba chiamasi con 
greca voce Dittongo. Molti ne ha la Lingua toscana, per- 
chè, secondo il parere del Salviafi , a quarantanove ag- 
giungono. 

I Dìttongi altri sono distesi, altri raccolti. 1 distèsi soa 
quelli , che fanno sentire amendue le vocali in maniera , 
eh’ e* non appariscono quasi dittongi, come Aurora^ Eu- 
ropa, Borea, aere, feudo, maisì etc. , ne’ quali, la prin- 
cipal vocale è la prima; e l’altra si sente bens'i chiara e 
spiccata, ma ciò non toglie che la sillaba non sia una so- 
la, perchè lo seconda vocale si pronunzia in qualche modo 
unita alla prima. I Dittongi raccolti son quelli , che si 
pronunciano talmente uniti , che la primo vocale perde 
molto di suono, e la seconda è la principale, perchè so- 
pra essa la voce si posa, come in piano , cielo , tuono , 
gielo, e somiglianti. 

Ha la Lingua toscana anche de’ Tfittongi, cioè tre vo- 
cali in una ^llaba unite , come vuoi, tuoi, suoi, miei cc. 
ne’ quali la principal vocale è quella di mezzo, sopra di 
cui la voce si posa. 

Se la liijgua nostra abbia de’Quadrittnngi, cioè quattro 
vocali in una -sillaba , è controverso. Il Salviati lib. 3. 
parile, j. dice di s'i, e adduce gli esempli in lacciuoi,^ 
Jigliuoi..*\\ Buornmattcì Tralt. 5 cap. S. gli giudica sola- 
snentc Trittongi , perchè il primo i nel primo esempio serve 
unicamente per segno che il c ha a pronunciarsi chiaro; 
e nel secondo esempio serve per accennare che il gl dee 
proflerirsi schiacciato. Mi pare che dica bene- 

CAP. IV. 

Delle parole. 

atola , dice il Salvini nelle note al Buommattei , 
detta è da parabola, in Provenzale paraula, in Ispagnuolo- 
pnlabra', perciocché quando uno ragiona, o favella , suole 
usar figure : e trall’ altre frequentemente comparazioni, a 
similitudini. 

Parola adunque, che nella nostra Lingua chiamasi an- 
cora voce, vocaliolo, c dizione, altro non è che una Voce- 
turlicolala significativa d' alcuna idea delT auima noslroK 
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Siccome pob la sillaba essere di una, o di più lettere, cos\ 
d’una, o di piò sillabe può essere la parola. 

Delle parole altre sono semplici, altre composte. Le sem- 
plici sono' quelle, cbe sono formate di sillabe non signi- 
ficanti da se sole, almeno rispetto ài tutto; come monarr 
ca, liberale^ principe ec. perchè le sillabe di queste parole, 
o non signiocano cos' afcuna , come mo, nar, yorin’; o se 
significano altro , ciò non ha che fare còl significato di 
quella parola intera. Cosi li, /e, ci possono essere parti- 
celle significative, ma ciò non ha relazione alle parole li- 
berale , o principe- parole composte son quelle , che 
sì formano di più semplici, come Granduca, valeninomo, 
gentiluocio etc. Si noti però, esservi in alcune parole com- 

Ì ioste qualche parte, lar quale da se non significa, ma sor 
amente in composizione. Cosi arci da se non significa 
nulla, ma nella parola Arcivescovo, accenna maggioranza, 
e ntaggior eccellenza, ed è di greca orìgine. Altresì sira, 
c tra in composizione denotano accrescimento, forse daU 
V extra de' Latini, come nelle parole stracantare, tracor- 
pere ec. Delle altre cose, le quali alle toscane parole ap-: 
partener possono, tratteremo nel terzo Libro. 

C A P. V. 


Della toscana ùraiione, e delle sue purti. 

L ’ 

orazione che chiarnasi ancora discorso, è una u- 
pione di parole, con, la quale noi , componendo , o divir 
dendo le nostre idee, manifestiamo i concetti dell' ani- 
mo nostro ; come sono le seguenti , del Bocc. Proem. 
Umana cosa, è aver compassione degli afflitti ; E degli 
Animaestr. degli Antichi pag. 119. Siccome non sono da 
usare parole molto usate, cosi nè molto disusate. 

Otto sono .le parti della toscana orazione, cioè nome , 
pronome, verbo, participio, preposizione, avverbio, in- 
teriezione, e congiunzione. Le prime quattro si declinanrfj’ 
le altre quattro sono indeclinabili. 

Nome è parola declinabile per casi, la quale signifìcn 
alcuna cose, senza denotar tempo.,come,uomo, Pietro, virtù. 

Pronome è parola declinabile , la quale esercita la, 
pece del nome, come io, tu, colui, questo. 

"Verbo è parola declinabile, che significa alcuna cosa 
con tempo, come a,mo, scrivo, leggo. 

Participio è parola declinabile , la qhple formando.si 
da un verbo, accenna, qlcun signijìcetto di 'quello , come 


amante, amato. 
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Preposizione è una parola indeclinabile, la quale ag- 
giunta ad altra parte dell' orazione, ha fona di cariar- 
la nel caso, e nella significazione, come vado a Roma, 
vengo da Roma. 

Avverbio è una parola indeclinabile , che aggiunta al 
verbo ha forza di esplicare gli accidenti di quello, co- 
me Pietro studia dili^-eiitemeiite la lezione. 

Iiilcriczioiie è una parola indeclinabile , che s' intra- 
tnette per entro il parlare, per esprimere gli affetti del- 
r animo, come ah, oh, oirnè. 

Congiunzione è una parola indeclinabile, la quale ha 
forza di unire insieme le parti dell' orazione , come per- 
chè, pure, dunque. 

C A P. VI. 


DeUe divisioni del nome.'< , 

y i a piu solenne divisione del nome è in suslentivo , e in 
n<^die(tivo. 11 nome sustanlivo è quello che significa una 
suslanza, ovvero alcuna eosa a guisa di sustanza, che se 
medesima si sostenga : e può perciò stare nell' orazione 
senza altro nome, » cui s* appoggi , come Qielo , uomo •, 
virtù., colore. 

L’ addietlivo è quella , che accenna modo , o quaUàh 
della cosa, e non può stare neW orazione senz' app^^,. 
giarsì a un sustanlivo o espresso , 0 msotlinleso ; esprcK’ 
so , come uomo prudente j soUinlcso , come il prudente^ 
cioè /’ uomo prudente. 

I numi sustantivi , die dinotano individnalmeiitc una 
persona , o ima cosa , si chiamano proprj , come Pietro, 
Bologna , Reno ; e quelli die dinotano cose comuni, ed 
^ incerte , appellativi si chiamano , come uomo , città, ^u- 
•me. Agli appellativi ridur si possono gli infiniti de’ verbi , 
quando stanno per nomi, come Udire, tastare, l'udire 
eie. Appellativo è ancora il nome «mlleitivo , il quale nel 
iiuiqero singulare significa moltitudine , come gente, eser- 
• cito , greggia , e simili. ' , 

I nomi addiettivi altri sorto perfetti , altri imperC^i. 
Addiettivi perfetti sono quelli , clic accennano 
qaalit'a nel loro sustantivo , ricevono il più, e ’L^eno , 
e possouo servir per epiteti , come bianco , nerJjkbelin, 
brutto , laudevole , bipsimevole , piacevole, tfd 

. altri senza fine ; i quali manifest.inu qualità nel snggetto 
possono aumentarsi , « dimiauirst nel significalo , potendo 
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ptr csrrnpio una cosa essere più, o men Kanci^»; e pos- 
Jono serrir per epitefi , poteudoai dire M giovane , co- 
stumi laudevoli , e va discorrendo. Addiettivi imperfetti 
si dicono quelli , a' quali mancano le accennate eoudi- 
sioni. Tali sono i pronomi, come ciascuno , tfualunque , 
alcuno^ e sì (atti , a' quali mancano tilde e tre le condi« 
zioni .luddeiie. E sono ancor tali ttli addiettivi patr} , na- 
zionali , e possessivi , come 'Romano , Jlaliano , Regio 5 
ed anche i titoli di Monsignore , Madama , c simili , ai 
quali mancano tutto , o pressoché tutte le cotidizioiii ac- 
cennale. E gli uliimi sono da' nostri Gramatici 'chiamati 
panecipanti , perchè si usano talora addiettivi , talora su- 
staniivi. Così dieesi e Monsignor Vescovo y e assoluta- 
mente Monsignore 'y e altresì Madama tale , e asjolnia- 
mentc Madama. E così avviene de’ titoli di Santo, Mae~ 
stro , Sere, Signore, e d'altri A fallì. 

Per fine, quanto all' origine , i nomi sostantivi , o ad- 
di^Uivi, diconsi primitivi, quando da altra voce non. de- 
yivano, come monte, mare, buono', e quando sì, derivati.^ 
vi si chiamano. Quelli che vengono da un nome , come 
■scudiere da scudo , nominali ; quelli , che da »n verbo , 
come, bravatq da bravare, verbali^ e quelli, che da pro- 
nome derivano, come nostrale da nostro, pronomhi.'slì s’ ap- 
pellano. Altri vengono dalla p.-itria come Jielognese-, altri 
dalla nazione, come Italiano, Toscano', altri dall' apparte- 
nenza, come cavallo regio, soldato austriaco', altri dall’ ii 
milazione, come stilo boccaccesco j ed altri da altro che> 
non giova qui annoverare. 

CAP. VII. 

, f , 

De' nomi alterati. 

orni alterati cliiamfamò quelli , ì quali ricevono ac- 
crescimento, o diminuzione nella loro semplice signì Reazione. 

: Degli accrescitivi, o diminutivi proprj, 

della lingua toscana. 

Cili anmentativi, o accrescitivi suslanlivi, i quali pili 
■rgiì^ficano de' semplici loro, lalvolte dinotano grandezza,, 
talvolta peggioramento, o malvagità. Quelli che dinotano 
grandina sogliono cscire in one, otta, ozio, osta. Salvini 
Cifqlota 3. I Greci gran maestroni Bocc. g.S, n.G. Ben 
farai e con pane, e con formaggio a certi gentilolli, che 
ci ha dattorno. Secondo il Voc<t.bolario genliloUa signi- 
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fica genliluomo di grande aulorilh, e propriaroenic Signor , 
di castella. Bocc. c. 8, n. 2. Era pure una piacevole, e 
fresca forcsozza. Cioè contadinoUa. E si noti che gli ac- 
crescitivi in ona si odono bensì nell’ uso, come donnona, 
campanona , ma secondo gli Scrittori , e ’l Vocabolario' , 
Sembra che ’l genio della Lingua sia di fargli di genere ma- 
schile. Berni rime voi. a. pag. ’j. j 4 lle gnagnel tu sei un 
bel donnone, Da non trovar nella tua beltà fondo. Bno- 
narroH Fiera ginrn •>., atto 3 , se. 9. Sonate 'I catnpano- 
iie, ecco 'I Consilio Delle vedove eh' entra. 

Quegli accrescitivi, ebe dinotano peggioramento', avvi- 
limento, o malvagità, cbiamansi peggiorativi, o avvilitivi. 

I più escono in accia, accia, azza. Celli Sparla atto 2, 
se. Chi non toe moglie alle fine è tenuto un omaccio. 
Varebi Suoc.att.Z,sc. 4 - Colesta è una fanlaccia sudicia^ 
Bocc. g. IO. n. 8. Jo non son nato dalla feccia th-l po- 
pol.izzo di Roma. Talvolta però alcuni di tali peggiora- 
tivi si trovano usali per dinotar grandezza , come presso 
il Bocc. g. 8, n. g. Ù ella vi parrebbe la bella femini- 
naccia! Cioè grande, e grossa. Sono altresì peggiorativi i 
seguenti. Bardi disc. del Calcio pag. a. Nel Calcio non 
è da comportare ogni gentaine. Segneri Manna ay. Ago~ 
sto n. ^.1 Demonj si ripartiranno quella ciurm.aglia tra se. 

Ancbe gli addieltivi ricevono le suddette alterazioni , 
come da’seguenti escmplrsi vedrà. Caro^.2,/ett. 1817. JVort vidi 
mai uomini pili belloni , né piu rugiadosi di questi. Fi- 
renz. nov. 8. Egli è grassotto a quel modo. Bocc. g. 8, 
n. 4 " Perchè così cagnazzo viso avea, da ogni uomo era 
chiamata Ciutazza. Cioè brutto, e deforme. E ivi n. 2. 
Era brnnazza e beii tarchiata. Lor. de' Medici Nencia st. 
36. Ella è grossoccia, tarchiata e giulia, Frescoccia , e 
grassa. Agnolo Pandolf. pag. 63. Fedi tu, donna mia , 
come le nostre sono tutte frescozzc? Il vocabolario V. Ga~ 
leone nel Uom grandaccio, e da nulla. , 

Quanto a' diminutivi, ricchissima n’ è la Lingua toscana. 

Ne sono di due sorte, dispregiativi, e vezzeggiativi. I 
dispregiativi dinotano dispregio , ed escono ordinariamente 
in etto, elio, uccio, uzzo, tanto sostantivi, quanto addici- 
livi. Caro voi. 1, letl. 28. Chi è quest' otivello, che c'è 
venuto a dir villania in casa nastrai Bocc g. 7, n. 4 * 
Jo una n aggi ugnerò da ma semplicetta donna ado^ 
perata. Dant. Inf. can. 24. Ao villanello, a cui la roba 
manca. Si leva e guarda. Bocc. Ninf. Fies. st. loi. In. 
non ti seguo, come il falcon face , La volante pernice 
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caiiivella. Mait. Vili. l. g, c. 5o. Veililo di sttcco, con 
vii cappelliiccio. Bec. i, n. io. /kS*! tisiciizzo, e fn'ifan- 
zuol mi parete. > 

A’ suddetti aggiungner si possono i seguenti , che semr 
bimano (uor di regola. Bocc. §, 3, princ. Ed in alcuna 
cerbiatti giovani andar pascendo E g. 8, u. g. Era una, 
tristanzuola, che peggio, che non era alta un sommesso. 
Cecch. Dissim. Atto 5. scena 5. Che tu non la cavi di 
codesta casipola^ e non la conduci qua in casa tua? Creso, 
lib. 1. c. q. E spinosi , e leprotti , e simigUantP cose. 
Piionarr. Fiera g- 4» titl, 5, se. i6, Torcon quelle hoc.. 
Cucce , Fan que' visi am-arognoli , cioè alquanto aròari. 
Franco Sacch. n, 177. Fide nuove ragioni di uve al suo 
intendimento-, e dove bianche di ragione verdigna. Cioè 
alquanto verde. ^ 

De' comparativi, e de' superlativi toscani, 

Un nome, che significa semplicemente alcuno accidente, 
senza relazione, od eccesso, chiamasi positivo, come èuO'^ 
no, cattivo, grande. Se poi significa qu.-tlchc accrescimen- 
to, o diminuzione per rispetto al positivo, si eliiama com- 
parativo, come migliore, peggiore, men buono, men cat- 
tivo, maggiore , minore ec. E se significa tutto 1’ effetto 
del crescere, o dello scemare, sì chiama superlativo, come 
ottimo, bonissimo, massimo , grandissimo, pessimo , cat- 
tivissimo. 

I comparativi nella nostra Eingiia si formano con ag- 
giungnerc le particelle piti , o meno, le qutili significano 
accrescimento, o diminuzione. Petr.tr. canz, ^4 Una don- 
na pih bella assai che 'I Sole, E più hicente. E son. iz. 
Quanto ciascuna è men bcll;^ di lei. Tanto cresce il de-, 
sio, eh' ni innamora. 

Abbiamo ancora i comparativi maggiore, minare, migliore, 
peggiore, meglio, e peggio, i quali ^ono di latina schiatta, 
e quindi passati a noi Con poco travisamento. Questi com- 
parativi contengono in se le p.trticelle più, o meno , le 
quali perciò non debbono esprimersi , bencbè presso gli 
Antichi più maggiore si trovi alcima volta. Altresì il Boc-* 
caccio usò, più e meno in vece di maggiore , e minore, 
doni. 6. nel princ. Della più bellezsa , e della meno 
delle racconta! e novelle disputando. 

De’ superlativi n’abbiamo alcuni da’ Latini, come otti- 
ny>, pessimo, massimo, minimo, supremo, infuno, ec. Gli 
altri superlativi escono in issiino, come grandissimo, bel-^ 
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tissimo ee.siccnine non pochi presso i Lnlini.E’però da notarsi 
Uiic presso di »toi, come presso i Latini, i superlativi non 
si prendono con tanto rigore , che non possono ricevere 
dcierminazione, od accrescimento. In Cicerone troviamo' ; 
multo jucundissimus, longe erudilissimits, res lant maxi- 
me necessaria ec. Presso i nostri Antichi troviamo. Nov. 
gnt. 43. yide l'ombra sua molto bellissima; Bocc. g. 6 , 
n. IO. Ninna scienza avendo, s'i ottimo parlatore, e pronto 
(ra, chete. Filoc. lib. 7 . n. 45^. Appresso i quali Bian- 
cofiore veniva lento bellissima, che ogni comparazione ci 
saria scarsa. £d altfi esempli ancora ci spqo, ma tal ma-; 
niera oggi non s’ userebbe. 

Parimente gli antichi usavano d' agguingnrre a’ nomi in 
principio la sillaba ira, tras, o trans, per significare ec- 
cesso , corqe da' seguenti esempli addotti dal vocabolario, 
5en. Pesi-. Seguiti le Irabelle e le tranobili cose. Danto 
Conv,. pag. I 73 ./« tutte le loro ragioni trasvanno'. F.Giord. 

• Pred. Non pensano ad altro, che ad un sicuro transricchi - 
mento. 

Al superlativo allres'i potrebbe iit qualche modo ridarsi 
il positivo replicalo , perchè dinota eccesso. Nov. ant. 54> 
£bbe uno cavallo, e da' suoi fanti il fece vivo vivo scor- 
ticare Boec. g. 5, n. to. Elle si vorrebon vive .vive mett 
ter ìlei fuoco, e farne cenere. E g. 1 , n. 1 . Perciò vi 
priego. Padre mio buono, che cosi puntualmente d’ ogni 
cosa, d’ ogni cosa mi domandiate , come se mai confes- 
sato non mi fossi. E g. 2 , n. J. Che se allato allato a 
Eilostralo vedea. Piionarr. Fiera giorn. 2 , atto 4, se. 3o. 
BaA e diventò piccia piccino. Così tu tutto si usa per 
tutto tutto , per brevità di pronunzia. Bncc- g. 7 , n. 4- 
Cominciarono a riprender tuluUì Tofano. 

Ancora al superlativo si riducono i seguenti modi di dire 
Bocc. g. 2 , n. 7 . Dolente fuor di misura , 'sena’ alcuno 
indugio ciò, che il Re di Cappadocia domandava, fece. 
E g. 3, n. 8 . Ferondo uomo materiale, e grosso senza 
modo. Petrarca caiiz. 49- Fammi , che puoi , della sua 
grazia degno, Senza fine o beata, Già coronata nel su- 
perno regno. 

CAP. vin. 

De' Nomi partitivi, e de' numcrnli. . 

I Nomi partitivi sono quelli, i quali signifirano una cosa 
fra molle, come una, solo, alcuno , chi, ciascuno, ec. o 
molle cose insieme , come tulli, molli, aiuno cc. 
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I nomi notnprali sono quelli, ebe significano numero, e 
nc sono di tre sorte. Altri chiamansi cardinali, che signifi.^ 
caiio numero assolutamente, e sens’ ordine, come uno, Wue, 
tre, quattro ec. , e sono ordinariamente addiettivi, dicen- 
dosi per esempio: ire giovani, tette donne, cento novelle ec. 

Tiiivolia però, si adoperano in forza di sustantivi, come 
qiV^'^do diciamo : il due , il tre ec. , e in giucando : tre 
cinqui, tre setti, tre novi ec, 

Quanio a come si pronunziino, e si scrivano i numera-, 
li, è cosa nota: Hue si dice in prosa, e ip verso. Duoiy 
è disapprovato dal Caro voi. 2, lett. 100. , ma pure tro- 
vasi in Gian 'VilHini 1 . la , c. 55 . Duo è frequente ia 
verso, e presso il Petrarca, non solamente mascolino, ma 
anche contra il parer del Ruscelli , in liemminiuo. Dante 
Par. can. 4 * Intra dito brame. Dua sembra troppo fio- 
leriiino, ma pur se ne trovan esemp) nej^li Antichi. I nu- 
meri diciassette, diciatto, diciannove cou si pronunziano, 
e non altrimenti. 

Altri chiamansi ordinativi, e significano numero con or- 
dine, ovvero r.ultinm di tal numero, come primo, secon~ 
do, terzo ec- , e sono quasi sempre addiettivi, dicendosi: 
lij primo uomo, il secondo ec.; ma pure si usano alcuna 
volta sustantivi, come quando si dice per csenrpìo; unterà 
so, un quarto, cioè una terza, o una quarta parte. Bocc. 
g. 8, n. 7. Questa non è stata lunga per lo terzo, che 
Ju la sua. Nov. ani. 98 Questi non uvea il quarto danari. 

Altri finalmente sono rOsiributivi, i quali significano di- 
stribuzione, o sia (|uaiilìià numerala, come decina, venti- 
na, eentinajo , migliajo ec. , e sono, sempre susltuiAvi , 
perchè stanno seuz' appoggio. 

CAP. IX. 

Delle varietà, o sieno passioni del nome. 

re sono le varietà, o passioni del nome, cioè genc- 
V, numero, e caso. 

Cinque annoverar ^i possono i generi de’ nostri nomi , 
ri lè maschile, roine uomo, Pietro, principe, valore, pen^ 
si ro ec. femminile, come Donna, Anna, lieina, spezie ec. 
comune, clic si usa in anie,iidiic i generi, cuuie grande , 
Jonte ec, rientro, che non è nè maschile, nè femminile , 
C'i'me opportuno, giusto ec. e promiscuo, o coninso il qi>ale 
t <>n una sola voce serve ad ameudue i sèssi, conte, tordo, aa- 
guilla cc. 
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Quali nomi presso di noi sieno di genere 'comune. 

C^uegli addiettivi, che finiscono, in e, e dinotiino (jua- 
lilà, servono ad amenduè i generi, come parante, nobile., 
illustre, grande , potente , prudente , celebre , e allri si 
fatti. 

Ci sono ancora de’ sustantivi, i quali da’ i^oslri Autori 
si usano nell' uno, e nell’ altro genere. I piu ricevuti so' 
no i seguenti. ^ 

AERE. Bocc. Introd. Ed covi, oltre a questo, 1’ aere 
assai più fresco. E nell’ Ameio num. loo. Aia poiché 
r aere a divenir buona incominciò. 

ARBORE. Amm. ani. nella giunta n. 199. Arbore tra- 
sportato sovente non prende vita. Cresc. lib. 5 , nel Proe- 
mio: In prima diciamo del cultivamento di tutte in co... 
mane , e poscia del cultivamento delle singolari arbori. 

FUNE. Bocc. g. 5 , n. 4 - Uno amore a lieto fiue per- 
venuto. Gio. Vili. lib. 7 cap. 22. Questa fu la fiue <ieZ- 
lo 'mperadore Arrigo. 

FOAiTE. Bocc. Ameto num. 66. Entrata nel chiaro 
fonte , tutta in fino alla gola si mise nelle bell' acque. 

£ giorn. 6. nel priuc. Dintorno alla fonte si posero a sedere. 

FÉ IN E. Petrar. son. i 46 . E ’l f^me avvolto Era alla 
man, che avorio, e neve {avanza. Bocc. g. 4 r Ac- 
comandando ben t un de' capi della fune a un forte bron- 
co, per quella si cullò nella grotta. * 

GENESI. Gio. Vili. lib. ii. cap. v. Cominceremo 
dal principio del Genesi. DaViOnz. scisin. pag. 38 . La- 
sciasse loro un per cento di quanto hanno , e gua.la- 
gnassonsi quell' uno col sudore del volto , come coman- 
da la Genesi. 

ORDINE PER DISPOSIZIQNE. Bocc. g. 9. n. 9. 

Se con sana mente sarà riguardato 1 ’ oriline delle cose. 
Stor. Pistol. pag. 171. Presa 1 ’ ordine tra loro, il trat- 
talo fue rivelato al Duca. 

ORDINE PER RELIGIONE. Bocc. u, 1 . Io ho avuta 
sempre special divozione al vostrft Ordine. Gio. Vili. 1 . 

5 . cap. 24. Al tempo del detto Papa Innocenzo si co- 
minciò la s.Tiita Ordine de' Frati Minori. 

OSTE PER ESERCITO. Gio. Vili. lib. 11. cap. 53 . . 

Cos'i avvenne nel iiosiró bene avventuralo oste. Bocc. g. 

2. n. 7. Congregò una bella , e grande , e poderosa oste. 

TEMA PER, ARGOMENTO, Petrar. cap. 6. Ma per 
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non seguir più sì lungo tema, Tempo è che io totnl at 
mio primo lavoro. Boc. g, 9 . in fine. La tema piacque 

alla lieta brigata. Nel ietiiminile però si trova di rado. 

( 

Osserva%iofii sopra alcuni altri nomi di genere comune, 

CAB.CEHE si trova in amendue i generi. Peir. son. 
11 . Nè lieto più del career si disserra Chi 'ntorno al collo . 
ebbe la corda avvinta. Gio. Vili, l.-ia. cap. i 6 . E ogni 
atto , e scritture vi furon prese , e arse , e rotta* la car- 
cere deUa Eolognana , e scapolati i prigioni. Nel numero 
del più si dice le carceri , o le carcere , ma in genere 
maschile non ho trovato alcuno esempìoi 

Pressò gli Antichi si trovano alcuni numi maschili sin< 
golarmenle dinotanti uficio , applicati a femmina. Matt. 
Vili. lib. i. cap. 9 . Lasciò là giovane Reina ricca di 
grande tesoro ^ e governatore del reame. E lib. cap. 
64- delia celebre Mudonua Cia degli OrdelafU dice: Ella 
sola rimase guidatore della guerra , e capitana de' soli- 
dali. £ nella Viu di S. Manu Maddalena pag. 4* di- 
ce di lei: Era molto bellissima parlatore. 

Alcuni nomi ci sono , i quali si usano in amendue i ge- 
neri ( ma con qualche variazione di significato. Cosi s , 
DIMANE ({uaiido significa il di vegnente è mascolino. 
Àlbertano cap. 64. Lo stolto sempre procrastina' di fot 
bene , dicendo : dinian farò bene , doman farò bene ) 
e sempre l' un dimane dimanda 1’ altro dimane. Quando 
significa il principio del giorno è femmipile. Dante InL 
cani. 33. Quando fui desto innanzi la difhane ) Pianger 
sentì fra 'I sonno i miei figliuoli. 

MARGINE per estremità si usa in amendue li generi. 
Dante Inf. caut. 14 . Lo fondo suo , ed ambo le pendici 
Fatte eran pietra ^ è i margini dallato. Firen. Asin. 
carte Posciacchè co% gran fatica ella siju condotta 
alia margine dell' alta ripa , appena notando scampam- 
mo. Quando significa cicatrice è lèmminìie. Bocc. g. 
5. n. 5. Si ricordò^., lei dovere avere una margine, d 
guisa d' una crocetta , sopra I orecchia sinistra. 

E ancora da osservarsi che presso di noi nou fanno for- . 
'^ea le regole de’ generi da’ Latini stabilite. Cosi metodo-, 
periodo , sinodo , eh’ essi voglion femminili , noi gli usia- 
mo iiiuscbili ; ecclissi , e parentesi , benché venuti dal 
greco , sono , il primo di genere maschile , di feminilc 
il secondo. I nomi degli alberi noi gli usiamo maschili , 
da quercia , ed elee iu fuori. E quando l’ a!' I 
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r Ulto hanno lo stesso nome , noi facciamo maschile il 
pri mo , e femminile il secondo , dicendo v. g. pero 1' al> 
nero , e pera il frutto ; e così , melo , e mela , il tloce^ 
e la noce , e va discorrendo. 

. Del genere neutro. 

Il Cardinal Bembo nel lib. 3 delle Prose stima che la 
Lingua nostra noti abbia neutro. Il Salvinli Voi. lib. ' 2 . 
cap. 12 . lo ammette. Hanno in cerio modo ragione tfltì 
e due; il Bembo , perchè la nostra Lingua nOn ha voce 
apposta per lo neutro , come sono v. gr. iemplum iliud 
presso i Latini ; il Salviali perchè abbiamo Voci neiitral- 
mene poste. Bocc. g. 2 , n. io. Il che come voi il fu- 
cesle ^ voi il vi sapete. Queliti sta come neuiro , e corrie 
sponde al quod , e alt'Aoc de' Latin'. E g. n, n. 5. Io 
mi posi in cuore di darti quello , che tu andavi cercan- 
do , e dieditelo. Ecco espresso I illuda e V idde' Latini. 
Nov. ant. 94- f'® genti vi trassero smemorate , creden- 
do che fosse altro. Ciò esprime 1’ aliud , cioè altra cosa. 
Bocc. g.i 2 . nel line. Reputo opportuno mutarci di qui^ 
Direbbesi in Latino opportununi , cioè opportuna cosa. 
Ancora nel m.aggior numero le pugna , le coltella , le 
peccala , le Demonia , le fondamenta , le castella , e 
sì fatti , ché presso i nostri Scrittori si trovano , VanuO 
vestiti , dice il Salviati , d' abito neutrale. 

Del genere promiscuo. 

Questo comprende alcuni animali, de’ quali non abbia« 
mo i nomi per amendlie i generi , e perciò con un solo 
nome comprendiamo il maschio, e la femmina. Così tordo ^ 
luccio, corvo, scarafaccio ec. compì eaàoiìo anche la fcm-< 
mina: aifuila, lepre, anguilla , volpe, rondine, vipera , 
pantera ec. comprendono ancora il maschio. Manni lez. 4< 

Numeri de' nostri nomi. 

Due sono i numeri de’ nostri nomi, singulare, e plurale. 
H Singulare noi lo chiamiamo numero minore, o del me' 
no ; ‘'e ii plurale lo domandiamo numero maggiore , o 
del pih. * ' 

Casi de' nostri nomi. 

Sei sono presso di noi i casi de’ nomi , come presso i 
Latini , e sono da noi talvolta usali anco i loro nomi : 
benché por altro 1’ uso nostro più frequento sia di chiù- 
'"'"re il uominalivo prùuo caso^ secouJo il geuilivo, ttT;^ 

V 
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il dativo, quarto 1' accusativo, quiulo il vocativo, e sc- 
alo J’ ablativo. 

C A P. X. . 

Del segnacaso, 

. 1^3. terminazione, o sia uscita de' nostri nomi è bensì 
Varia passando dal minore al numero maggiore, onde di- 
ciamo per esempio nel iiumero del meno uomo, donna , 
nel numero dei più uomini, donne: ma non hd varietà 
.alcuna ne' casi di ciascun .numero, servendo una sola in- 
variata voce al minor numero , ed un' altra sola al mag- , 
gioie. £d è in questo la nostra Lingua simile all’ Ebrai- 
ca, c difl'erente dalla Greca, e dalla Latina, le quali ac- 
ccuuauo i casi con 1' alteraziun delle voci. Noi adunque 
per Conoscere i casi adoperiamo alcune preposizioni , le 
quali aggiunte a’ nomi , mostrano in quali casi adoperar 
si vogliano da cbi parla , o scrive , e perciò cbiamansi 
segnacasi, o vicccasì. . , 

Intorno al numero de' segnacasi ci ha diversità di pa- 
reri Ira i nostri Gramatici. 11 Salviati vol-i, lib.i, part.i e 3. 
ue assegna sci , DI, A, DA, CON, IN, PER : altri piìl 
comanemeute ,de’ soli tre primi si contentano. Noi, senza 
niellerei ad esaminare questo punto, diremo col Bembo , 
e col Buommatiei, tre essere i segnacasi più ordinar), cioè 
DI, che serve al secondo caso, A, che serve al terzo, e DA 
che Serve al sesto: e questi tre segnacasi, senz' alterazione 
alcuna, servono ad amendue i numeri. Il primo, e 'I quarto 
caso non hanno segno, perchè si possono agevolmente co- 
noscere : e oosi parimente il quinto caso , il quale viene 
abbastanza contrassegnato dalla circostanza del chiamare 
altrui: c al più vi si pone avanti 1’ avverbio di vocazio- 
ne, dicendo: o Pietro , o Paolo. Or qugsi’ uficio di se- 

f , tiare i casi può l'arsi ancora da altre preposizioni j ma 
e ire addotte sono le più frequenti nell' uso. 

Si declinano adunque i nomi col segnacaso cosi 

Nel minor numero^ 

> Primo caso. Uomo, donna. 

1 . caso. D' uomo, di donna. 

'■ 3. caso. Ad Uomo, a donna. 

4 . caso. Uomo, donna. 

5. caso. O uomo, o donna. 

6. caso. Da uomo^ da donna. 
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Nel maggior numero; 

t’ntao c«sn. Uomini, donne. 

2. caso. D' uomini, di donne. 

3 . caso, .dd uomini, a donne. 

4. caso. Uomini, donne. 

5 . caso". O uomini, o donne. 

'• 6. caso. Da uomini, da donne. 

C A P. XI. 

DeW Articolo. 

\j articolo è una particella declinabile che aggiunto, 
a nome, o pronome, ha forza di determinare, o dulin.. 
guere la cosa accennata. 

L'articolo per se stesso non è «leclinabilc, non avendo 
altro più, che tre voci del minor numero , il, lo, la, e 
Ire nel maggiore, i, gli, le : ma unendosi queste voci a 
quelle del segnacaso, 1’ articolo si rende vai labile, o sia 
declinabile secondo i casi del nome o dei pronome. 

Dee r articolo essere aggiunto a nome, o a pronome ; 
perchè 1’ uficio suo è intorno al nome, e a tutto ciò, che 
uè fa le veci. Se dunque si troverà la voce dell'articolo 
aggiunta a Verbo, non sarà articolo, ma pronome. Bocc. 
g. 4 » n. 2. Il buon uomo mosso a pietà, nel suo letto il 
mise, li primo il aggiunto a nome, è articolo; il secondo ^ 
aggiunto a verbo è pronome relativo , e vale : mise lui. 

Quanto alle parole, che stanno in vece di nome, gl' iu- 
fìniii de' verbi , adoperati per nomi , lianiio 1' articolo , 
Bocc. g. 3 , n. 2. E il dire le parole, e l’aprirsi, e ’l dar 
del ciotto nel calcagno a Calandrino fu tuli' uno. E 
COSI avviene degli avverbj, e delle altre particelle, quan- 
do sostengono le veci di nome. Dittam. lìb. 1, cap. E 'I 
dove, e ’l quando tutti gli narrai. Bocc. g.8, n.6. Senz' al- 
cuna cosa dir del perchè, amendue gli fece pigliare. E 
Filoc. lib. 6, num. 14^* Come, « perchè venisti tu quii 
Ed egli mi rispondeva', del come non ti caglia , ma il 
perchè li dirò. 

Gli addiettivi, coniecbè aderiscono al loro sustantivo , 
non hanno articolo proprio: ma pure il ricevono non di 
rado per proprietà di linguaggio. Così que* sostantivi, che 
non hanno articolo, se avranno seco un addiettivo, si ri- 
ceveranno l’articolo. Passav. pag. 12. L’ onnipotente /«{- 

Corticelli, Gram. m 
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dio- P#tr»r’. soB. io6. L'avai'a Babilonia ha colmo il 

fatto. 

Ma r oficio proprio , e specifico fieli’ articolo si è <le-. 
tfrminare, e disiinguerc la cosa ,;ccpi!nn:a; e lovse perciò 
si chiama alliccio, per similiuulire alle piuniu’e del cor- 
po, le f|tiali distinguono Ira se i mt miri, e chiuinausi ar- 
ticoli. Or questa detcrminat.ione, e distinzione si fa nell’ar- 
ticolo col pariicolarizzarc in cerio modo Una cosa. Così 
*' io dicessi , per ragion d'esempio; io non ho donati ^ 
saieLhe inteso eli’ io non ne ave.'si punto ; ma se io di- 
cessi io non Ao J fianarf s’ infendorehhe di’ io non avessi 
la quantità di danari necessaria a fare alcuna .«pesa. '1 La- 
tini.’; quali mancavano degli articoli , non potevano, dire 
altro più, che nummon non hobeo. Co.sì ancora , 'dice il 
Buòmmattei, noi diciamo: bete tino, bere il vino, e bere 
del vino, e il primo significa non astenersi dal vino , il 
■Sfcondo bere tutto il vino, di cui si tratta, e ’I terzo bere 
qualche qnanìilà di vino. lu lalUio non si può dir al- 
tro, che vimini hibere. 

Tre Sono i nostri articoli, cioè il, lo, la. La declina- 
zione di tali articoli va in ciascun numero per cinque casi 
solamente^ perchè il vocativo non riceve articolo. 


Del primo articolo. 


( 1 . caso il. 
Nili?».* ( a- caso del. 

tiel ( 3. caso al. 
meno, f 4- 

( 6. caso dnl. 


( 1 . caso i, o li. 
Num.® ( 2 . c:\so degli, ode\ 
del ( 3. caso agli, o a'. 
più. ( 4- i. o li. 

( 6. caso dagli, o da.'' 


Quest’ articolo si adopera con tutti i nomi mascolini di 
qualunque dediuazione , che cominciano da cnn.sunante. 
Non si usa innanzi a qne’ nomi , che cominciano da pù 
consonanti, la prima delle quali è up’ S ; nè immediata- 
mente dopo la particella per. 

Del secondo Articolo. 



case lo. 
caso dello. 
caso allo. 
caso lo. 
caso dallo. 



caso gli. 
caso degli. 
3. caso agli. 

4- caso gli. 

6. caso dagli. 


Quest' articolo si adopera avanti a’ nomi mascolini di 
qualunque declinq^ione, che cominciano da vocale 0 da. 
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LihYo Primo. > l'S» 

^ 'segiMia ida aitro consouanti , o dopo la paiiicclla per : 
«Hiic si dii«,'>/' aòatCy orco, lo stadio, per lo quale, c 
non mai per il quale. Anzi il Boccaccio dopo 1* parole 
accorciate, clic finiscano io R. adopera volentieri quest’ ar* 
ticolo e dice*, flionsignor lo Re, Messer lo Prete, Messer 
io Giudice, e simili. 

Del terso articolo. 


( 

Niim.® ( 

del ( 
meno ( 


1 . caso la. 
o. caso della. 
3. caso alla. 

4- caso la. 

(i. caso dalla. 


Num.® 

del 

pili 


I . caso le. 

1 . caso delle. 
3. caso alle. 
4-. caso le. 

6. caso dalle. 


Quest’ articolo si adopera con tutti i nomi femminili di 
qualsivoglia declinazione. 


C A. P. XII. 

Della declinazione de' nomi. 

llla declinazione altro non è , che la variazione del 
nome ne' numeri, e ne' casi. 

Quattro sono nella nostra Lingua le regolari , ed ordi- 
narie declinazioni de’ nomi; le quali porremo qui distribuite 
con r articolo. Chi le vorr'a fare col segnacaso, tolga via 
d’ articolo, e a’ secondi, terzi, e sesti casi di ciascun nu- 
mero ponga il segnacaso. 

Prima Declinazione. 

Questa declinazione comprendo i nomi maschili termi- 
nanti in A. Mutando 1’ A in I , si forma il numero del piu. 

Minor numero. Il Profeta, Del Profeta, 

Al Profeta, Il Profeta, 

O Profeta, dal Profeta. 

Maggior numero. I Profeti, De' Profeti, 

A' Profeti, I Profeti, 

Q Profeti, Da' Profeti. . 

Seconda declinazione. ' ' 

Questa Declinazione comprende i nomi femminili terminan- 
ti in A. Mutando 1’ A in E, resta formalo il numero del più. 

Minor numero. La Donna, Della Donna, Alla Donna. 

La Donna^ O Donna , Dalia Donna 


/ 
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Ma(;gior numero. Le Donne, Delle Donne, Alle Donne^ 
Le Donne, O Donne, Dalle Donne. 

Terza Declinazione. 

Questa comprende i nomi mascliili, e femminili termi- 
nanti in E; la quale mutata in I, n' esce il numero del più. 

Minor numero. Il Padre, la Madre, Del Padre, della 
Aladre. Al Padre, alla Madre. Il Pa- 
dre, la Madre. O Padre, o madre. Dal 
, Padre, dalla Madre. 

Maggior numero. I Padri , le Madri. De'Padri , del- 
le Madri. A' Padri , alle Madri, l 
Padri , le Madri. O Padri, o Ma- 
dri. Da' Padri , dalle Madri. 

Quarta Declinazione. 

Questa Declinaz'one comprende i nomi maschili, e fem- 
minili terminanti in O ; e mutalo questo in I , ii' esce 
il plurale. 

Minor tinmero. Il capo, la mano. Del capo, della mano. 

Al capo, alla mano. Jl capo, la mano. 
O capo, o mano. Dal capo, dalla mano. 

Maggior numero. 1 capi, le mani. De' capi, delle mani. 

A' capi, alle mani. I capi, le mani. O 
capi, o mani. Da' capi, dalle mani. 

C A P. XIII. 

De’ nomi indeclinabili. 

Xndcclinnbili chiamiamo que' nomi, i quali con nna sola 
invariata voce servono ad amendue i iminui. Faremo al- 
cune osservazioni sopra 1' uso di essi. 

Osservazione prima. 

I nomi forestieri jfì' ienti in consonante , se si adoperano 
invariati, cutnc iece il Doecaccio.di Alatici, Agilnlf, Na- 
tan, sono iiideclinrbili; onde ^i direbbe per esempio; molle 
A.atiel, due Agilulf, molti Natan. Se pi i vengon ridotti 
a desinenza nosiriile, come Alalielle, Agilulfo, Nntanuo, 
divengono dee inabili. E noi sovente diciamo , Gerusa- 
mmt, Gabriello, RaJ'aello, e simili. 
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Otsprvationt seconda. 

iDdecIifiabili funo i numi, che hanno I' accenlo in *ul- 
l’ uhima sillaba quali sono i trouulii , ed i nioiiosillabi , 
come Città, carità, virtit, piè. Re, gru eie. onde si dice, 
le Città, le Carità, le virtU, i piè, i Re,. le gru. Quan- 
do però tali nomi si rendono intieri, come ciltade, cari- 
tade, virtuile, o virtute, /i/er/e, reg’e eie. sono declinabili. 

Osservazione terza. 

I nomi, che finiscono in I, sono ordinariamente inde- 
clinabili. Cosi Parigi, Napoli, Empoli, Luigi, Lotlieri 
nieslieri, mulattieri, e simili, non alterano punto U loro 
voce nel maggior numero. 

Osservàtione quarta. 

Abbiamo ancora spezie, usato per sorla, ed anche su~ 
perjìcie, che si usano indeclinabili. Bocc Inlrod. Un al~ 
tra animale fuori della spezie dell' uomo. Passav. pag. 
i54- Quattro sono le spezie della superbia. Quanto al 
secondo nome Bocc. nella Fiamra. lib. 5. nuiii. 9 . I pau- 
rosi spiriti non altrimenti mi cominciarono per ogni 
parte a tremare, che faccia il mare da sotlil vento di- 
steso rulla sua superficie minutamente. Galil. toin. 3 p.ig. 
34 . intendendo sempre delle superficie sole, che gli cir- 
condano intorno. 

CAP. XIV. 

De' nomi eterocliti di doppia uscita. 

Eaterocliti si chiamano que' nomi , i quali nella loro 
declinazione escono dalle ordinarie regole degli altri nomi. 

Alcuni nomi adunque hanno doppia uscita nel niioore, 
o nel maggior numero, sopra i quali notar si possono le 
seguenti osscrvazio li. , 

Osservazione prima. 

Alcuni nomi hanno piu voci nel minore, e nel maggior 
numero. 

Sing. Ala^ Ale, Alia.^ Plur. Ale, Ali, Alle. 

Siiig. Arma, Arme. Plur. Arme, Armi. 

Sing, Canzona, Canzone. Plur. Canzone, Canzoni. 
Sing. Dote, Dola. Plur. Doti, Dole, 

Siag. prode. Froda, ~ Plur. P'rotli, Froè^e. 
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Sing. Fronde-, Fronda. 
Sing. Lode, Loda. 

SiDg. Macina, Macine. 
SÌDg. Redine, Redina. 
Sing. Scure, Scura. 

Sing. Tosse, Tossa. ' 
Sing. Feste, Festa'. 

Osservazl 


: delC orazione 
Plur. Frollili, Fronde. 
riur. Lodi, Lode. 

Plnr. Macine, Macini, 
Plur. Redini, Redine.' 
Plnr. Scuri, Scure. 
Plur. Tossi, Tosse, 
Plur. Festì, Feste. 

é ' * ' 

ne seconda. 


Altri nomi lianno più terminazioni nel numero del me- 
no, e una sola in quello del più. ‘ ' 

Due terminazioni ha»mo: Cavaliere, Cavaliere. Con.- 
Sole, Consolo. Pensiere, Pensiero. Scolare, Scolaro. 

Tre terminazioni lianno: Destrieri, Destriere, Destrie~ 
To. Leggiere, Leggieri, Leggiero. Mestiere , Mestieri, 
Mestiere. Mulattiere, Mulattieri, Mulaltiero. Tulli però 
lianno la sola terminazione in 1 nel maggior numero. ' 


Osservazione tersa. 


' Molti altri nomi hanno un solo singolare ; ma nel plu- 
rale hanno due uscite , una delle quali ha l’articolo (em- 
minile. Eccone alquanti, .duello ha anelli , e anella. 
Praccio fa bracci , e braccia. Calcagno , calcagni , e 
calcagna. Carro, carri , e carra. Castello , castelli , e 
castella. Ciglio, cigli, e cìglia. Coltello, coltelli, e col- 
tella. Comandamento, comandamenti, e comandarrienta- 
Corno, corni , e corna. Demonio, Demonj, e Denionia. 
Dito, diti, e dita. Filo, fili , e fila. Fondamento, fon- 
damenti, e fondamenta. Fuso, fusi, e fusa. Ginocchio, 
ginocchi, e ginocchia. Lenzuolo, lenzuoli , e lenzuola. 
Letto, letti, e letta. Mulino, mulini , c mulina. Muro , 
muri, e mura. Peccato, peccali, e peccata. Quadrello , 
.quadrelli, e tjuadrella. Riso, risi, e risa. Sacro , suc- 
chi, c sacca. Festimento, vestimenti, e vestimenta. 

Osservazione quarta. 

Alcuni nomi di coiai falla hanno fino a tre liscile nel 
numero del più. Ecco i più sicuri , esaminati però dili- 
getilemenle intorno il loro uso, il quale talvolta none to- 
talmente libero. . 

Frutto ha frutti, c frutta. E si trova anche presso gli 
Antichi, fruttora. Così il Manni Lcz. p. 8o. Io credo però 
che frutte sia plurale di frulla, nome femminile signifi- 
cante il parto tkgli arbori, c d’ alcude erbe. 



\ 

V ‘ ■ 

Libro prioto'. at 

Gtito in tento d’ iitipn su o fililo ^lorioto, hu nef mag- 
' gior iitiracro, tecondo il Alunni ivi gesti , gesta, e gesle. 

• lo trovo gesta ii«| minor numero, in siguitieulo d’ impre- 
sa ; ma gesta nel maggior numero il veggo da’ Aiodcrni 
usato , ma noi Uovo nel Vocabolario , nè presso appro- 
vali Scriltori. 

Legno ha nel plurale le voci legni,'- legne, legna-, ma 
da non volersi liberamente usare, t^aando sigoifica la ma- 
teria solida degli alberi, ha solamente legni', e rpiaiido si 
vuole intendere del Icgnaiiie da bruciare, 1’ uso di Firenze 
ammette e legne, e legna. 

Labbro, ha labbri, labbra, e labbia., quest’ ultima voce 
è più del verso, che della prosa. 

Osso ha ossi, osse, ossa. ^ 

Vestigio ha vestigj, vestigio, e vestigie. 

A questi aggiunge il Munui pag. ffi. Membro, che ha 
membri, membra, e mernbre. (.luesl’ ultima voce si trova 
in Dante Purg. cani. (ù. Ha' tu mutato a rinnovato inem- 
hre ? Ala usandola il Poeta per la rima , moti è da lar- 
seoe caso. 

Osservazione quinta. 

De’ nomi ci sono, i quali haiiuo il plurale , non sola- 
mente di genere femminile, tua atiche con incremento. I 
nostri buoni antichi dicevano agora per aghi , borgora 
per borghi, corpora per corpi , nomora per nomi, paicora 
. per palchi , tettora per tetti, c altri molti.. Il Boccaccio 
g. 3, princ. usò laiora per lati. Due antiche termina- 
zioni di plurale cou iiicremcutb sono in uso oggidì , ma 
con restrizione di significalo. La prima è donora che gli 
antichi dicevano per dodi, c.oggi significa quegli arnesi, 
c altro che olite. la dola si (la uno alla sposa , quando 
dia se nc va a casa del marito. La seconda è tempora , 
che gli antichi dicevano per tempi , e noi 1' usiamo per 
signillcare i digiuni, che si fanno in tutte le stagioni del- 
r unno, che noi chiamiamo: Le Quattro Tempora > 

C A P. XV. 

J)c nomi eterocliti, che hanno un solo plurale, ma con 
desinenza fuor di regola. 

Osservazione prima. 

Cjì sono de’ nomi, i quali nel singolare escono in O, 
ed hanno un solo plurale , U quale hniice iti A , come 
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i|i>e]lo de’ Bomi acseoDati ne] cap. precedente osaer. 3. , 
c con r articolo femminile. Così centinajo , c migliajo 
fanno le centinaja, le migUaja: mìglio le miglia', mog- 
gio le moggia : siajo le staja ; pajo le paja uovo le 
uora-, e aimilit 

Osservazione seconda, 

De’ nomi, che nel singolare finisoono in co, alcun! nel 
plorale escono in ci, altri in chi. In ci terminano ami- 
ci, dimestici, nemici, pubblici, tragici, canonici , che- 
rici, monaci, medici, eretici, porci, ebraici , greci, lo 
chi escono Jiehi, antichi, abbachi, fuochi, cuochi , bie- 
chi , ciechi. Alcuni escono all’ uno , e all’ altro iiioilq. 
Così diciamo pratici, e pratichi: salvatici, e salvatichi: 
tgendici, e mendichi. 

Osservasione tertes. 

De' nomi terminati nel singolare in go, alcuni escono nel 
plurale in gi, come teologi, astroldgi , sparagi: altri io 
ghi, come alberghi, draghi, funghi, sacrileghi, spaghi, 
foghi : altri sono indifferenti , i^me dittongi , e diHorst 
ghi: dialogi, e dialoghi: analogi, e analoghi, 

CAP. XVI. 

J)e' nomi difettivi, 

Osservazione prima, 

M ancano nella nostra lingua del minor numero Roa<i 
se, vanni, voce poetica in significato di penne ; spezie , 
per mescuglio d’aromati ad uso di condimento, o medi- 
cina ; eserfuie ; parecchi , e parecchie ; reni , quando 
significa gli arnioni, ha amenfiue i numeri ; ma quando 
lignifica la parte deretana del corpo, ha il solo plurale. 
Così anche molle, o molli, strumento da rattizzare il fuo- 
co: e froge, cioè la pelle di sopra delle narici, propria-* 
mente de’ cavalli. 

Osservazione seconda. 

I nomi numerali cardinali, da uno in su, quando stanno 
per addieitivi mancano del singulare , c a' plurali soli si 
adattano, onde diciamo; tre anni, quattro cnse eie. Quando 
■tanno per snstantivi, hanno amendue i numeri con qne-; 
sta distinzione : tre, sei, e dieci soqo indeclinabili , e si 
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dice; uh trcy un tei, un dieci : due tre , due sei , due 
diecji'. gli altri si declinano, e si dice ; i quattri , i cin- 
qui, i setti, gli otti, i novi. Poteva dubitarsi se fosse le- 
cito usar dui nel numero del più', percliè il Vocabolario 

10 dice usato da’ Poeti per la rima; ma ora sembra tol- 
ta via la difficoltà aveudolo osato Lorenzo Bellini nelle 
sue Lezioni anatomiche dette nell’ Accademia della Cru- 
sca Diso. 11. pag. 197. , dove scrive; D'indivisibile il 
tei nell' esser di sei, perchè i tre dui , ne' quali si pub 
dividere, sono bensì di misura minore, etc. 

Osservaiione tersa. 

Niuno, mestano, veruno, ciascuno, ciascheduno, qual- 
cuno, ognuno, qualunque, qualsivoglia , ogni , e altresì 
ftno e una numerali addieitivi, mancano del plurale, per- 
chè sempre sono aggiunti a sustautivi singuiari, e acceu- 
naiio cosa singulare, o a modo di singulare. 

jdlcuno, quando significa 0 da se, o aggiunto ad altro 
pome, piu cose indeterminate , ha plurale. Bocc. n. 99. 
nel princ. Secondo, che alcuni affermano. E nel Proeni. 
Di nitlna altra- cosa servieno, che di porgere alcune cose 
dagl' infermi addomandate. Uno e Una sustautivi hanno 
plurale. Boccaccio Fiain: lib. 5 .|U. 98. Siccome fecero i 
Sagontini, gli uni tementi Annibaie Cartaginese, e gli 
altri Filippo Macedonico. E lib. 3 , n. aa. Sperava l' uue 
cresciute, i' altre dover trovar scemate, 

Osservasione quarta. 

Ventuno, trentuno, quarantuno, c simili, mancano del 
plurale: nè variano terminazione o sieno avanti , o dopo 

11 loro sostantivo: questo bensì si fa singulare, s’ è dopo, 
es’è avanti, plurale; onde diciamo, ventuno scudo, scudi 
ventuno. Dante nel Convito pag. 116. disse: Poi perla 
medesima via per discendere altre novantaima rota , e 
poco più'. Dove, dice il Buommitiei', altre si accorda con 
novanta e rota con una. E il Petrarca Sop. 3i2. Ten- 
nemi Amor anni veuiuuo ardeiulo. 

Osservaiione quinta. 

Prole, progenie, stirpe, e mane per mattina , non si 
usano presso gl noi nci< maggior numero. 
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Osservazione sesta. 


Dio, Sole, Luna, Fenice, benché signiGchiqo cose siii- 
gnlari , pure hanno nella nostra Lingua il numero del 
più. Dante Inf. cant. i. Al tempo degli Dei falsi e bu~ 
giarJi. Pctrar. cap. 4- poi quando il verno V aer si rin- 
fresca, Tepidi Soli, e giochi, e cibi, ed ozio Lento ch'e' 
semplicetti cori invesca. Dante rim. pag. 4^- Onde s' io 
ebbi colpa. Più Lune ha volto 'I Sol, poiché fu' spenta. 
Doec. Laber. num> i5^. Le simili a quelle, che dette ab., 
biamo, sono piit rade, che le Fenici. 

CAP. XVII. 

Del pronome. 

a il prono me tre generi maschile , femminile , e 
neutro; ha due numeri, maggiore, minore: ha cinque casi, 
cioè tutti i casi del nome, dal Vocativo in fuori; perchè 
il solo pronome tu ha vocativo. Ha finalmente tre perso- 
ne, io è la prima, tu la seconda ; gli altri pronomi sono 
lutti di terza persona. . 

CAP. XVIII. 

De' pronomi primitivi. 

I^ronomi primitivi son quelli , che sono i primi , nè 
hanno da alcun altro 1’ orìgine; e sono tre; io, tu, se. 

Del pronome io. ■ 

IO pronome primitivo, dimostrativo, sustantivo, di am- 
bedue I generi , insieme con le particelle, mi, me, ci, ce, 
ne, le quali in forza di esso si adoperano, si declina noi 
seguente modo. ' 

Minor numero. 

Io. Noi. 

Di me. Di noi. *' 

A me, mi, me. A noi, ci, ce, ne. 

Jlle, mi. Noi, ci, ce, ne. 

Da me. Da noi. 

\ Le particelle suddette, che fanno le veci del pronome, 
possono usarsi spiccate innanzi al verbo i, e ancora affisse 
alla fine del verbo, di modo che del verbo, e di esse si 
formi una sola parola. 

Mi serve per terzo, e per quarto caso, in "vece del prò- 


Maggior numero. 


/ 
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nome I01 col verbo, o dopo il pronome relativo. Boec. 
{5. 3 , n. g. Voi nii potete torre quant' io tengo e donar- 
mi, siccome vostro uomo , a chi vi piace. E g. 8. n. 7. 
Nè negare il mi puoi, se io il desiderassi. E g. 5 , nov. 
n. Poiché tu cosi mi permetti^ io starò, ma pensa di 
osiervarlomi. ■ ■ ^ ^ 

III vece di mi si adopera nìe nel terzo’ caso innanzi al 
prouomei relativo, e alla pariicella ne Bocc. g. 6, n. 4 » 
Tu di di farmelo vedére ne' vivi. E g. 8, n. 3 . Per ve'- 
der fare il tomo a que' maccheroni, e tormene una-sattàita. 

CI serve per terzo, c per (juariu caso nel mag^ortìan 
mero col verbo , o dòpo il pronome relativo , e” Vale lo 
stesso , die -a noi e noi Boec. o. i. Correranitoci alle 
case e Z’ avere ci ruberanno. E Iiitrod. il vostro senno, 
più che'l nostro avvedimento , ci ha qui guidati. 

la vece di ci si adopera ce iaiiati'zi al pronome ràa- 
livo , e alla p irticella ne. Boce. gT 10. nov. 8. Gli a- 
mici noi abbiamo quali ce gli eleggiamo, E g. 8, n. 6. 
2 'u non ce nc potresti far più. - ; . ! f 

KE serve parimente per terzo , e per quarto caso nel 
numero d,l più. Bocc. dj i. Il mandarlo fuori di casa 
nostra così .infermo^ ne sarebbe gran''biasimó. Cioè sa- 
rebbe a noi. E Inirod, Sole in tanta afflizione n’ han-> 
no lasciate. ' • . ' ' "è 


Del pronome tu, 

t TU pronome primitivo, dimostrativo, sostantivo , 'se- 
conda persona, di genere comune con le particelle ti, te, vi, 
ve , che ne l'anno sovente le veci , si declina come segue, 


Minor numero. 
Tu. 

Di te. 

A te, ti, te. 
Te, ti, 

O tu. 

Da te. 


Maggior numero. 

Voi. 

Di voi, 

A voi, vi ve. 

Voi, vi ve, 

O voi. 

Da voi. I 

TI serve per terzo , e per quarto caso nel minor nu- 
mero, o spiccalo, o affisso al verbo , o dopo il pronomo 
relativo. Bocc. g. 8 , ni j. S' egli ti fu tanto la mala- 
delta notte grave, e parveli il fallo mio così grande , 
che non ti posson muovere apieiate alcuna le amare la- 
grime, nè gli prnili prieghi, almeno muovali alquanto , 
e la tua severa rigidezsu diminuisca questo solo mio 
atto. E g. 7, n. 7. La donna rispose ad £gano ; io U 
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ti -dirò. Avanti il pronome relativo, e la particella ne si 
dice le in reca di ti Bocc. g. 3 , n. 2 . Io non me ma- 
raoiglio, nè le ne so ripigliare. E g. n. 9. Sem' al- 
cun maestro, io tei trarrò ottimamente. 

VI serve per terzo, o per quarto caso nel maggior nu- 
mero col verbo, o dopo il pronome relativo ; ma avanti 
•I pronome relativo , o alla particella ne si adopera oe. 
Bocc. g. 2, n. 9. S' elle vi piacciano , io le vi donerò 
Volentieri. E n. ult. Piacevi di rivolerlo , ed a me dee 
piacere e piace di renderlovi. E g. 4 i prine. Il tpialeil del 
produsse tuìlo aito ad amarvi. E ivi. Come vi vide, sole 
da' lui desiderale foste. E g. a, ni 4 - Come questo av- 
venuto mi si, a, brievemente vel farò chiaro. E g. a, n. i. 
Ch' io dica il vero, questa pr^ova ve ne posso dare. E 
g. t, a. 3 . piinc. Mi piace di farveue più chiare con 
una picciola novelletta. 

Si noli che gli anfìehi in vece di '/u dicevano tue quan- 
do in tal A'oce cadeva la posa della pronunzia , 0 v’ era 
raffronto di vocali , c talvolta anche senza questo. Kov. 
ant. ^1. Perchè ti rammarichi tue perchè io mi parla 
dajef E unv. 100. Cornandoti che tue incontanente 
vadi per lo tuo padre, i 

1 Poeti pér la rima usano vui per voi. Petr. son. io 4 * 
Jn questo stato son, Donna, per vui. 

Bel pronome se. 

SE pronome primitivo , che manca del primo , c del 
quinto caso, e con le stesse voci serve ad amendue i ge- 
neri, si declina col segnacaso nel modo seguente, con la 
particella si, la quale ne la le veci. 

Oenil. Di se. Dat. d se, si. Accus. Se, si. Ablat. Da se. 

Questo pronome signiGca il riverbero, o sia ritorno nel- 
r azione in qualunque terza persona in ogni genere e nu- 
mero. Bocc. g. 2, II. 7. il Óuca queste cose sentendo , 
a difesa di se similmente ogni suo sforzo apparecchiò. E 
Introd. Ciascuna verso di se bellissima. E g. 3 , n. 7. 
.Apertamente confessarono, se esser Stali coloro , che Te- 
daldo £ lisci ucciso uveano. 

La particella si fa le veci di questo pronome nel terzo, 
e nel quarto caso d’ amendue i genrii, e numeri. Bocc. 
g. 2, 11. 5 . Davanti si vide due , che verso di lui con 
una lanterna in mano veniano. E g. 4 s * Insieme 

maravigliosa festa si fecero. E g. 2, n. 4 - quindi 

orina marma si conduce injino a 2 'rani. E S* 
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Etsa sopra il seno del Conte si lasciò con la testa ca- 
dere. E n. I . Alla qual cosa il Priore , e gli altri Frati 
creduli s' accordarono. E g. 4» »■ 6. Dopo alquanto ri- 
sentita^ e leratasiy con la fante insieme , verso la casa 
di lui si dirissaro. 


C A P. XIX. 

De' pronomi derivativi. l 

M. , tuo, .suo, nostro, vostro, si ch'amano pronomi 
derivativi, perchè derivano , e si formano da’ primitivi ;^c 
si dicono ancora possessivi, perchè dinotano possedimento. 

Mio nel maggior numero la miei; mia mie", tuo tuoi', 
tua tue', suo suoi-, sua sue', nostro nostri-, nostra nostre ; 
vostro vostri-, vostra vostre. Si declina come gli altri pro- 
nomi, talvolta con I' articolo, talvolta col segnacaso. 

In Toscana il popolo usa mia per miri ernie-, tua per 
tuoi, e tue-, sua per suoi , e sue. Quindi colà s’ ode : i 
mia parenti, le robe mia, i^tua piedi, le tua sorelle , i 
fatti sua , le sua parole. É idiotismo popolare, eh’ era 
ancor nel miglior secolo , ed è 'perciò caduto dalla penna 
anche talvolta a’ buoni' antichi. Bocc. g. 2 , n. 8. Dieder 
fede alle sua parole. Cos'i ha il testo del Mannelli. Franco 
Sacchetti n. 2 . Fide i servi , e sudditi sua molto ordi- 
nali, e costumati. ~Vcdi il Salviati I. 2 , c. 10 . 

Quando i pronomi suddetti sono addietlivi accompagnati 
coi loro sostantivo , vogliono 1' articolo , o altra parti- 
cella, che C’ii regga. Bocc. g. 5, n. Per quanto tubai 
caro il mio amore. E Introd. Aveva., siccome se, le sue 
cose messi in abbandono. £ g. 4^ frollo amalo 
cuore, ogni mio oficio verso te è fornito. E g. 2 , n. 8. 
Se tu ti contenti di lasciare appresso di me questa tua 
figUoleUa. E g. i, n. 7 .. questa fatica per in\o consiglio 
ti serberai in altra volta. 

Talvolta da’ suddetti pronomi addieltivi si toglie via 
ogni appoggio d'articolo, e d’altra particella, cosi in prosa, 
come in verso , per proprietà di linguaggio. Bocc. n. 1 . 
Ho fatte mie piccole mercatamie: Petr. son. ada. Sua 
ventura ha ciascun dal dì cjie nasce:! K canz. 34- S' il 
dissi , unqua non veggian gli occhi miei Sol chiaro, o 
sua sorella. Dante Purg. cani. 3. Matto è chi spera che 
nostra ragioue possa trascorrer la 'nfinita via. Che tiene 
una sustcnsia in tre persone. Pelr. cap. 11 . Un dub- 
bio verno , un instabil sereno E’ vostra fatua , e poca 
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nebbia il rompe £' l gran tempo a' gran Mniì è grafi 

peneno Passan vostri trionfi^ e vostre pompe- 

Talvolia questi pronomi si cougiungouo col rcl'bo sn- 
«lautivo, senz’ alcun appoggio (l'articolo , o di ntrne ; e 
8 gnificatio liberili, o .nppariencnza. Bocc. Laber. pag. tilt. 
yilla quale disposizione fu la Divina Grazia sì favore» 
pole^ che infra pochi dì la mia perduta libertà r acqui- 
stai, e come io mi soleva', così sono mio. F> g. 8, n. 4- 
Son disposta , posciachè cosi vi piaccio , a voler esser 
vostra. 

Nel numero del più senz’ appoggio di nome , ma con 
l’articolo, si adoperano tali pronomi a significare i pa- 
renti, i familiari , e simili. Fetrar. son. 2t'4* Ove 
giace il tuo albergo , e dove nacque II nostro amor 
va' dì abbandonf e lasce. Per non veder ne’ tuoi quel 
dì a te spiarque. Bm-c. g. 5, n. 8. P'asscnc , pregalo 
da’ suoi , a Chiassi. Peirar. cap. q. fide verso la fine 
il Saracino, Che fece a’ nostri assai vergogna, e danno. 

Si usano ancrra tali pronomi neutralmente senz’ appog- 
gio di nome, ma con 1‘ articolo, e significano la roba, 1’ a- 
vere , le sostanze. Bore. *g. i . n. i. ÌSon so cui io mi possa ‘ 
lasciare a riscuotere il mio da loro pià convenevole di 
te. Nov. ani. q’\. La vecchia disse a colui allora-, vie- 
ni-. c domanda il tuo. Bocc. g. i, n. p. Or mangi del 
suo, s’ egli ne ha, che del nostro non mungerà egli og- 
gi. E g. q, n. g. Se io vi vidi, io vi vidi in sul vostro. 

Quanto al pronome suo è da notarsi die tal pronome in 
tutte le sue voci d’ amendiie i numeri ha propriamente 
relazione alla terza persona del singolare di tulli i generi, 
come dice il Vocabolario. Per esempio si dìr'a. Amore col 
suo arco , con la sua forza, co' suoi dardi, con le sue 
faci ferisce, ed accende gli uomini. Alires'i; La Fortuna 
col suo riso , con la sua ruota , co' suoi tesori, con le 
sue promesse inganna gli uomini. Quando poi la rela- 
zione si (a a un caso del numero del più non si suole 
ndopcrare il pronome suo , ma 1’ uso -migliore è di ser- 
virsi degli obliqui de’ pronomi egli cd ella , cioè loro , 
•Bocc. g. q, n. 8. Il che veggendo la madre di loro , 
piagnendo gl incorni rido a seguitare. E nel Proem. Al- 
cune canzonette dalle predette donne cantate a lor di- 
letto. E g. 4- n- IO. Allogaronla allato ad una camera, 
dove ìnr femndne dormivano. Peirar. cap. 6. Non uinan 
veramente, ma divino Lor andar era, c lor sante parole. 

Conluttoeiò molli esempli ci sono d’ottimi Autoridei 
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I?uon secolo, i quali usarono il pronome suo, con relazio- 
ne al numero del più in vece di loro. Bustino questi po- 
chi , de’ tanti che addur si polrebhono. Bocc. g. 5, n. 2, 
Poiché gli arcieri del vostro nimico avranno il suo snr/- 
tamento saettalo. E g. nel tit. Le t>effe , le quali le 
donne hanno già fatte a' suoi mariti. l-*elrar. soii. 3io- 
Loia con V ali del pensiero al cielo Sì spesse volle , 
che quasi un di loro Esser mi par, che hnnn' ivi il suo 
tesoro. Un tal uso ammisero que’ Inuaii Antirlii , o se- 
guendo la maniera de’ Latini , presso i quali il reciproco 
siius ha relazione ad amendue i numerij o pure seguendo 
il popolo, che l’adopera sovente. Non può dirsi un tal 
uso manifesto errore , ma il primo uso è il più naturale, 
il più regolalo. 

CAP- XX. 

De' pronomi dimostrativi dì persona. 

I^ronomi dimostrativi si chiamano quelli, i quali accen- 
nano ,..o dimostrano persona , o cosa. De’ pronomi dlmo- 
'Strativi alcuni dimostrano persona prossima a chi parla, 
altri persona prossima a chi ascolta, ed altri persona terza, 
senza relazione di prossimità a chi parla, o a chi ascolta. 

Pronomi dimostrativi di persona prossima a chi parla. 

QUESTI pronome, che nel numero del meno si usa nel 
primo caso , quando si parla d' uomo , e sigtiiCca que- 
st' uomo. Bocc. g. jo, n. 9. Questi è il mio signore, 
questi veramente è M. Torello. Petrar. canz.- 48. Questi 
in sua prima età fu dato all'arte Da vender parolette, 
anzi menzogne. 

Il dir questo nel primo caso sustantivamente , parlando 
d’ uomo , è riputato errore. Pure si adducono due esempli 
io contrario. Il primo è di Dante In!’, cani. 16, che ci- 
tano eo.si : Questo , l' orme di cui pestar mi vedi. Tut- 
toché nudo , e dipelato vada , Fu di grado maggior , 
che tu non credi. Ma e i testi a penna , c le buone 
stampe leggouo coi.cordemenle. Questi. Il secondo esemplo 
c del Petrarca cap. 10. Questo canto gli errori , e le 
fatiche Del fi gli uol di Laerte, e della Diva, Primo pit- 
tar delle memorie antiche. Ma , oltre ad altre stampe , 
r edizione ultima di Firenze latta per opera de' nostri 
Accademici della Crusca , legge : Questi. Sembra adunque 
oggimai potersi dire manifesto errore 1’ usar questo , per 
fj vesti nel caso retto. 
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Primo fìittor delle memorie antiche. Ma , olire ad aline 
siaiiipe , r edizione uitima di Fiorenza talla per opera de* 
Xiostn Afcademici della Crusca , legge : Questi. Sembr^ 
adunque oggimai potersi dire manìfcsio errore l’usar quetto^ 
per questi md caso retto. . ^ 

Trovasi alcuna volta questi nel caso retto singolare , 
benché non rìleriio ad Uorao. Dante Inf. caut. i. Mct 
non sì che paura non mi desse La vista , che ttC ap- 
parve d' un leone. Questi parca che cantra a me venisse. 
Bocc. g. 4- n. I. Dall' una parte, mi trae F amore etc, 
e d' altra mi trae giustissimo sdegno etc. ; quegli vuole 
ch'io ti perdoni-, e questi vuole, che contro a mia na- 
tura in te incrudelisca. 

Gli obbliqui di ^ues/{ sono gli stessi del pronome questo. 
S’ adoperano talvolta a modo di sustaniivi , in significato 
di quest' uomo. Peirar. cap. 3 . parlando di Giacobbe , 
dice: Vedi'l padre di questo , e vedi l'avo, Come di 
sua magion sol con Sarra esce. 

QUESTA, pronome femminile, che manca del vocati- 
vo e ha nel maggior numero queste, e si declina col se- 
gnacaso. Quando è addieliivo, si unisce al suo susianiivo, 
come; questa donna, queste donne, questa cosa , queste 
cose, ii^i usa sustantivo in signifìciilo di questa donna. 
Peirar. canz. 36 . Questa ancor dubbia del fatai suo corso 
Sola pensando , pargoletta , e sciolta Entrò di prima- 
vera in un bel bosco. E cap. 5 . Queste gli strali, E la 
faretra , e V arco avean spezzalo A quel protervo , e 
spennacchiate l'ali. Bocc. Laber. n. i-jg. Ha faccenda 
Soperchia pur di far motto a questa, e a quelP altra, e 
di sufolare ora ad una, ora a un' altra nelle orecchie. 

COSTUI è lo stesso che questi e vale quest' uomo j 
costei vale questa Donna. Questi due pronomi si decli- 
nano col segnacaso , mancano del vocativo , c il plurale 
costoro serve imJilferentemente ad amendue. Bocc. g. i. 
Che farem noi diceva V uno (di' altro , di costui ! E g. 

7, n. 4 - Tofano udendo costei si tenne scornato. Ameto 
pag. 89. O grazioso Apollo eie. deh ferma il grado a 
riguardare costoro, le quali, qualunque s' è V una, così 
mtritano f amor tuo. 

S' adopeiano talvolta questi pronomi nel secondo caso 
senza segno. Gio. Vili.' lib. 2. cap. 16. Al costui tempo 
Leone PapaQuarlo fece rifare la Chiesa di Santo Pietro. 
linee, g. 8,'Hi- 10. Salabaetto lieto s' usc'i di casa cosUì. 

S' usano ancora di «osa inanimata , e di animale fuori 

t 
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della «pctie dell’ uomo. Bocc- ftlocj lib. 6. n. 23 ». le» 
ho meco questo anello', la virtù di .àos\.a\.ci;edo.éhé''.t 
mio periclitantè legno ajulasse E lib. 7. 11, 55 . T)i 
questo int endimento un pappagallo mi tolse: a -teguitaf 
cosmi. dispose alquanto più V animo che' alcun degli 
altri uccelli. Dante Purg. caiit. 6. O Alberto Tedesco» 
che abbaneloni Costei ( 1 ’ Italia ) eh' è fatta indomita^» 
e selvaggia. ' ^ • 

Pronond dimostrativi di persona prossima a chi ascolta^ ' 

COTESTI vale I’ nomo prossimo a dii' ascolta e si ' 
usa nel primo caso del minor numerò. Dante Purg. canto 
11. Cotesti, ''eh' ancor vive, e non Si ìionìal G.ùardere' io» 
per veder'se il conosco, E per farlo pietoso ’d questa sonià. 

■' COTESTUI vale lo slesso che cotésli ^ ma si declina 
nel singolare col segnacaso. Nel plurale fa cotestoro , c si > 
declina parimente còl segnacaso. Bocc’. g. 8, n. g. Se 
coiestui se ne fidava, ben me' ne posso fidare io. Pas- 
sav. pag. 89. Di cotesiui non dico nidla.'ìjioy. aut. 55 . _ 
Perchè battete voi cotestoro.^ ‘ 

• II. > ' \ . . > 

Pronomi dimostrativi di persona Tersa. ''. ' ^ 

..111,' .il» 

Quattro sono i pronomi dimostrativi di persona' te'rzd, 
e non prossima à chi parla , nè a chi ascoi laV' Tre cor-' " 
rispondono aW ille, illa de’ Latini, e sono egli, ella-, que- 
gli, quella} colui, colei. Il quarto 'corrisponde all’ ipse» 
ipsa de’ Latini, ed è esso, essa. 


Questo pronome, con le quattro particelle, il, lo, gli» 
li, che ne 4 'anno le veci, e pronomi relativi si chiamano^ ' 
si declina così senza vocativo; - 

t ■ ' 

. Minor numero. i ' 

Egli, e per accorciamento Ei, cd È. ' ' , ‘ 

Di lui. - 

A lui, gli, li. _ • ^ ■' 

Lui, il, lo. 

Da lui. < . I • I 

Corticelli, Grata. 3 . t< 
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‘r Maggior numero. ' .1 ■ . 

Egli, E\ o Eglino. ' " V, 

Di loro. _ ^ 

A loró‘ ■ ■ 

-Loro, gli li. . , 

. 'Da loro. • . • 

11 pronome rg/tdi sua natura arcenna persona. Bocc.g.a. 
n. in intendo di torre via V onta , la fucile egli, fa 
allu mia. sorelfa. B g. a. n. 5. Avewlo riguardo all' in- 
gratitudine di lui verso mia madre mostrala. E g. 7 . 

Ili 8 .^ Com'egli han/io tre soldi, ^ vogliono le Jìgliuole 
de' gentiluomini , e delle hupne donne. , per moglie. E 
p. IO. n. 8 . A lui, e alla madre., narrò lo ' ngftnno , 
il' quale , ella , ed eglino da Gisippo ricevuto arcano.' 

E g. 4- *!• 8 . E loro , i quali Amor vivi non aveva- 
potuti congiugnere , la morte congiunse. ,, 

E s^ noti elle il< genitivo di questo pronome, usato 
possessivamente « si ode bensì volgarincutc posto avanti _ 
al nome , dicendo per esempio ; il di lui valore , la di 
lei ei'Wù ; ma r uso migliore del Boccaccio è di posporlo. 

0. 4- n. 6 . Verso la casa di lui si diritiaro. E ivi n. * 

1. Da se rimosso di volere, in alcuna cosa oe<la per- 
sona , di lei incrudelire. ^ r 

E non che di persona, ma d'altre cose ancora si trova 
osato questo pronome. Bocc. g. 5. n. 9 . d' un falcone 
«lice : Presolo , e trovatolo grasso pensò lui esser degna 
vivanda, di colai Donna. I)ante Convivio pag. i85. Il 
perso è un color misto di purpureo e di nero j ma 
vince, il nero e da lui si dinomina. 

Gli Antichi in vece d’ egli usavano elli , ed elio e nel 
plurale elli, ed eliino , e nel retto, e talvolta uegli obli- 
qui. Nov. ant. 7 . Ed elli stava molto pensoso. Fior. S. 
Frane, pag. 174 . Beato è colui , il quale d'agni cosa, 
oh' elio vede , e ode , riceve per se medesimo buona 
odificazione. B. Jacoponc lib. 2 . Lnud. i5. strofa i4- 
Alma, il tuo corpo è quello , Che t' ha giurata morte. 
Guardati ben da elio. Petrar. son. ino. E veggio ben ‘ 
pliant' elli a schivo m'hanno. Dante Inf. cant. 3. Che 
óUcuna gloria i ^reì avrebber d’elli. Kov. ant. 38 Ellino. 
nell' altre cose l' ubbidiano. 

Egli si trova usato in caso obbliquo dal Barberino 
pagi 233. V. 7 . Ma guardati da egli Che soglion es- 
ser /egli. ‘ - 
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Ma ciò, che dell’ uso di ({uesto pronome prìncipaloientc 
è il.-i notarsi, è che il dir lui in caso retto, invece (ì' egli, 
honChc s' ode tuttodì iic' discorsi hirnigliari , è innnifcsio 
errar di Lingua contro la sopraddetta declinazione; Si iro-^ 
vano in rontrario esempli di moderni , come »lel Firen« 
titola, c del ilurchiello, i quali, dice il Vocabolario , in 
ciò scrissero sregolatapieutc. Se negli Scrittori del buon se-> 
colo si trovino esempli di tal uso , 1 ’ alTermano il Cino- 
nio, e’I Lartoli; ma lo uiega il Manni Irz. 5, dove dice 
l»K esempli essere tutti errati, e tratti da ree stampe. 

Tre eccezioni soglion darsi a questa regola. La prima 
si è del verbo essere , il quale quando ò posto tra due 
sostantivi, e signifìca transnmtazionc d' ano nell’ altro, ri- 
ceve jl (piarlo caso. Bocc. g> 9 , u. 7 . Credendo esso 
eh' io fossi te, TOt ha con un bastone tutto rotto, E g. 
3, n. 7 . Maraviglinssi forte Tedaldo che alcuno in tanta 
il somigliasse, che fosse creduto lui. Il Cnstclvctro pag. 
73, voltata, adduce per ragione, che il secondo sustan- 
tivo è in certo modo paziente , e perciò gli conviene il 
qn.'irto caso. , 

La seconda eccezione , si è, che dopo la particella come, 
o siccome , il nostro pronome si pone in caso obbliquo. 
Bocc. g. 1 . n. 4* Dalla sua colpa stessa rimorso, si vergo- 
gnò di fare al monaco, quello che eg/r,siccome lui, aveva me- 
ritato. E nov. 5. Costoro , che dalC altra parte erano, 
siccome lui, malitiosi. Il Castelvetro pag. 78 . stima che 
in questi esempli lu'i sia sesto caso , perchè il siccome 
viene dal cutn de' Latini, e significa compagnia di deme- 
rito, c di malizia, laddove, clic’ egli, quando il come, o 
siccome viene dal qitomodo de’ Latini, il pronome si inette 
in caso retto. Bocc. Inirod. p~oi potete così, coni \o molte 
volle avere udito. Del ptmuome egli co’ gerundj, tratte- 
remo a suo luogo. 

La terza eccezione si è, che nelle esclamazioni dinotanti 
contentezza, o miseria il nostro pronome, come nota An- 
nibai Caro voL.,3, leit. 77, si mette in quarto caso. Pe- 
Irar. canz. i. me beato sopra gli altri amanti. Ala» 
platini lib. 1 , Elegia io. Beato colui, che casto a morte 
corse. Bocc. g. 3, n. 6 . Jo, Misera me, t' ho più che la 
mia vita amalo. Pelrar. canz. g. Misero me, che volli f 
Quindi nel (giornale de’ Letterati d’Italia loin. i. p'g. 177 , 
vini censurala 1’ Annoi. 4o alle particelle del Cinonio , 
nella (| naie il lui nel sopra citalo verso di Luigi Alaiiianni 
e giudicato caso retto, o vocativo. E veramente si vede 
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elle la nostra lingua in; tal c^so scguc.'U Latina, la quale 
dÌQp: ine beatum, miserum eie. i , ii 

■ Gfò, che (letto è di/ui,9Ì dica di ^oro''che non'dceusarti ii^ 
caso retto. Il Cinonio adduce in contrario i scgucuti'dae eserh- 
piti T)é<}c. Laber. d..i5o .cocc/7/e': gloriano che al- 

^aanie, della cuiuoiriu sp'eiial solennità 'fa la Chiesa di 
Dio ^ furono femtKiiie come loro. Quest’ esempio' non Xa 
Idisa^ pcrebè' oi 'ba ila particella come-, Gio< 'Yilik.lib.<t 2 y 
<»pl 4- II ' niodo' cko hai M tenere, mlendoti.bwii' govetm 
nare,, si è. questo: iChe ti ritenghJ. col popolo,- che > pei* 
nia reggeva ,* e reggiti, per loro , consiglio non loro per 
lo, tuo. Cosi ha la 'moisrad.cistaiupa; ma non è gran cosa 
che ad'.uno. . Scrittore oadà.'talvolia dalla . penna , un fami- 
gliare « idiotismo. • . . , il U..,'V ' 1 

«Quanto alle sopraccennate particeife, r/, ,e lo fanno le 
veci .di lus.acbusativo singolare , il ' primo. ùinanbi .a con- 
sonante, il secondo jniianzi ' v ocale, o all' s seguita da altra 
consoaaiitè. Booc'g. 4>n. 6. Assai volle ih'vatvì ìì dùamò.- 
3. g« ^.‘.n< 1 . Se d' una cosa sola non io- avessoi la for-^ 
tana fatto dolente. E g. q, n. 4- Tanto I affli si on del 
fgUuol io strinse. che egli non pose l'-animó alio'ngàn- 
no, fattogli. , , ; , ..... !, ,, ,. • 

-•iGli,^ e li servono per dativo singolare, e "per acciua- 
tivo plurale. Bocc. g.. i. n. 3. Per alcuno accidente soprav- 
ycouiogli , bisognandogli una buona quantità di danari, 
gli. renne, a memoria un ricco Giudeo, Gio. Vili. lib. 4* 
oap. i8. Il seguente dì apparve per visione Cristo a 
Pubertà , .dicendoli che in forma di lebbroso li si era 
mostrato , vedendo provare la sua pietà. Pctrar. son. 2i4- 
O li condanni a sempiterno pianto. ' -v 

Notisi che r usare gli per, terzo caso nel numero del 
più , .benché si oda tuttodì dai volgo e si trovi usato 
anche da’ buoni Antichi , gli esempli de’ quali adduce il 
'Vocabolario §, a. è però credulo modo di dire poco re- 
golato , come ivi dice lo stesso Vocabolario. .. 

Finalmente ci couvien notar due cose intorno^ a questo 
pronome. La prima sf è, ebe si usa talvolta .in amendue 
i. numeri per lo reciproco. Boiìc. Filoc. lib. 5, n. i5a;i, 
Tarolfo rimirava costui nel viso, e in Se dubitava, non, 
questi si facesse , beffe di lui. Cioè di :se. E iutrod. La- 
quale usanaa de donne , per salute di loro aveemo otti-‘ 
inamente appresa. Ciò ditise. ; i f.»i ».r>ib / - 

t La secon4aMà che inz, e < loro, qundoipreocdonoil ré- 

lalivpi vagUomiCtt/iit, o coloro, fetntr.'son. 234< Morte 
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biatmuie, ami laudate \m^ Che le ga, e scieglie;- e 'n itk 
punto apre e serra. Bocc. g. 4* «»• i qual» ^«joA 

vivi non'avea potuto congiugnere^ la inorte- congiunsi 

‘ ^ ’ ‘£lla. \ • ’ «7 

È pronome femminile , il quale co' pronomi celatiri 


le, clié ne fanno 

Minor numero 
£tla. ' 

Di lei. 

A lei, le. 

Lei, la. . , 
Da lei. 


le veci, si declina cosi. 

Ma^^ior numero. 
Elle, o elleno. 

Di loro,^, . , 
''A lorò. J;. : 
Loro, Ic.^ ^ 

. Da loro. 


‘V 

>v.» 


Ella (i dice nel nominaiivo singolare, non lei, hoiit^Fim 
il volgo ad ogni piè sospinto v' inciampi. S’ è l'atta <ìa9 
Gramaiioi una grossa lite sopra i seguciiii versi del Sai'^. 
netto ' g3. del, Petrarca: • 

• ‘ ‘ ! ‘Ed ho fi avaeiza.' t * 

■ La mente a contemplar sola costei ; ' 

Ch' altro non vede, e ciò che^non è lei , - ' *t 

Gid per antica usama odia, e disprezza. 

É in questo modo era citato da tutti, niiclic dal Vo>i 
cabolario alla voce DisprAzare. Sicché si dispfMava co^ 
me mai avesse usato il Petrarca quel lei in caso reltIf^ 
Ma ora è terminata la lite , perche nell’ ultima' edizicSi- 
del Petrarca fatta testé in Firenze , per opera de’ iiOsii*K 
accademici, il secondo emistichio del terzo verso si legge* 
cos’t, e ciò che non^è ih dei. E dii vuol vedere con qual 
fondamento di stampe, e di raannscritli siasi fatta cotul 
corre'ziobe, consulti il Manni Lez. 5.' >> ' 

La per ella nel retto , benché nel parlar famigliarci 
molto da’ Toscani si usi, nè manchi 'esempio di qualcliC' ap» 
provato ■ modenio; non pare contuttociò, dice il V'ocaho*' 
lario, assolutamente >da usarsi. ' > < 

Ne’ casi obliqui troviamo presso gli Amichi ella , ed* 
elle Peir. c»nz. 34 . E- ' sosterrei , Quando 'I del ne rap- 
pella',' Girnien- con ella in sul carro d' Eliti. Bocc. Ainel.' 
pag. 3a. E poich' i' ho iassà condotto quelle, Le nuove 
erbétte della pietra uscite Per caro cibo jiorgo^innan^ 
zi ad elle. • . _ j 

Si trova lei, usato non solamente di person.a, ma d’ al-^ * 
tro. Bocc. g. 4) 5.' f^idero il drappo , ed in tinello 

la lesta non ancor sicoasamata eh’ essi all» capellaturu, 
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crespa aott conoscessero , lei esser quella di Lorenao. 
Peirar. >oo. i5/. Fama nell' adorato , e ricco grembo 
D' arabi monti lei ( La Penice ) ripone , e cela. 

Anche lei , quando precede al relativo, vài colei, Pe« 
trar. son. i36. Ad or ad or et me stesso ni involo, Pur 
lei cercando , che fuggir devria. 

Quanto alle accennate particelle , le serve di dativo 
singolare, e d' accusativo plurale. Bocc. g. 5, i. La 
giovine cominciò a dubitare, non quel suo guardar cos't 
fto movesse la sua rusticità ad alcuna cosa, che vergo- 
gna le potesse tornare. E g. a, n. 9 . S' elle vi piac- 
ciono, io le vi donerò. 

L’ Usare adunque gli per terso caso del meno, nel ge- 
nere femminino, è fuori della comune regola^ benché non 
manchino di ciò esempli negli Antichi. Fra gli altri Bocc. 
g. 3, n. 6 .t scrisse: Si ricordò lei dovere avere una mar^ 
gine a guisa di una crocetta sopra l' orecchia sinistra, 
stala d' una nascensa, cho fatta gli aveva- poco davanti 
et questo accidente tagliare. £ cosà ha il testo del Mannelli. 

La serve d' accusativo singolare. BoOc. g. ^ n. 7 . Ad 
una lor possessione la ne mandò. 

Quegli. 

Sua Deeli nasione, 

Minor numero. MagAor numero. 

Quegli o qua' Quelli, quegli, que', o quegUuo. 

Di quello. Di quelli. 

A quello, A quelli. 

g sello. Quelli, 

a quello. Da quelli. 

Sembra regola costante, che quegli in caso retto si dica 
solamente d’ uomo. Potrebbe addursi iti contrario 1' esem- 


pio del Boccaccio g. 4i '** *■ 1 citato sotto il pro- 

nome questi, dove parlando dell’ amore si dice quegli ; 
ma dandosi in certo mudo persona alle due passioni, del- 
r amore , e dello sdegno, possono loro adattarsi i prono- 
mi, che a persona convengono. 

Talvolta ancora si trova usato io caso retto quello in 
vece di quegli, riferendosi ad uomo. Pétrar. son. 4* Quel 
cK infinita providensìa, ed arte Mostrò nel suo mirahil 
magistero. Albertan. trat. i,cap. 3 . Maggiormente è da 
amare lo ladro, che quello, che sta cotidianqmente in 
'bugie. ^ 

Me' casi obliqui del singolare si trova, contro la regola, 
quegli, o quei, riferito ad uomo. Daute Purg. can. 3. Io 
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mi rendei Piangendo a qiici,^cAe volcntier perdona^ 
Pass.in. pag. 69. Per <jiieflo entrare nella Chiesa intende 
la confessione per la tfitale altri si rappresenta^ per lo 
comandamento della Chiesa , i quagli , che Sicario di 
Cristo è nella Chiesa. 

Quella. / . 

Pronome femminino, clic in plurale fa quelle., e si'dc- 
clina senza variazione col segnacaso. Si usa per colei ^ s: 
coloro, col relativo dopo. Pelrar. son. aSo. Le mie notti 
fa trdstCi e i giorni oscuri Quella , che n' ha portato n, 
pensier miei, llocc.i g. 10, n. 8. Io lascio star volcnXie- 
ri, quelle, che già conte' a volere de' Padri hanno i ma- 
riti presi, e quelle," che si sono co' loro amanti fuggita. 

Colui, Colei. ' i 

Significa quell' uomb, quella ^donna, e si declina sCnz^ 
Variazione col segnacaso. In plurale co/oro serve al amen*, 
due i generi. Si trovano queiti pronomi usati, non solamente 
di persone ideali , ma di cose ancora inanimale. Dante 
InT can. a6. parlando del Sole ; Hel tempo che colui >, 

‘ che 'I mondo schiara , La faccia .sua a noi lien meno 
ascosa. £ can. 2^. parlando delia rena"; Lo spasso era 
una rena arida , e spessa , Non ^tp altra foggia fatta , 
che colei, Che fu da' piè di Caton già soppressa. 

. Esso, Essa. '■ 

Sono lo stesso , che egli, ed ella. Esso nel plurale fo 
èssi', ed essa esse. Si declinano in amendue i numeri odi 
segnacaso. Bocc. Inirod. Non a quella Chiesa , 'oh' esso 
avea ansi la morte disposto, ma alla piti virinb. le pìii 
volte il portavano. E’ ivi ; essi pervennero al luogo da 
loro primieramente ordinato. Dante Purg. can. 1 . Ch' in- 
fino ad essa gli par ire in vano. E Bocc. Iiitrod. Nc'^ 
prima esse agli occhi corsero di costoro, che costoro da 
esse furon veduti. 

Questi pròiioini posti avanti a nome, o altro pronome 
ricevono la signilioazione del medesimo. Bocc. g. 2, ti. 3 . 
Quantunque il maggior a diciott' anni non aggiùngnes- 
se, quando esso M. 'l'cdaldo ricchissimo venne a 'morte. 
Dante Par. can. 8. Vid' io iti essa luce altre lucerne. 
E Bocc. g. 2. n. IO. Con ardentissimo t^esiderio é*st> 
stesso- dispose d' andar per lei. * • ' • 
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CAP. XXI. 

' V 

• ' • ì - 

> ^ ^ I fni ^imoslraliri di cosa, - 

r\ ’ . ' ' 

.V^uattro SODO r pronomi <}imoslrativi di cosa } i rniaK 
fjuaodo SODO naascolinì, o femminini, sono addiettivi: ma 
quando son neutri si osano a modo di sustantivi. Si de- 
clinano invarialaraentc col sépnacaso . c sono i. secueiiti. 

questo, QUESTA,^ questo dimostra cosa pros- 
Bima a chi parla, e risponde all’ /wc, haec, hoc de’ L.tti- 
DÌ. Bocc. g. 9*_ i> u. 5. Dama , nascono in qiicsio parse 
tolamente galline, sema gallo alcunol Pelrar., canz. 33. 
Che . fanno meco ornai questi sospiri. Che nascean di do- 
Ivreì Bocc. g, n. 8. Foità a questa ‘pezza., dalla loggia 
de Capicciulil E g. lo, n. 6. Queste parole amaramente 
punsero V animo à,el Re.^ g. i, n. 2 , Quamlo Gian- 
notto intese questo» fu oltremodo dolente. 

\ COTESTO , COTESTA, , COTESTO dimostra cosa' 
prossima a chi ascolta, e corrisponde all’ iste, ista, istud 
de’ Latini. Dant, Inf. caa. 0 ^. Se l' unghia ti basti Eter- 
nalmenie a cotesto lavoro. Bocc. n. i. Cotesta «o« è cosa 
da curarsene. E ivi; Come ti se' tu spesso adiratol O, 
.disse Ser Ciappelletto, cotesto vi dico io bene ch'io ho 
mollo spesso fatto. 

. '.QUELLO, QUELLA, QUELLO, dimostra cosa terza, 
«.non' prossima a’ parlanti, e corrisponde all’ i//e , illa, 
illud de' Lahoì. Bopc. Intród. Prendendo le. nostre fan- 
d, e con le cose opportune facendoci seguitare, ■ oggi in 
■<fue sto luogo, e domani in quello , quella allegrezza ,ve 
festa prendendo, che questo tempo può porgere. E ivi t 
Jo non so quello, che de vostri pensieri voi v' intende- 
te, j,di fare., > , 

o ^ pronome neutro indeclinabile ,, che si ado- 

pera mdilTereniemcntc per gli altri tre. Bocc! Inirod. 

Muf fine tiravano assai crudele ; ciò era di schifare , e 
t^flfaggire infermi. E n. 1 . Fa via, fgliuol , eh' è 
«io che tu (ti? E n. 3. A volervene dire c\ò , eh' ig ne 
sento, mi vi* convien dire una novelletta, E g. -3, n. 1 . 
Ed egli è il miglior del mondo da ciò costui. 
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. ‘ C A p.- XXII. ' 

• ’ 

. e' pronomi asseveraàvi. , . . 

A , ‘ ^ 

Icam pronomi ci «onoj uficior de’ quali è T aggingncre 
alla cosa , di cui si tratta , ^sseveràibza', o espressione. 
Sotto i >egaenti. , > 

\ 4 

Desto., Desso. . , ^ 


X>irno$irano con maggior eillcacla, e voglion dire : quello 
stesso, quel proprio, quella stessa, quella prppr^ia. Iranno 
nel plurale dessi , desse, ma non, hanno altre voci. Si u- 
sano propriamente co’ verbi essere, e parere, c perciò ri- 
cevono il primo caso d’ amendue i numeri, o pure il (juario 
per- forza dell’infinito. Bocc. g. 9 , n. 3. Dai tu sentito 
^stanotte cosa ninna? Tu non mi par desso. Bocc. g. 3, 

3> .Avendone dunque il Re molti cerchi , nè •alcuno 
trovandone, il quale giudicasse essere statoi desso, per~ 
.verme a costui. Peirar. son. ago,. Oh' i' grido-, eli è ben 
dessa, ancora è in vita. 

Talvolta non dimostrano persona-, ma cosa. Bocc. g. 

. 6 , n.( 5. Niunà cosa dalla natura, madre di tutte le co- 
se, ed operatrice, col continuo girare de' cieli, fu eh' e- 
gli con lo stile, e con la penna e col pennello non di- 
ptgnesse sì simile a quella , che non simile, anzi piul~ 
tosto dessa paresse.. E g. 10 , n. g. Vide quelle robe , 
che al Saladino avea la sua donna donate, ma non e- 
slimo dover poter essere che desse fossero.. 

Talora desso posto neutralmente significa così proprio , 
comesi dice, si teme o si spera. Bocc. g. 2 ,,n. 8 . Il gentil- 
uomo, e la sua donna, questo udendo, furon - contenti, in 
quanto purè alcun modo si trovava al suo scumpo, quan- 
tunque loro molto gravasse, che quello , di che dubita- 
vano, fosse desso, cioè di dover,, dar la Giannetta alloro 
figliuolo per isposa. 

Si usano alcuna volta in significalo di colui , o còlei. 
Bocc. g. jo, n. 8 . Io temo che i parenti suoi non la 
f^rio prestamente ad uno altro il quale forse non sarai 
.desso tu. E g. 3,' n. 3, dico io di lei .cotanto , che se ' 
mai io ne trovai alcuna di queste sciocchezze schifa , 
ellaj dessa. 
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Va ,DelU parli itU.' òraxioru 

' Medesimo, medesima. 

Vogliono (tesso, stessa. Sì usano in compagnia d' un 
nome od’ uu pronome, co' quali s’accordano nel genere, 
e nel numero; fucciido nel plurale medesimi, medesime. 
Aggiungono forza d’ espressione. Bocc. Laber. numi 78 . 

* Guardando tra molle,' che quivi ri erano in quello mc- 
,desimo abito. E g. i, n..g. Il terse ywosi /« questa me- 
desima sentenzia,' parlando, pervenne. £ g. 4 * P fi- 
ma se medesimi , e poscia coloro che in ciò alle loro 
parole dan fede, sforsanàosi ingannare E g. 3, n. 1 . 
Purché noi medesime noi diciamo. 

L'accademico intrepido, che ha fatte le Note alle Par- 
ticelle del Cinonio, annoi. 4^) stima che il pronome me- 
desimo possa usarsi anche non accordato in genere e in 
numero col suo appoggio. Egli adduce Gio. Vili. lib. 9 . 
cap. i85. In Firenze medesimo fu caro le due stàia, e 
messo di grano jino fiorino d^ oro. Ma quel medesimo 
poi rebb’ essere avverbio, le n’adduce un esempio simile il 
Vocabolario. Cita anche un testo degli Ammaestramenti 
degli Antichi, che trovasi a pag. E neW’ en- 

fiatura medesimo non appare fedità Ma nell’ultima cor- 
retta edizione abbiamo: nell' enfiatura medesima. Adduce 
un altro esempio dello stesso libro ivi nnin. 6 . Lo scon- 
trare medesimo de' savj uomini, giova. Ma in questo non 
, si scorge discordanza alcuna. Io non sono contuttociò lon- 
tano dal credere che F. Bartolomeo da S. Couoordio Au- -■ 
tore di quel libro avesse in uso quell’ idiotismo. Due c- 
sempli basteranno a far ciò vedere ; il primo pag. 
rub. a, num. i. Sono alquanti che la gloria cercano per 
nud modo, lodando se medesimo. 11 secondo pag. i3g. 
rub. 3. num. 3. Quelli, che falsamente sono lodali, egli 
è bisogno eh' e’ medesimo si vergognino delle lor lode. 

Cosi ha la' moderna corretta edizione. 

Medesimo posto t assolutamente co’ pronomi , questo, 
quello , il , fa figura di neutro. Dante Par. can. a4- Ri- 
sposto fammi: dì , chi ( assicura Che quell opere Josser 
quel medesimo, Che vuol provarsi? 

Si aggiunge ancora medesimo, quantunque senza neces- 
sita, alle voci meco, teco, seco: e si trova -talvolta usato 
nella terminazione maschile, riferendosi a femmina. Bocc. 
Fiam. lib. 3, n. 1 . Io alcuna volta mèco medesimo /?/i- 
geva lui dovere ancora, indietro tornando venirmi a ve- 
dere. £ lib. 1 , B. 56. Cerio voler noi dei, nè credo 
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ch« 7 vungli, se savia (eco medesima ti consigli. E. g. 
5, h. 6. La qual cosa la donna ledendo, la grandessa 
deir animo suo molte seco medesimo co/nmen<£ò. £ g. •jy 
n, 5. La quale questo vedendo disse seco medesimo: lo- 
dato sia iddio. 

/ Si noli che medesmo , è roce poetica , da non osarsi 
in prosa; e medemo è roce allatto barbara, nè approva- 
ta, di' io mi sappia, da alcuno de' nostri Gramatici , se 
non da Girolamo Gigli pag. 6i. Jacopo Pergamini nel Trat- 
tato ddlu Lingua pag, 19. 1’ ammette nel verso; ma nel 
Mvmorialc, eh' è la migliore delle sue opere, lo mette in 
dubbio. Niccolò .^mcnta nelle note al Bartoli al cap. ga 
la chiama voce segretariesca. 

1 Stesso, Stessa, ' 

Val quanto medesimo , medesima e con pori regola 
precede llocc. g. 5, n. 5, Creduto abbiamo che costei nella 
casa, che mi fa quel di stesso arsa ardesse. Petrar. »on. 
ai 3. Ma corni è che si gran rumor non suono Per altri 
messi, 6 per lei stessa, il semai Proem. Avendo 

,essi slessi , quando sani erano , esemplo dato a coloro 
che sani rimanevano. £ g. 3, n. i. Lille non fanno delle 
sette volle le sei quello, chi elle si vogliono elleno stesso. 

Si trova anche stesso usato alla maniera neutrale. Pe- 
trar. son. 288. Che quello stesso, eh' or per me si vale, 
sempre si volse . 

Stessi nel caso retto 'del minor numero, a somiglianza 
di questi, o quegli,* fu usato da Dante Par. can. 5.' Sic- 
come il Sol che si cela egli stessi Per troppa luce, quan- 
do 'I caldo ha rose Le temperanze de' vapori spessi. 

Notisi che le voci istesso, istessa, usale da alcuni mo- 
derni non si trovano presso buoni Autori , nè sono nel 
yocabolarìo. 

CAP. XXIII. ’ ; ; 

De' pronomi relativi. 

P . • . 

X roaomi relativi sono qiiblli , i quali riferiscono cosa 
antecedente detta. Quattro ne abbiamo nella nostra Lin- 
gua , secondo il .Sai viali voi. 1 , lib. 1 , cap. 5, e sono 
quale, che, chi, cut. ^ 

Quale. 

Ha sempre T articolo, e si riferisce a persona, 0 a cosa 
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schLle ^ gK afticoli ,' mi- 

L tT\ r'"' g'o‘’*>»e E- ivK FUome. 

chiamai P E ivi. De’ quali ««o. era 

delie quali g'ovnwt Jo««ly , i,nomÌ. 

Una mnntnirr. farina racconterei. , E, lutrod. 

li^thnn • ^ ^ erta,>, prèsso alla quale un bel- 

lissimo piano e dtlelleoole, sia riposto il qur,le tanto 

^saìirT'^ dèli '** maggiore è stata del 

* K .'i ^ ^ smontar,, la graoeszet. • ^ , 

V' è "^‘dgari r ustv fpmle relativo seni’ articolo. 

1 .2, cap.. 

99 - Ma non c vera secondo la moderna corretta edizione.. Si' 

ITa ^A5 O n "" T Boccaccio, nell’ Ameéo 

^seta^il 'ft quale iri'tf e persone, Ed un es- 
etpj^n ^ Con giusto amore, ed 

« » ^^2oae. Ma essendo versi , non ha molta forza.. 

o'«£ 

Filo? 

un M,n, ® ciascun di voi donassi 

non ’ i/itole c y/icZ/o ^ ond’ io Za corona attendo 

1 g“‘<»<«'-^o«alZ. E Fiamm, Pról, . 

. ' ' ■ infelici, bnd’Zo co« ragione piango, con 

2 shZo;, fe^a,Vù. D,„.e Par. eaut .« i'’a«Z* 

/à Tornata nella carne, in che 

&OQ S 1 cAe poteva aj alarla. Petrar. 

f^ane speranze, ouà' io , viver .solia. ,, .‘ ’ -J . .... 
Per <Z# c,«/, che. Gio. \ill. lib. i, c'ap* ni. Dilor 

manzi Ereitoni fanno menzione. Vaw. son. 226. Zle«. 

^Jia^VTZ' e iZ’^oior onde ,u- 

^rer da die , da cui. Jiocc. g.ji , n. 8. Essi 

ar. canz. 44- 
’oco era stala 

Pef^ur” ablativi <f>n le preposizioni con, e per 

r-y ^ «gg'o in odio la speme, e, i desiri , 

fi Ti 7 » onde’Z mio cor è avvinto. Pocc^ Vita 

coriZs'' fjnali penne „ onde*. y«csto 
corpo SI cuopre, intendo la bellezza della peregrina i- 

tra/iì iì" fjuello tisciuolo , ond’ era c/i- 

h«/o, il //»s.ey.ao,f. Petrar, «ou. aby. O fyclle, cd alle, 


.1.1- T» viaaonna , e a rim, 

doglia. Per dei che , da cui. fiocl a. 2 , 

Janno ritratto da i/uello ouik. nati sono Pclr. 

Mia prigione, obd' ora d sciolta, Poc 
ancor l alma gentile. 
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e lucide Jìneslre^ Onde colei, che molta genie altri sta y 
Trovò la via fP ■entrare in si bel corpo. 

Che. 

Quando è relativo di sustsuza' riferisce 'tulli i peneri c 
tutti S numeri. -Bocc. Proem. Potranno conoscer (fucilo 
che sia da fuggire. E g. 7, 11. g. Siccome <f nella , che 
era d' alto ingegno. E Inirod. Le cose die appresso si 
leggeranno. Peir. son. aSi. Gli occhi , di eh' io parlai 
si caldamente, r ' > 

-I Quando è relativo di qualità, « quantità vale lo stesso 
thè quando y o quale. Bocc. g. 5 , 11. \o. Dio il sa che 
dolore io sento. E g. 9, n. 6. Odi gli osti . hoslrt che 
hanno non so che parole insieme. 

o( Usato alla maniera neutrale riceve 1 ’ articolo e v ale la 
quali cosa. Bocc. Proem. Il che degli innamorati uomini 
non avviene. E g. 6. nel fine. Io vi fatei goder di quel- 
lo , senza il che per certo ninna festa compiutamente 
è lieta. 

Talvolta si tralascia 1 ’ articolo, singolarmente nelle pa- 
rentesi. Bocc. luirod. L' un fratello V altro abhandonavay 
e ( che maggior cosa è ) i padri, e le madri i figliuoli. 

E talora in vece dell' articolo vi sj pone il segnacaso. 
Bocc. n. 9. Domandò , quanto egli ''allora' dimorasse 
presso a Parigi , a che gli fu risposto che forse a sei 
miglia. 

Finalmente si noli, che il saraplice che si usa talvolta 
in modo, cii’ egli' signifìca. il pronome relativo con tutta 
la preposizione annessi!. Bocc. g. 3 , 11. i. In quel 
desimo appetito cadde , che cadute aerano le sue Mona- 
celle. Cioè nel quale. Peirar. soii. 78. Questa vita len^ 
rena è quasi un firalo. Che 7 Serpente tra. fiori e l' er- 
ba giace. Cioè m cui. E cunz. 8. Ed io sonain di quei 
che l pianger giova. Cioè a' quali. 

Chi. 

'I • 

Signifìca colui che, o coloro che. Serve ad amendue i 
generi, e numeri, e si declina invariato col segii.-icaso per 
amendue i iniineri. Bocc. Introd. A niuna persiàia fa in- 
giuria chi issa la sua ragione. E g. 2, n. Lu pre- 
garono a dire ch\ ella fosse. Atnm. aut. pag. ^791,11. l'a.’ 
Lo Sole del mondo pare che tagliano chi tolgono di que- 
sta vita V amistà. 

Si trova ne’ cosi obliqui ancora , iuchiudendo però il 
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relativo in caso retto. Secondo caso. ] 3 occ.> I4 n. y. 
Oltre al credere di dii non V udì presto parlatore y, ed, 
ornalo. Terzo caso. l<occ. Proeni. Quel piacere.^ ch'e- 
gli è usato di porgere a chi troppo non si mette ne'suoi 
più cupi pelaghi navigando. E talvolta senza il seguo 
del dativo. Gio. Vili. iib. 12, cap. yli. Furonvi sventa- 
ralamenle sconfuti', e così avviene chi è in volta di for- 
tuna. Petrar. caiiz. 48 . Da volar sopra 7 Ctel gli uvea 
dal' ali Per le cose mortali Che son scala al Faltor , 
chi ben V estima. Quarto caso. Boce. g. 8, n. g. y4vea. 
in costume di, domandare chi con lui era, chi fosse qua- 
lunque uomo veduto avesse per via passare. Sesto casò^ 
Bocc. g. 8, n. 10. Le quali da ehi non le conosce sa- 
rebbono , e sono tenute grandi. E dunque falsa 1 ’ opi- 
nione di coloro, i quali vogliono che chi, e cui formino 
un solo pronume che faccia chi nel retto e cui negli o- 
hliqui. Contro costoro stanno il Salviati voi. a, lib. 1, 
cap. 5 , c ’l Bunnnnatiei tratt. li, c. i 3 . £ da' citati c- 
seinpli si vede clic chi ha da se tutti i casi. 

Chi talvolta ha senso à,' alcuno che. Bocc. n. 1. Non 
credi tu trovar qui chi il ballesmo ti dea? Talvolta di 
se alcuno, Daut. Purg. cau. 24. Quinci si va chi vuole 
andar per pace. Talvolta di chiunque, Bocc. Introd. Parli 
chi vuole in contrario. 

Cui. 

Pronome relativo diipersona, che significa quale, o 
ehi <£'amendue i generi, e numeri, e che si trova in tutti i oasi 
fuorché nel primo. Non ha mai 1' articolo , c si declina 
invariato col segnacaso , ma spesso lascia anche questo, 
per proprielh di linguaggio. Bocc. g. 2. n, q. La figliuola 
del Saldano , di cui è stata così lun^ fama che anne- 
gata era. £ g. 4* ti* 8. buon uomo in casa cui morto 
era , disse etc. £ introd. Macchie apparivano a molle , 
a cui grandi , e rade , e a cui minute , e spesse, Petrar. 
can. 29. Foi , cui fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade. Bocc. n. 10 Non guardando cui 
motteggiasse , credendo vincere, fu vinta. Dante Inf. 
can. q. L' anime di color, cui vinse l'ira. Bore. g. 8. 
n. i. Come essi da cui egli credono sono beffati. Petrar. 
canz. 6. E quella , in cui V etade Nostra si mira. 

Talvolta si usa cui per relativo di bestie , o di cose 
inanimate. Bocc. g. 4 * 7- Una bolla di maravigliosa 

grandetta, dal cui venifero fiato avvisarono , quella sai- 






Libro primo, 47 

via essere velenosa divenuta. E ivi.n. fi. AmoreHa cui 
natura è tale , che piuttosto per se medesimo consumar 
sì può, che per avvedimento tor via. £ in questo esem- 
pio noia che quel la cui natura mostra Tarlicolo avanti 
il nostro pronome , ma non è suo l’articolo, bensì deb 
nome. E ciò non rade volle avviene al cui : ma sempre 
in Secondo caso. 

t 

, CAP. XXIV. .. 

. De' pronomi di qualità. 

2 uaUrn sono i proDomr dinotanti qnalitò , cioè tale , , 
, .altrettale e quale. 

• ' Tale. ' 

. • ' \ 
• Nel rnaggior numero fa tali , si declina col segnacaso, ^ 
ed è di genere comune. . 

E’ correlativo ad altro termine, e spesse volto ha la. cor- j, 
rispondenza di quale o di che. Bocc. n. i. Si perisò, costui \ 
dover essere tale , qu.ale la malva'gità de' Borgognoni il 
richiedea. E n. a. Pensa che tali sono là i Prelati , 
quali tu gli hai potuti vedere. E n. 4* Potrebbe esser 
tal femmina , o figliuola di tale- uomo , eh’ egZt non le 
vorrebbe aver fatta quella vergogna. 

Talora si mette tale e quale in sul principio , e con 
un' altra corrispondenza, e anche senza» Bocc. g. 3. Bii. 
Tale, quale tu F hai, colale la dì. E Amor. yis. canto 
i6. Tal, qnal or ine vedete giovinetta. Quivi, accompa- ^ 

' gno Amore. 

Alcuna volta tale si aggiunge qualche altra simile e- 
spressioiie per'maggior energìa. Bocc. g. 3, fin Mille fa- 
te , e più aveva la novella di Dioneo a rider mosso le 
oneste Donne: tali, e sì fatte lor parevano le sue parole. 

E g. IO, nov. 4. Subitamente un fero accidente la so- j 
prapprese , il quale fu tale , e di tanta forza , che in lei 
spense ogni segno di vita. 

Si usa alcune volte tale senza corrispondenza, la quale 
si suppone nota dal contesto del discorso. Bocc. Iiiirod. 
La cosa dell' uomo infermo stato , o morto di tale in- 
fermità , tocca da un altro animale, quello infra bre- 
vissimo spazio occidesse. La corrcltsziooe ivi si fa alla pe- 
stilenza .già descritta. Pelrar. soo. 9. Onde tal frutto , 
c simile si colga. Si riferisce a’ tartufi, che il Poeta man- 
dava a 'Un amico , accompagnandogli col sonetto. 
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Si adopera ancora iicuiruliiiente a modo di susiantivo, 
e vi si sottintende stalo, termine, ctc., c dinota miseria, 
g. 3, u.*' i." Sono , per <juello che injino a qui ho faltoy 
a tale veiado , che io nòn posso fare nè poco nè molto 
P»irar. càiiz. 3». A tal sùn giunto Amore. 

Nell’ uso si dà P articolo , o pronome a tale , dicen-' 

, do: il tale, la tale , ua tale , e siguillca colui, colei , " 
un cert' uomo. 

Colalcrr n- - • " 

. ■ ' ' ■ I ' 

Significa tale, e si usa con le medesime regole ; -^e \Ii 
più si> adopera col 'pronome dirtibsiraiivo' ; e con l’arti- 
colo. Bouc. g. 5, u. g. Il ristoro è cotale ch'io intendo 
desinar teco dimesticarnente tfamane^i, E Introd. £sti- 
nutndo essere ottima cosa il cerebro con cotali odori 
confortare. E. ivi. E questo-"cotale, rfeZ luogo , e del 
modo , nel quale a divere abbiamo , ordini e dispongg. 

E ivi. pareva seco quella •cotàle infermità nel toccatòr 
trasportare. E ivi. I ootali son morti, gli altrettali sono' 
per tnorirer > • • ' 

• Si usa' talvolta cotale 'con • l’ àccompagnanome , in 
significalo d’ «n certo- in amendue i generi. Bocc. g. 3, 
n. IO. La giovane, non da ordinato disiderio , ma 
da un cotal fanciullesco appetito' mossa , ad andar 
versa il diserto di Tebaida nascosamente tutta sola si 
mise. Gio. Vili. lib. q, cap. i3. Per una colai me:z'i~ 
nità , e per contentare il popolo',' elessono due- Cava- 
lieri Frati Godenti per Podestà' di Firenze. 

' Altrettale: ’ • ■ 

• « . i/ 

Significa Altro tale': Si suole usare solamente nel. nu- 
mero del più , perchè gli esempli , ne’ quali sembra sin- 
gelare , non l’usano in forza .di pronome, ma d’avver- 
bio. Bocc. Introd. Gli altrettali sono per morire. Creso, 
lib. fi* cap. 2 i.-»ye macererai le sue granella, ovvero' 
semi in latte di pecora , ed in mulsa , diventeranno ^ 
dolci , e candidi , e lunghi , e teneri. E se metterai 
acqua in vasello aperto due palmi soli' esse . divente- 
ranno altrettali. 

^ Quale. “ 

Usalo senz’articolo è pronome di qualità. Talvolta signi- 
fica qualità assoluta. Dau. Vii. uov.pag. \^. Molte volle io 
mi dolca , quando la mia memoria movess’e la fantasia 
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od itMtasihare , «laale Amor mi f ocra.. Pctr^ csnz. s6.. 
Spirito iitaio , quMC St * quando altrui fai tale? Bocc 
g. 8- n. 5. Seco pensando^ quali infra pioeoi termine 
tlooèan divenite. ' 

Talvolta dinota rassomif^lianza con la cotrispondehiia di 
tale^ e parimente senz’articolo. Bocc. R. t>, n. J^idesi 
di tal moneta pagato^ quali erano ttate le derrate vetil 
date. E g. 8, n. 8. Assai dee bastare a ciascuno , sè 
quale asino dà in parere tal riceve. 

Si trova anche usato con leggiadrìa scn^a con'ispon- 
deiiza'. Pelrar. Catiz. ap. Piacemi almen che i miei sospit 
sten quali Sperà il ’ttvere^ e V Arno. Bocc. Filoc. lib. 
3 , 11. 3 a. Divenuto nel viso quale é la mollo Mècca tetrtiy 
a la scolorila cenere. 

Quale dubitativo, o domandatiro altres'i non riceve ar- 
tìcolo. Bocc. g. IO, n. S. D (ton so quale Iddio den~ 
tro mi stimala, ed infesta a dorarti il mio peccato ma~ 
nifestare. E g. 5 , n. 6. Impetratemi una gratia da chi 
così mi fa stare. Roggeri domandò : ' quale T 

Finalmente è da notarsi un modo di dire. Bocc. g. 4 , 
n. a. Non sono le mie belletse da lasciare amare ne da 
tale, nè Ja quale. Cioè, come spiega il Vncabolario, né 
da questo, né da quello, o da ognuno. 

CAP. XXV. 


De' pronomi di diversità. ' 

T * 

re sono i prooomi, i quali dinotano dìversitk d* una 
cosa dall' altra> 



Primo caso del minor numero', il quale posto sustanti- 
vameule vale altr' uomo. Bocc. g. 1 , n. 8. Né voi, nè altri 
con ragione mi potrà pià dire eh' io non V abbia veduta. 

Adduce il Vocabolario i seguenti esempli, ne’ quali que- 
st.a voce pare usata ne' casi obliqui. Bocc. g. 6, n. 9. 
Sentendo la Reina che Emilia della tua novella s' era 
diliberata , e che ad altri non restava a dire, che a lei 
eie. cosi a dir cominciò. Gio. Vili. lib. la. cap. 4 - ^i 
vestieno i giovani una colta, ovvero gonnella corta, e stret-‘ 
ta, che non si potea vestire sema ajuto d'altri. In que- 
sti esempli però , come dice saviamente il Cinonio , mal 
si discerne, se altri sia del numero del meno, o del piu. 

Corticelli, Grani. 4 
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Talvolta altri s’ adopera in sifiiiificaio” di u/ia^ alcuno, 
« simil<. Bocc. g. 7 , ri. 4. Kiili l’uole innacffuarè 
quando altri il bee. E g. 3 , 11. 6 . Tàntq sa altri, quan- 
to altri. 

Ancora si adopera in vece d’ r'o ^ iis'mdo per proprietà 
di linguaggio la terza per prima persona. Bocc. g. 4 - n, 2." 
l^oi potreste dir vero-, ma tuttavia non sappietulo chi 
ffurslo si sia, altri non si rivolgerebbe cosi di leggiero. 
Ed maniera toscana accrnuiitu da’ Deputali pag. io 5 , 
dove adducoqo un esempio familiare : io ve lo dico a, 
_fin di^hene-, perdi' non vorrebbe poi aver cagione 
di adirarsi. " \ ■ 


Altrui. •• • ‘ '-I • • ■ " 

t * * ^ T** "* * , • ! 

Vale quanto n/tro^ ma boa Ita relazione se non, airuo;^ 
mo. ilr^olatamente non si uya nel caso retto. 3i declina 
cos'i :,di altrui,, qd altriù..y,.aìtru^, da altrui, e queste, 
voci servono ad amendti^^ ^utnerU Kél secondo , c ueJ[ 
terzo caso si può pprre,.^cnz^, s<cgno assolutamente , pia 
non. nel sesto..^Ha. spesse, volici 1’ articolo innanzi, il qual^ 
però non è suo. ma del uqme.^Èocc., n, |i. ^/a^sl c/i’ io 
ho detto male a’ altrui. E Introd.. Ciò per li altrui cbse 
facendo. E g. 4 > princ. Piutlosìò,^ ad altrui le preslèrei, 
ch'io per me l' adopercasi. ^'n. ^.^o estimo eh' egli sia 
^an Senna a pigliarsi del bene , quando Domeneddio 
ne manda altrui. E g. 3 . n. à. prin. La sciócchessa trae 
di felice , stato. E c. 3 .^ n. 5 , CA’io,. 4a ajlirui, 
che da lei udito non sia. E 0.7. priiic. lu altrui figurando^ 
quello, che di te, e di lui intendeva di dire. 

Ila talora forza di sustaolivò, e vale ciò , che non è 
proprio, ma d’ altri. Bmc. g. 4 > 'i- <<>• Per potere quello 
di casa risparmiare , ti dispose di gittarsi alla strada^ 
e di voler logorar dello altrui. 

Alcuni cilanp esempli di Dante , del Boccaccio , del 
Passavanii, e del Diiiymondo, ne' quali sì pretende usalo 
altrui in caso retto; ma dal Vocabolario ò reputato erro- 
re , perchè nelle migliori edizioni, e ne' testi ..a penna piu 
corretti si legge altri. |Vedasi il Manni Icz. 6, dalla pag.‘ 
i 5 i,'dove esamina questo jpuiito, e fa vedere gli esempli 
addotti essere errati, Potrebbe forse addursi qupl verso del 
Peir. son 63 . E d' altrui colpa altrui biasnio s' acqui- 
sta. Quivi il secondo altrui potrebb’ essere caso retto : 
ma se qual s' acquista fosse neutro passivo sarebbe, ter- 
zo caso. 
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Altro. " ■ ' . 

Altro a(]«]icttìvo fa in femminino altra , e nel plurale 
o//rj, e altiere significa diverso, eh* è di^ercole in qual- 
sivoglia maniera da quelle cosO) di pui si parla, o s' in- 
tende, che non è lo slesso. Si deeliua in ambedue i nu- 
meri col segnacaso, con 1’ articolo , e con alirc preposi- 
eioni. Bocc. g. 2, 11. 5. Quasi alito bel giovine, che e- 
gli non si trovasse allora in Napoli. E Intr. La cosa 
tocca da un altro animale fuori della specie deW uomo. 
E ivi. Qui sono giardini , qui sono pratelli , qui altri 
luoghi dilettevoli assai. Pelr. caiiz. \^. Una dolce sia inu- 
sitaia , e nuova , La quale ogni altra salma Di nojosì 
pensier disgombra allora. Bocc. lotrpd. Tindaro al ser.. 
vigio di Filostrato , e degli altri due attenda nelle ca^ 
mere loro. 

Il Longobardi n. 11 5. per mostrare essersi usato al- 
tro, in vece d’ altri caso retto, contra il comun sentimen- 
to , adduce il seguente esempio del Bocc. n. 8 , J? da 
questo innanzi fu il pili liberale, e il pià grazioso gen- 
tiluomo, e quello che pià è forestieri , e' cittadini ono- 
rò , che altro , che in Genova fosse a' tempi suoi. Così 
legge, oltre il testo Mannelli, 1' edizione del 2^, ed anche 
la famosa d’Amsterdam, di cui s' è servita 1' Accademia. 
Molle cose sono state dette sopra questo testo; mali Vo- 
cabolario l'ha omesse, e ha fatto gran senno ; perchè a 
me pare che quell’ altro sia addietlivo, e voglia dire al- 
tro gentiluomo, per non ripctetre il sostantivo la seconda 
volta nello stesso periodo. In fatti immediatamente avanti 
r addotto esempio dice così : né poi , nè altri mi potrà 
pià dire ch'io non V abbia veduta, nè conosciuta. Ecco 
dove vuol significare altra persona, altro uomo, dice al- 
tri ; il che non tornerebbe bene in fine , dove Vuol de- 
terminatamente altro gentiluomo significare. 

Altro sostantivo è neutro , e siEuifica altra cosa. Ha 
il solo singolare , nel quale si declina coi segnacaso , e 
con r articolo ; e riceve altre preposizioni. Bocc. g. 9, 
n. fi. Temendo non fosse altro, cosi al bujo levatosi, co- 
ni' era se n' andò là. E g. n. 3. pripc. sembiante fa- 
cendo di rider d' altro. Laber. n. ao8. Fa via tu non 
se’da altro, che da lavare scodelle. E g. 6, n. 2. Ricco, 
e savio, ed avveduto, per altro , ma ^varissimo. Peirar. 
canz. 3i. Purché gli occhi non miri, h' alUo puossi ve- 
der secur amente. * 
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yéìiro lalrolta «ignifìca accreiciiiicnto di pregio , e fa 
i/ilendrr pii» di quel elio «i dice. Boro. c. 8, n. 9. Al. 
tro avresti ihlto, se tu m' aresli veduto a Hologiui, dove 
* non era triuno ni grande., nè piccolo , nè Dottore , nè 
scolate che non mi volesse il meglio del mondo. Beir. 
son. 3 o 3 . j4ssisa in alta , e gloriosa sede, D d'allro or- 
nata, che di perle, o d' ostro. 

Ancora signillca talvolta altro cosa, clic porti il pre- 
gio d’ importanza. Nov. an. genti vi trassero sme- 

morate, credendo che fosse altro. Cioè cose d' importan- 
za, c non una baja, com’era la contesa di Scr Frulli con 
Bilo. Cosi dovendo uno accennare il caso della sua mor- 
te, per fuggire il tristo augurio, suol dirt; se Dio facesse 
altro di me. Vedi i Deputati pag. ix]. 

CAP. XXVI. 

De'pronofhi di generalità. 

P ronomi di generalità son quelli, i quali o aflertna- 
tivamente, o negativamente, hanno la signìncazioo geucrale<L 

, ’ . .. M Ogni. 

Significa tatto dì numero, e corrispoude all' omnis de’ r 
Latini. £’ pronome invariabile , dì genere comune , e si 
declina col segnacaso. Si accompagna in maniera d' ad- 
dletlivo co* nomi d'ambedue i generi. Bqcc.g.a.n.3, E, per , 
quello che io estimi con ogni solieciludioe , e con ogni, 
ingegno e con ogni arte , mi pare che ti procaccino di 
ri ducere a nulla, e di cacciar del’ Mondo la Cristiana, 
Religione. ' ' 

Ogni malvolentieri s* adatta al plurale , ancorché di- 
noti pluralità, ed unìvcrsalilb. l*ure ve 1' accordarono tal- 
volta gli Antichi. Bocc. Fiam. hb. 7, n. 4 * Compensata 
ogni cosa degli altrui affanni, i miei ogni altri trapas- 
sare di gran lunga deliberi. Gio. Vili. lib. 11, cap. ao. 
Jnfino atte lastre del tetto, e ogni vili cose, sion che le 
care, non si polieno saziare , nè raffrenar di rubare. 

La voce Ognissanti usata dal Boccaccio per significare 
la Festa di tulli i Santi , o la Chiesa de’ Minori Osser- 
vanti in Firenze, è un idiotismo antico. G. 3 , n. 9. Sen- 
tendo lui il di d' Ognissanti in Rossiglione dover fare 
una gran festa. E g. 8, n. 9. Lungo di. Maria della sca- 
la, verso il prato d' Ognissanti. Dice il Salviali voi. 1, 
c. a6o. che nel testo Mannelli tal voce è scritta con due ss. 


iibro Prkm>. SS 

Coti rerami'Dtc ti protiuiuia aiicb’ oggi io Firenze ì nou 
tolamcnte iie’ suddetti significati , ma per accennare an- 
’-cèe una gozzoviglia antica ne' Fióremiuì, di mangiar 1' Oca 
il d'i d’ Ognistanli. Frane. Sacch. uov. i86. Si pensa- 
rono ira loro di fare uno Ognissanti sema fatica. E per 
'date altrui, dell’ oca por lo capo. Lasca soii. iSi F^archi 
alla fe, tu hai dell' Ognissanti , Del nuova pesce., ami 
dell' animale. 

In vece d’ ogni gli Antichi dissero ogne. Amm.' ont. 
giunta go. Ogue vtrlii giace, s' ella non i conia. £ Fran- 
cesco Oli liar^riuo pag. 60 , v. i"]., io non t' ho ancor 
detto D' un documento , eh' a ceni bisogna , Di casa y 
che sovra wgoo Forte mi par gravosa sostenere. 

Ognuno, che anche si scrive ogni uno, vale ciascuna, ' 
ciascheduno. Bocc. g. o. i. con grandissima ammi~ 
rasione d' ognuno. £ g. |, u. 6. Se'per ognuna cento 
ve ne fieno fendute di tà .Si dice nello stesso senso ogni 
uomo. Booo. u. 7. 31 ise ogni uomo a tavola. Si trova 
usalo ognuno col plurale io senso di tutti. Salyin. Pros., 
Tosa. p. a, pag. *69. Ognuno porùama qualche cosa 
da noi $€^lUltOLe t i-al j' . 'r 

Ogni cosa vale il tutta, e spesso anche si usa per ogni ^ 
' luogo. Bocc. g. a. 9. Chiaraissenle , come stato eru 
il fatto, narra ogni cosa. £ g. aj u. 3 . Domandò C o- 
ste, là dov està potesse dormire ; al tfuaie V oste rispo- 
■se: in verità io non so: tu vedi c/i’ ogni cosa è pieno. ^ 
Ogni dove vale ogni luogo. Oaale Farad, cuui.' S. 
Clijaro mi fu aliar, com' ogtù dove In Cielo è paradiso., 

£ uso piu uuuiuuemeiite ricevuto^ di scriveie ogni in- 
tero avanti ijiialsisia lettera , oude cominci La parola sc- 
gucuie. Bciisi ammette li Lingua di lare alcune volle d’ o- 
gni, e la segueuie parola una diziion sola , come si vede 
nelle ricevute voci, ognora, ognotla, ognuno, eie. e fra 
gii Antichi ogniudì per ognidì, >. 

Ogni si trova talvolta accoppiato con qualunque, con 
la congiunzione iu mezzo , ed anche senza. Mali. Vili, 
lib. Il, o. 6; E, cantra ali opinione ci- ogni qualunque, 
il giovedì mattina adì 3 . Giugno partì, da Pescin con 
, tutta i oste. £ ivi c. 4 *- Annullando tutti i privilegi 
imperiali, che avesse per successione, e ,che gli fossonu 
conceduti in persona , ed ogni , e qualunque avesse. Ltz 
«ual maniera coututtociò , al parere del Cinooio , sstnlc , 
«ilo stil de’ Nota] . . .h„, 
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Tutto. 


RiferiU a quantità' disorela è pronome di generali là», e 
vale ogni , ciascuno , ognuno. Si (declina per amendue i 
iiomeri col segnacaso, quando però adìcUivanienie si ado^ 
pera. Quando si usa n modo di suslaniivo, ha le soleivo- 
ci, tutti, tulle. Boee. I Introd. Tulli sopra la verde erba 
si puosero in cerchio a sedere. E ivi , Pregagli per 
parte di tulle. i 

Usalo addiettivamente ha dopo di se l'artiooloi e 1 no- 
me, e s' adaita al plurale , e a* nomi singolari collettivi’ 
'Talvolta pir proprietà di linguaggio si toglie via 1 ' arti- 
colo. Bocc. n. a. Cominciò a riguardare alle maniere 
di ludi i Cortigiani. Petr. son. io. Tane le notti si la., 
menta, e piagne. Fiordi, S. Frane, pag. 137. Fece 
chiamare rFr ale Ginepro^' e* presente tutto il convento, 
'lo riprese. Bocc. Intród. A liti la cura, e la soUecilu.. 
dine di tutta la nostra famiglia commetta. * 

Quanto al toglier vki' l'artioolo, coro’ è il dir tutto dà, 
tutto giorno, e «imili, s’ -è fatto con giudicio, torna assai 
bene. Addurrò per regola alcuni esempli. Nuv, ani. 20. 
Za gente eh' uvea bontade, veniva a lui da tutte parti, 
£ n. 5 i. Mondo di tutte lordure di peccato. Passav. 
pag. ^ 8 . .Riverito , onerato, careggialo da tutta geute. 
Pier. Cres.-lib. 6, cap. 2. È tutte cose, eòe rt colgono 
a discrescere della luna, migliori sono, e piit conserve- 
voli. Bocc. nov. ult. Onorerebbonla in tutte oose , sic- 
come donna. 

Con le. voci dinotanti ■ numero vi si pone le più volte 
tra queste, e tutto la particella e, per proprietà di linguag- 
gio. Bocc. g. 7, n. 8 . Che andate voi cercando, a que- 
st' ora lutti e tre? E talvolta vi si trova frapposta la par- 
ticella a. Matt, Vili. lib. 3 , cap. 79. / Catalani eie. con 
tutte a tre le cocche si diristarono contro C armata de' 
Genovesi. <■ 

Se tutto si riferisce a quantità continua re.alc, o virtua- 
le , è addietirvo. Bocc.- g. 2, n. i. Loro tutto mito, e 
tutto pesto il trassero delle mani. £ g. 8, n. 3 . Tuttst 
livida, e rotta nel viso. E g. 4 » *’• 'o- Fel quale ella^ 
pose tutta la sua speranza , tutto il suo animo ,• tutto il 
l>en suo. > I 

Tutto usato 'snslantivamente, e neutralmente vale ogni 
cosa. Dante Inf. cani. 7. E quel savio gentil, che tutta 
seppe , Pisip per confortarmi. Boccac. g- 3, n. 7- Se- 
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condo l' ammaestramento datole da Àntìgono rispose^ e 
contò tulio. 

Avere il tutto, o essere il tutto vale aver tutta 1’ au- 
torilli , essere il .piu potente. Matt. Vili. 1. io, c. 74. 

A' Priori, e a Camerlingi di Perugia, in cui stava il 
tutto del reggimento. E càp. 77. Avendo appo loro i 
a4 Amhasciatori, eh' erano il lutto della Terra. 

Tutto quanto vale tutto interamente, prorsus omnis, e 
può riferirsi a quantiih continua , discreta , o virtuale. 
Bocc. g. 9, n. 5. £ poscia manicarlati tutta quanta. E 
g. 2, 11. 7. Tulli perirono. Dante Inf. cata. ao. 

Jien lo sa' tu che la sai tutta quanta. 

Niuno , Neuno , Nessuno , Nissuno. 

Negativi generali, che si adoperano soLamenic nel sin- 
golare , col femminile niuna declinamfogli ancora col se- 
gnacaso. Vagliono il nemd 'de’ Latini. Bocc. g. 3, n. 1. 

Jl luogo è assai lontano di qui, e ninno mi vi conosce. 

E Fiainiu. lib. 5, num. 84. Niuna eiybe mai gli Dii si 
favorevoli, che nel futuro gli potesse ohligare. E Conci. 
Niun campo fu mai sì ben cullivato, eh' in esso 0 ortica 
o triboli ò alcun pruno non si trovasse mescolato fra 
l' erbe migliori. E g. 8, n. 7. Nmna gloria é ad un'a- 
quila aver vinta una colomba. Passav. pag. 8. Disse 
che volea dare guadagno piuttosto a lui che a niuno al- 
tro. Nov. aut. 7. Non donai a chi non m' insegnò , e 
nè a neuno donai. Albertan. cap. 35, p. 88. Percioc- 
ché nessuno uomo è libero, lo qual serve al corpo. Nov. 
ant. 72. Lo maestro fece le anelta così appunto , che 
llis^Ullo conoscea il fine altro che il padre. 

Sciivoiisi questi pronomi con la negazione , e senza : 
con questo però, che senz’ essa sogliou preporsi e con essa 
posporsi al verbo. Bocc Leti. Pin. Ross. Niuno é si (di- 
screto, e perspicace, che conoscer possa i segreti consi- 
gli della fortuna. E g. 8, n. ■9. NgH non ve n' è niuno 
sì cattivo, che non vi paresse uno i/ziynernidore. Talvolta 
contuttociò non si serva tal regola, come da’ sopraccitati 
esempli potrà vedersi. 

Con la negazione affenoano, e vagliono alcuno. Bocc. 
g. 2, n. 7. dTc di quest? due cose voi mi darete intera 
speranza senza hiiiu dubbio n' andrò consolato. E g- 8, 
ri. 9. Altro avresti detto, so tu m' avesti veduto a Bo- 
logna, dove non era niuno, grande, nè piacelo, nè Dot- 
tore, nè scolare, che non mi volesse il megli» del moniu. 
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Posti per via di domanda , o di dubbio • anche senza 
ucgauoua, aliitrmaiio. ftoy. aot. ai. Lo imper odore ^ dis- 
se: come pttò essere^ trovosfi in Melano wiuno, che con- 
trocasse alla podestale f fiocc. g, 4»" *>• 6. Se la tua 
anùiia ora te mie lagrime vede., o riiuii conoscimento, o 
sentimento, dopo la partita di quella, rimane a' corpi, 
Ticevi benignamente l' ultimo dono. 

Si trova nessuno usato nel numero del più dal Crcsc, 
|ib. a, c. i^, pag. 6^, i frutti di tali arbori o sono oes- 
funi, 0 sp/^o sconfcnevoli, e non maturi. 

Veruna. 

Vale Io stesso che aiusso, nè pur uno, quando è da se, 
e quando è solo j e si usa solamente nel minqr numero, 
Pass. psg. | 4 ^. 1 peccati veniali in veruu nodo si per- 
donano senza i nortad, Crescin. lib. 3 , cap. n. Ma del 
mete di Maggio in vcrun modo, si tocchino le granorOt 
imperocché forisqono in otta di. 

Quando vi «'aggiunge la negativa, o la particella sensa, 

6 pure si tratta di domanda , o di dubbio, vale alcuno, 
jpocc. g. 5 , 11, 4 * dazi non fa egli caldo veruno, E g. 
«>, n. Q. Fareste danno a noi, senza fare a voi prò ve-» 
limo. ^Passav. pag. 47. Per le tentazioni si pruova fuq- 
* è^li hcs bontàde veruna. 

Jfulla, 

stesso che niuno e ai usa sustautivo , e aJdiettivo, 
Pocc. g. lo, o. Con maraviglia guatato da chiunque 
il vedeva , ma riconosciuto da nullo. Passav. pag, i 5 S» 
parla volentieri ni mutolo , ed al sordo uditore, 
Gio. Vili. lib. 3 , cap. 5 . E mai poi non fu nullo Im-' 
peradore d‘ Jtalia. Petrar. canz. 42, E H del qual è , 
te nulla pube il pela, 

niente, Nulla, 

Particelle negative generali, che dinpiano privazione, a 
pegazione, e vagliooo non punto, panno liguig di pruno.. 

quanto ammettono l’ articolo , il segnacaso e le 
preposizioni. Si usano con altra negativa, e senzaj e quando 
{'hanno, «i sogliono posporre al verbo, e anteporre quando 
non rbanno. Gli Antichi dicevano neente. Bocc, g.y,n.7. 
Siccome quella, che dal dolore era vinta, e che niente 
la notte passata avea dormito, s' addormentò, E g,io,n.?. 
Rispose ch'egli non ne volea far piente. £ Inlrod, 
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futili il numero è ijuasi venuto al uieote. £ g. s, a.^.Senio. 
che la donna t\i niente s' accorgesse. Nov. aiit. itì. Guarda 
guanti sono dugenio marchi., che gli hai cosi per ucen- 
te. Petr. caus. ab. Ben sai canzon , che quando parlo 
è nulla. Fiawm. lil>. 5 , u. 85 . Chi in alcuna cosa può 
sperare, di nulla si disperi. Boco. g. 3. Si procaccino 
di riducere a nulla, e di cacciar del mondo la cristia- 
na religione. 

Quando ti usano per via di duniandaie, di licercare, 
o di dubitare, o pure oon la particella senza, hanno sen^u 
aiTcrinaiivo, Bocc. g. 9, u. 0. Gli si fece incontro , e 
salutatolo , il domandò, s' egli si sentisse niente. ( cioè 
alcun male. ) E ivi nello sietso teuso. Polrebb' egli is- 
sere eh' io avessi nulla? E g. 4» lu mano su- 

bitamente corsi a cercarmi il tato , .se inenic v' avi ssi, 
Vit. SS. Padri t. J, p. ^0. Cercando d' intorno, se d\cu\is 
di' acqua trovassero. Boco. g. 2, u. 5 . Con un piccolo 
fanciullo , che gli .mostrasse, s' egli volesse nulla. E g. 
i, II. 4* Scuz.a del suo cruccio aleute mostrare ulta gio~ 
vane, prestamente seco molte cose rivolse. E g. 9, u. 5 . 
Calandrino , senza dir nulla volse i passi verso la casa 
della paglia, 

CAP. XXVII. 

De' pronomi, che dinotano numero, e quaniilà 
indeterminalami ale. 

De’ pronomi ci sono, i quali dinotano quantità con- 
tinua i o discreta , ma con indetermiuazioue. 

Uno, Una. 

Uno, Una, oomc pronomi dinotanti piincipio di qiian' 
titb, discreta, sono per se stessi senza plurale, e si decli- 
nano nel siiigulare col segnacaso , oltre le preposizioni. 
Talvolta si adoperano come sustanlivi, talvolta come ad- 
dietiivi. Bocc. g. 1. Proem. Novellando, il che può por^ 
gere, dicendo uno, a tutta la compagnia , che u^coltu , 
diletto. E g. 8, 11. 3 . Avivasi un’ oca a denajo , e uu 
papero giunta, E g. 2, 11. r. Quello a gn/sa d’uu corpo 
santo nelUt chiesa maggior ne portarono. E g. 1, n. 
priuc. Se subitamente da uno arciere Peli. cauz. 

58. Ad una ad una annoverar le stelle. 

Lno, correlativo ad altro, si in singolare, come in plu- 
rale, riferendo due cose mentovate, vale primo de’ uieu- 
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tovaii , o pure insieme con altro vale amendue. In tali 
casi i/Ho amttuMte l’ articolo, e 'I plurale. Bocc. g. 2, n. 6. 
Tanto l'età l'uno, e l'allro da t/uello ch'esser solevano, gli 
arca trasformati. Petr. son. 258 . Ov'è'l bel ciglio, e 
rùiia , r r allra stella. Ch'ai corso del mio viver tume 
dcnnol Mocc, Fiamtn. lib. 5 . num. g 3 . Siccome fecero i 
Sagunlini, e gli Abidei, gli uni tementi Annibale Car- 
taginese, e gli altri Filippo Macedonico. E lib. 3 , n. 22. 
Sperava l' ime cresciute, e 1 ’ altre dover trovare scernaté. 

Uno si usa talvolta con la preposizione per in vece di 
ciascuno. Booc. Lett. Piu. Ross. pag. 278. Ninno altro 
guerniinenlo, per soddi .f acimento della natura portava- 
no, che un poco di farina per uno, con alquanto lardo. 
E g- 7» ti. 3 . Senta aver quattro cappe per uup. 

Uno talvolta si adoperti per significare lo stesso. Dante 
rini. pag. 5 . Amore,. e'I cor gentil sono una cosa, Sic- 
come il saggio in suo dittato pone. Petrar. cap. 8. O 
fiero voto, eh' l padre, e 'I fglio ad una morte offerse. 
Ricord. Malesp. Stor. Fior. pag. 43 . La nostra Città dì 
Firenze, eh' era uno co' Romani , e coll' imperio , non 
potea respirare, nè prosperare. Cioè: una medesima cosa. 

Qualche, alcuno, qualcuno, qualcheduno. 

Sono pronomi indeCuili, che vagliono 1 ' aliquis de’ La- 
tiiti, c si declinano per amendue i numeri col segnacaso. 

Qualche con la stessa invariata terminazione serve ad 
nrnemluc i geneti c numeri. Bocc. g.7, n. 3 . S' io fossi pur 
vestito, qiialcbe modo ci avrebbe. £ g. 8, n. 8. Fgli tro- 
vi (pialebe cagione di partirsi da me. Petrar. canz_. 37. 
Deh or foss' io col vago della Luna Addorìnentato in 
ijualelie verdi boschi. 

Alcuno fa nei plurale alcuni , alcune', e si adopera a 
modo e di sustantivo, c d' addieltivo. Bocc. g. io, n. 4 - 
Quando alcuno vuole sommamente onorare il suo amico, 
egli lo 'nviia a casa sua. Petr. son. 216. Nacque ad al- 
cuna già r esser si bella: Questa pià d' altra è bella, e 
più pudica. Bocc. g. 4 > Alcuni sono, i quali più 

che r altre genti si credon sapere, e sanno meno. E In- 
trod. Delle quali alcune crescevano come una comunal 
mela. E g. 2, nel Proem. Dopo alcun ballo s’ a/iJurono 
a riposare. E lutrod. Nè vi poteva d’ alcuna p.irte il Sole. 

In vece d’ alcuno si usa tale. Bocc. Introd. E tali fu- 
rono, che per difetto di quelle, sopra alcuna tavola ne 
ponieno. E g. 4 » Forse più dichiarato l' avrebbe 
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V aspetto di tal donna, che nella danza era, se le tene- 
bre della sopravvenuta notte il rossore nel viso di lei 
venuto non avesser nascoso. Geli. Sporla alt. 3 , se. i. 
Stamane mi ha fatto motto tale , e tale mi ha riso in 
bocca, e inchinatomi, ohe un mese fa /acca vista di 

non mi vedere. , . 

Qualcuno si usa siislaniivo di persona , ed addiciuvo 

di person.1, o di cosa, ma il piu col secondo caso dopo, 
che accenni alcun genere. E’ talvolta anche add.ettivo vi- 
cino al sostantivo. Nè suole usarsi in plurale. Passav. 
pag. iqi. Or chi potrà scampare di tanti lacciuoli , che 
non sia preso da qualcuno? Pecor. g. n. a. o ui c le 
ve lo dice , è qualcuno che mi vuol male. Pelr.tr. cani. 
47. Cogliendo ornai qualcuno di questi rami. E canz, 
?5. Ma se pietà ancor serba V arco tuo saldo, e qual- 
cuna snella. Fa di le , e di me , signor , vendetta. 

Qualcheduno ancora si dice. Firenz. Asino d oro nuin. 
a 3 b. Oramai non è buono ad altro, che a farne un m- 
glio, c però doniamolo a qualcheduno. 

Chiunque, qualunque, qualsisia qualsivo- 
glia chicchessia. 


Questi pronomi indeterminati vagliono , ciascuno o as- 
solo lamenie, o per relazione a qualche altra cosa, che nel 

discorso si .supponga. .... 

Chiunque vale lo stesso che qualunque, m Latino qui- 
cutnque, quisquis, ed è Irisillabo. Si dice di persona, cd 
è sustantivo singolare, che riceve il segnacaso, e le^ pre- 
posizioni. Bocc. g. 9, n. 5 . Dio la faccia trista, cama- 
que ella è. E Filoc. lib. a, pag. X07. Jo che secondo 
il giudicio di chiunque vi sarà , ella sarà giudicata a 
morte. E g. a, n. 9. Della sua malvagità fecero a chi- 
unque le vide teslimonfanza. E Arnor. Vis. can. ^1. n 
chiunque dimora anima sì vaìid^ Si dice in lai senso c u 
che sia. Bocc. g. 8, n. 2- Quando io ci tornassi, ci sa- 
rebbe chi che sia, che c' impaccerebbe. 

Si trova pure un esempio ) in cui chiuncfue h appog- 
giato a sustantivo, anche di cosa. Pallad. Marzo 19. La 
cedro si puole tutto t anno serbare in sull' arbore eie, 
ma meglio se nel chiudi con chiunque vasello. 

Cheiinque suole usarsi neutralmente in senso di 
qiie cosa. Pcirar. cap. \i. Ma cbeuuque st pensi « 
go, o parie, Se'l viver lìostro non fosse si breve, -to- 
sta vedreste in polve ritornatile. Si trova ‘ancora usalo per 
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]a «eHiiilìce -<fiialuii<|ui'. F. Giorilau p»g. .2^6. Questo co/»> 
si^U.t di lìiiifas fu il clieunr^ue mai fosse data 

ul rnoitilo. ■> ? * • 

t^uiiluftf/iie, rhe da alcuuì •' à anche detto yun/wneh»^ 
Tale ciascu/io, u ciasiun-ì eh»ì, • cerve ad amendue i im- 
inerì col acgoaoaso; c, a dilTcTeuxa di chiun'/ut , si dice 
di persona , e di cosa. Uocc. Laber. nei priuc. Quakiu. 
que pcrsou.t, tacendo i beruf 'J ricevuti nMootule, assai 
man'feslaniente' dimostra^ te essere in^rato^e seonoteent» 
di ifuegli. K i;. 5 , u. tì. E^stimanlo vilissima cosa es- 
sere a ({usturH{uc uomo si fosse, non che ad un He, 
Ignudi uccidere dorutendo, si ritenne. E g. i, u. 4 > A 
qj.dutxpie della proposta marerf'a da quinci innanzi no- 
vellerà , converrà che infra questi termini dica. E Fi- 
loc. lib. G, II. 2G7. O ([ualuuque cavalieri , eh' intorna 
a' miseri dimorate, quella pietà entri negli animi vostre. 
Creso, lib. lt> cap. iG. Quaiiiai|ue piante ton calde y 
ovvegnuohà sieii dure , diventan buone de' rami ftti 
in terra, '■ ’ 

Iti vece di qualunque si dice uucora qualsivoglia, qaat- 
sisia. Giaiubull. sior. Europ. lib. G. pag. io 3 . Molto pii», 
faccia stÀina d' una miai ma particella d' onore, di qual-> 
«ivoglia cesa del mondo, lleui caper, nat. pag. iJ, che- 
non possano esser rotto da tpaUisia forra , a da qnalsit* 
aia colpo di piitulu. ‘ 

t 

CùascuHo, Ciascuna, 

» 

• Pruuourc disiriLutivo , ohe aifora dicesi ciaschctlunty, 
vale o^/tituo , i/oulsiveglia. . Si adopera addiclGvo, e su- 
^latiiivu, ^i declina col Segnacaso', e ucl comune uso. uou 
La pinr.tle , benché alcuni Anlielii gliul dessero^ Ibissav. 
pag. bf). /i’ i» ciascuno c.iso il laico è tenuto di celare 
i pecca i , o,t’ egli udì in confessione, come dee fare il 
prete. iJocc. g. ■», 11, 3 , Con gran piacere di ciascuna 
d,lle pini. E ivi nov. li Cominciarono a dire cmscuooy 
da lai essergli stata tagliala la borsa. Pelr. sou. la. 
(dilanio ciascuna è ineii bella di lei. Tanto cresce il de- 
sio che in' inna-iura. Dante iuf. caut. 20. E non re- 
stìi di ruinare a valle , Fino u Minos, che eiascneduna 
•njferra. Bocc. iti’' i, priuc. Convenevole cosa è che èia- 
sclieduua cosa, Lt quale P uomo fa, dallo amiiuritbtle, e 
squlo’ nomo dì qplui^ il quale di luUc fu fuuare-t le dea 
principio, .. . y,.- 
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E nrl numero ricl più. Anim. ani. pag. nel fine: 
Cinsclieduni infermi $ì lìeono dipartire dalla r.cm/iaf>rtia 
ile' rei^ acciocché i midi , i (juali fpesM ccfigono , tinn 
fi dilettino di seguitare Fratu-o Sicrli. litn. pa«. 4 ". 
Che desti il nome al loco, ove ciaseime Strane nazioni 
i’ollon' onorarlo. 

Gli aniiclii per ciascuno dicevano caiuno , e cadano ; 
ma quel cadauno usalo da alcuni Moderni non irt' ^ av- 
venuto di trovarlo iu alcuno Amico , e non è nel Vo- 
rabnlario. 

Quando nella distribuz'one ai- vuole significare i! con* 
tingente , o sia la porzione di cin ccUc.ssia , che tocca a 
ciascuno, si nggiiigne al pronome ciascuno, o a uno, o a 
uomo , la parùcella per. Locc. p. io, n. <) Fattesi ve' 
nir per ciascuno due paja di robe, K g. 6, n. 2. Che 
per un fiasco andasse del vin di Cisti , e. di quella un 
nirtzo bicchier jier uomo desse alle prime mense. Vedi 
sopra sotio ad uno. 

Tanto, quanto, alquanto, ahcellanto. 

Tanto c ])ron(iine iudvierminato di (]iiaiilila, o continua 
dinotante grandezza, o discreta diiiolante inoliiludine. Quaii' 
to è il suo corrispoudenic, Ijeiiciiè non sempre sia espressa la 
corrispondenza. Bncc, g. 8, n, 9, Jl Maestro diede tanta 
fede alle parole di Jirunp, quanto si saria convenuta a 
qualunque verità. E 11. I , prine.. Nel cospetto disiatilo 
giudice. E g. 9, n.2. Con intensione di fare un mal ^imo- 
co a quante giugnere ne potesse. Penar, cap. i). Quanti 
felici son già morii in fasce 1 Quanti miseri in ultima 
vecchiezza ! 

Si dice anche cotatdo. Cocc. g. 3 , n. 6. Misera me, 
a Cui ho colanti anni portato cotanto amore! Pelr.ir. cap. 
3 . Da indi in qua colante carte aspergo Di sospiri, di 
l-agnme, e di' inchiostro. 

ylltretlaiito pronome correlativo, che diiioia uguaglianza 
di numero, o di misura, nel feinminde fa, altrettanta , c 
nel plurale olir elianti , e altrettante , si declina col se- 
gnacaso, e 81 usa addicUivo, c suslantivo. Bocc. g.io, n. 1. 
Nè prima vi tornò che 'I seguente dì , con altrettanto 
pane arrostito, e con alirctlunta vernaccia. Peir canz. 

Una donna più bella assai, che 'ISole, F piti luneute, e 
d’altrettanta etadc. Gio. Vili. lib. 9, cap. 94. Mandaronvi 
i Fiorentini cento cavalieri, e .cinquecento pedoni, tatti 
soprassegnatì a gigli , e di Bologna allratlaiili. Bccc. 
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p. 3, n. 4- CìnqitarUa pater nostri^ e altrettante aronla- 

rie. Potrar. lon. 166. Cot' avesi' io del bel velo altrettanto. 

Alquanto, variato per generi, c numeri col segnacaso^ 
vale alcuno, un poco etc. e mi numero del più si usa 
anche a modo di sustantivo. Bocc. g. 4, »»• 8. Dopo al- 
miai;to spazio cominciò a dire. Gio. Vili. lib. 7, cap. 1 14. 
Con alquanta gente , eh' ebbe dal Re Ridolfo. Petr. 
calia. IO. I' industria d’ alquanti nomini s’ avvolse Per 
diversi paesi. Bocc. g. 3, n. 5. D quinci tacendo , al- 
quante lagrime mandate per eli occhi fuori , cominciò, 
ad attendere. £ g. a, n. q. Alquanti, che risentiti erano 
all'arme corsi, n' uccisero. Pttr. cap.5. A/a d' alquante 
dirò, che 'n su la cima Son di vera onestate. 

L’sato siistanlivamente, e neutralmente col secondo caso 
vale qualche poco. Bocc. g. 2, n. 4* Con alquanto di 
Buono vino, e di confetto il riconfortò. ■ . ^ 


CAP. XXVIII. 
Del verbo. 



Si divide il verbo in personale, e in impersonale. Il 
verbo personale è quello, che si varia in tre distiate per-^ 
sono come io amo , tu ami , colui ama. Impersonale è 
quello, che non ha altro più , che la terza persona. Ne 
sono dì tre sorte : gl' impersonali rigorosi', i quali noa' 
hanno alcun caso, come, piove', tuona, nevica, lampeg- 
gia etc. i mezzi impersonali, i quali, benché possano >u- 
sarsi personalmente, si adoperano talvolia'impcrsonaimente 
col primo caso espresso, o sottinteso, come conviene, dis- 
dice , e simili: e gl' impersonali formati da verbi di lor. 
natura personali , alla maniera pauiva ti dice , ti cre- 
de , si corre. _ ' 

Il verbo personale altro è transitivo, altro intransitivo.' 
Verbo transitivo è quello, il quale significa az'one , ebé- 
passa realmente, o intenzionalmente in un termine diverso 
dal suo principio , come : il maestro batte i discepoli , 
la madre ama i figliuoli. Verbo intransitivo è quello , il 
quale sìgtiinca azione, che non si parte dal suo principio, 
né passa in alcun termine. Di questi ne abbiamo di due 
sorte ; perchè altri sono assoluti , nè hanno dopo di se 
caso alcuno , come dormire , morire , correre etc. altri 
hanno caso dopo di se, ma senza passaggio di azione in 
termine alcuno, come dormire un sonno, entrare in cosa> 
etc. e di questi nc sono alcuni, che lutnop del passivo , 
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perchè significano azione, che ritorna nel snggetto, come 
pentirsi, attristarsi ctc. Abbiamo parlalo qui de’ verbi , 
i quali significano azione, che sono i più; perchè il verbo 
essere significa la susianza , non I- azione del suggello, 
quello cioè, che il suggello ha iii se siesso , non quello , 
eh’ egli fa, o patisce. 

Adunque la lingua Toscana non ha gli ordini de’ Ver- 
bi clic la Latilià, e la Greca ,'*ina solo cinfjiie prin- 
cipalmente ne corisitlera ; cioè gli aitivi , gli nssoluli , i 
neutri , i neutri passivi , C gli impersonali. Aliivi sono 
quelli, i quali significano azione transitiva, ed hanno dopo 
di se accusativo paziente. Assoluti sono '(ptelli , che non 
hanno alcun caso dopo di se. Neutri si dicono quelli , i 
«jliali non hanno signiOcazion transitiva, almeno perl'eita. 
Neutri passivi chiamatisi quelli , che signilicuno riiririio 
deir azione nel suggello. Non ha la nostra Lingua alcun 
verbo di voce passiva, ma ricava il senso passivo iramii- 
tando il nominativo agente in sesto caso con la preposi- 
zione (ia,^ é r accusative) paziente in nominativo, cos'i; io 
anib Iddio : Iddio è amato 'da me. Può ancora il verbo 
farsi passivo, aggiungendovi la pnrlicilla si, purché 1’ a- 
gente si metta in sesto caso con la prejiosizione da, come 
se dicessimo: il Cielo, secondo Aristotile , dalle intelli.- 
geme si muòve. Vedi le Note all’ Ercolano del Varchi 
pag. 239 . 

C A P. XXIX. 

Delie variazioni del ferbo. 

Il Verbo si varia per modi, tempi, numeri , c perso- 
ne; questa variazione si chiama conjugazione. 

I modi del verbo sono cinque, indicativo, o sia dimo- 
slrativo,impcralivo, e sia comandaiivo, ottativo, o sia de- 
siderativo, congiuntivo, o sia soggiuntivo, e infinito. 

I tempi generalmente parlando , sono tre , presente , e 
preferito, o sia passalo, e futuro; ma questi poi, secondo 
la natura di ciascun modo, si suddividono in varie diffe- 
renze, o sieno ailezioui. 

L’ indicativo ha otto tempi, cioè il presente , come io 
orno', il preterito imperfetto, o ( come i Toscani con una 
sola voce esprimono ) il pendente , che accenna azione 
non perfezionala, come io amava] il preterito, o passalo 
determinato, che dimostra un fatto di poco tempo, come 
IO ho amato ; il preterito , o passato indcteruiinato , che 
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sccenoa an fallo di aualcfae tempo, come io efnm\ H|IM* 
paKaio imperfetto, rhe indinn «jtiello , die da noi ai 
faceva. Come io avevo amalo] il tnipasaaio perielio, dioo^,' 
tante ciò, che da noi f>ik ai fece, eome io ebbi amato ] 
il fiitoro imperfetto quel, che altri promette di fare, come, 

10 amerò] e il ruiiiro perfetto ciò , che ad uu tal tempo, 

aarii ejegiiiio, com 3 io avrò amalo. „ 

L’imperativo, o sia coraandativo, ha due tempi) il pre-* 
sente, die comanda, esorta, o priega , come va tu ] e il 
futuro, che comand.a, esorta , o priega , che una cosa si 
faccia, ma non di presente, come andrai tu, 

L’ ottativo Ila sei tempi; il presente perfetto, che dimo« 
stra desiderio rfGcace di fare, come oh te io amasti ! il 
presente imperfetto, che accenna desiderio di fare una co* 
sa, ma non già al presente, come io amerei} il preterito 
determinalo, rhe dimostra desiderio di aver fatto a tal lem* 
po, come Dio voglia eli io abbia amato] il preterito iiv* 
determinalo, che indica desiderio di aver fatto, se si fosse 
potalo, come Io avrei amato., ma non potei] il trapassato 

11 quale dimostra, che altri vorrebbe aver ^ià fatto, co* 

me eoiesse Jddio , che io avesti amalo ; e Coalinenie il 
futuro, che mostra desiderio di mettersi a fare, come ì)io 
voglia ch'io ami. • 1 > ' s 

jil.. congiuntivo prende in prestanza tutti i sboi tempi 
dagli altri mod', appoggiato sempre ad alcuna particella' 
di congiunzione, come conciostiachè , quantunque , òen- 
chè e simili. Ha cinque tempi, presente, come benché io 
ami] preterito imperfetto, cpme hencì^ io amassi] pre- 
terito perfetto, come benché io abbia amalo] trapassilo, 
come benché io .avesti amato] e.il, fuluro, come quando 
io avrò amato, ^ ,, 

L’ infinito ha tre tempi: il presente, che accenna azione 
in confuso, come amare", il preterito, che mostra I’ opera 
pià fatta, come avere amato : e il futuro , che dimostra 
disposizione a fare un' opera in avvenire , come avere 
ad amare, o essere per amare. % -k- 

1 numeri del verbo sono due, singolare , o sia numero 
del meno, come io amo, e plurale, o sia numero del piti, 
come noi amiamo. Le persone in ciascuno de' due numeri 
sono tre, la prima, come io amo, noi amiamo'. la secon- 
da , come tu ami , voi apiate : e la tersa , come colui, 
ama, coloro amano. 
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Altane generali osservazioni sopra, le conjugazioni 
dt' "Ferbi. « 

Di due sorte sono i Verbi, quan^o^t}!» conjugaiione, 
perdiò altri sono regolari, altri anomali. I verbi regolari 
•ono quelli, i quali si conjugano con regola a molli verbi 
comune^ e gli anomali quelli sono , che escono dalla re- 
gola coronne degli altri Verbi , ed batiuo particolare 
conjugasione- 

Quattro sono le conjugazioni de’ Verbi, le quali si co- 
noscono, e prendono regola dal presente dell' iiiHiiilo. La 
prima conjugazionc esce in are, come amare, la seconda 
SII _ere con la penultima lunga, come temere-, la terza in 
ere con la penultima breve, come leggere-, eia quarta iu 
ire, come sentire- 

Intorno alla formazione delle voci di ciascun Verbo 
nelle suddette conjugazioni , i due nostri dottissimi Gra- 
maiici, il Bembo, e ’l Caslelvetro assegnano molte regole 
di ciò fare con lo scambiamento , o acerescimcnto di al- 
cuna lettera; c sono regole veramente sottili , e degne di 
que’ valenti maestri. Ma io, «he mi sono proposto di vo- 
lere iusiruire i giovani con metodo facile, e sciolto, in at- 
tengo al savio parere del Buornmattei, che stima tali cose 
poco necessarie al nostro line , o perchè senz’ esse altri 
può ben conoscere le maniere de’ Verbi , o perchè tali 
cose forse dall’ uso , e dall’arbitrio in qualclie. parte di- 
pendono. E chi vorrb profondarsi di vantaggio in tali ma- 
terie, potrò soddisfarsi col leggere gli Autori suddetti , e 
il Cinnonio altres'i nel suo Trattalo dc’Verbi. 

Noi adunque ci contenteremo di porre distesamente le 
oonjugazioni di tutti e <]uattro i Verbi regolari sopraccen- 
nali, che servono di norma a mólti altri; aggìiigncndo a 
ciascuna conjvigozione quelle osservazioni , che giudiche- 
remo opportune a far ben conoscere le varie uscite , che 
liaiin^ talora alcune voci de’ Verbi y e tultociò, che alla 
natuijiif dfe’ Verbi appartiene. Singolarmente noteremo, quali 
sieno le voci proprie della prosa, quali del veiso , e in- 
sieme gli errori popolareschi da fuggirsi nella conjuga- 
_ zionc de’ V erbi. 

E perchè i verbi auomali della Lingua Toscana , da 
una parte, per conto del loro infinito , si riducono alle 
quattro conjugazioni; e per l’ altra e' non hanno tutte le 
loro voci fuor di regola, ma solamente alcune, qual più, 
CorliceUi, Grata. 5 
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qnal meno ; e nel riinancnie ciascun Verbo anomalo se- 
gue la sua conjugazione j perciò sotto ciascuna conjuga- 
aione porreiiìo atirhe i rrrbi anomali ad essa spettanti , 
cioè quello voci solamente di essi, ch'escono dalla regola. 

Ora tutte queste conjugazioni di Verbi , che alla di- 
stesa da noi si porranno, sono tratte dal Bnommattei , e 
dall’ autorità di approvati moderni Scrittori, e compren- 
dono quelle voci solamente , che ricevute sono dal buon 
uso vegliarne de’ moderni Toscani , e possono usarsi da 
chi in oggi vuole, in prosa , e in versi , parlare, e scri- 
ver toscano. Ben so, che negli autori del buon secolo vi 
sono molte uscite delle voci de’ Verbi , le quali erano 
allora in uso, o furono da’ Poeti adoperate per necessità 
della rima, e che non son ricevute dall’ uso moderno. Ma 
il notar tutte queste, per altro venerabili antichità, sarebbe 
andare, come suol dirsi , nell’un vi’ uno , e non toccar 
mai della fine. Quelle bensì noteremo , che possono an- 
che in oggi adoperarsi, o che arrecano qualche lume al- 
]’ uso di ben parlare, eh’ è il nostro intendimentq. 

Prima però , che pogniamo le quattro coniugazioni , 
stimiamo ben fatto di porre la conjugazione del Verbo 
sustantivo essere , e quella del transitivo avere. Questi 
due Verbi sono ausiliarj degli altri Verbi, i quali non a- 
vendo tutte le voci pure, e semplici , che si richieggono 
a formare i loro tempi, ne’ preteriti, ne’ trapassati, c ne’ 
futuri, prendono in prestanza delle voci da essere , e da 
avere\ c declinandole per persone, c per numeri , le ac- 
compagnano col proprio participio , come vedremo. Per 
contrario i due Verbi essere , ed avere , per formare i 
loro tempi, non hanno molto bisogno d’ altri Verbi , ma 
da se soli suppliscono al difetto delle pure voci espres- 
sive de’ tempi: salvo il verbo essere, il quale, non avendo 
participio proprio, si serve di quello del Verbo stare. E 
adunque necessario il premettere la cognizione di questi 
due Verbi anoiiiali, i quali, fra gli altri s’intermettono. 

' * - C A’P. XXXI. st - mV.» 

Conjugaiione del verbo essere., 

I N D I C A T I V.O. 

resente Singolare, /o sono, tu sei, se', o se, colui è. 
Plur. Noi siamof voi sitlty coloro sono. 

l.ti ^ i . * 

iM -11' .la ■ j • , 1/ . -.1. .*♦ 
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Preterito impcrfotlo. Singul. Io era, tu eri, colui era. 
Plur. Noi eravamo, voi eravate, coloro erano. 

Preterito determinato. Singul. Io tono, tu sei, colui , 
o colei è stato, o stata. Plurale. Noi siamo, voi siete , 
coloro sono stati, o state. . • 

Preterito indeterminato. Singul. Io fui , tu fosti , co- 
lui fu. Plur. Noi fummo, voi foste, coloro furono. 

Trapassato imperfetto. Singul. Io era, tu eri, colui, o 
colei ei a stato, o stata. Plur. Noi eravamo, voi eravate, 
coloro erano stati, o state- 

Trapassalo perfetto. Singul. Fui, fosti, fu stato, osta- 
ta. Plur. Fummo, foste, furono stati, o state. 

Futuro imperfetto. Singul. Sarò, sarai, sarà, o fia , 
o fte. Plur. Saremo, sarete, saranno, o fieno. 

Futuro perfetto. Siiig. Sarò, sarai, sarà islato, -o Sta- 
tes. Plur. Saremo, sarete, saranno siali, o state. 

IMPERA TIFO. 

Presente Sing. La prima persona manra, Sii, o sia tu. 
sia colui. Plur. siamo noi, siale voi, sieno coloro. 

Futuro. Siu^. la prima persona mauca. Sarai tu, sarà 
colui. Plurale. Saremo noi, sarete voi, saranno coloro. 

O T T A TIFO. 

Presente perfetto. Sing. Dio volesse che io fossi , tu 
fossi, colui fosse. Plur. Noi fossimo , voi foste , coloro 
fodero, o fossono. 

Presente imperfetto. Sing. Sarei , o fora, saresti, sa- 
rebbe, o saria, o fora. Plur. Saremmo', sareste , sareb- 
bero, sa^ebbono o sariano, o forano, j 

Preterito dctemiinuto. Sing. Dio voglia •eh' io sia, tu 
sii, o sia , colui , o colei sia statai etola. Plur. Che 
Hot siamo, voi siate, coloro sieno stali,--b state. 

Preterito indelerminalo. Sing. Sarei , saresti, sarebbe 
stalo, o stata. Plur. Saremmo, sareste, sarebbero, o sa^ 
rtbbono stati, o state. 

Trapassato. Sing. Dio volesse , che io fossi, tu fossi , 
colui, o colei fosse stato, o statà’. Plur.' Che noi fossi- 
mo, voi foste, coloro fossero, o fossono stati, o States 

Futuro. Sing. Dio voglia ch'io sia, tu sii, coiai sia. 
Plur. Che noi siamo, voi siate, coloro sieno. 

• HI. *. 
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C O N G I U N T I F O. 

Presente Siog. Benché io $ia, Xu sii, colui sia, Plur. 

, noi siamo , voi siale, coloro sieno. ■ -, 

Preiei ito imperiétio- Sing. Benché io /ossi, tu fossi , 
-celai fosse. Plur. Noi fossimo, voi foste ^ coloro fossero, 
o /assono. > • .1 

> Preecrilo perfetto. Sing. Benché io sia, tu- sii, colui 
sia stato etc, Plur. Noi siamo , voi siate , coloro sieno 
stati eie. 

Trapassato. Sing. Benché io fossi, tu fossi,-coluù fosse 
stato etc.'.PJur« Noi fossimo, voi foste, coloro fossero , 
ofossono stali etc. 

Futuro. Sing. Quandi io sarò, tu sarai, colui sarà stato 
. €tc.. piìiT. Noisaremo, voi sarete, coloro saranno stati etc. 

. .. *. O infinito.' ‘ 

Presente. Essere. 

. ..Preterito. Essere stato, o stata. > / . > . 

Futuro. .£’rfere per essere, o avere eL. esser e. • • 

' Osservazioni sopra il verbo esicre. 

') Ai. ' . Ir' > 

Cjirca la seconda persona singulare del presente de(- 
r indicativo di<}uesto Verbo, il Buommatfei njtaa doversi 
dirè tu se senz’ apostrofo, ' e i]uesta essere l' infera voce df 
tal tempo, e dice, se non avere letto mai tu sei in Au- 
tore antico stimato. Ma il Manni lez... dice' che nc’ 
Jbuooi ie.«ti de’^rimi maestri della nostra ling»a,'> oltre al 
tu se senz' apostrafo , si trova ancora più volte' 1* intero 
tu sei, e il se\ apostrofato, e adduce 1' autorità del Mena- 
gjfo anobi, al .spnettp t3. del Casa, nella quale vien citato 
il Padre Daniello Battoli nel Torto, e Diritto atraot. f^q. 
Dal che egli ooncbiude , che nei possiamo assicurarci di 
usar con ragione e l'aoo, e l’ altro. 

In Firenze s'ode talvolta ^/le per singularraente quando 
altri tarda a rispondere ad interrogàzìon fattagli, e replica 
la terza persona suddetta, dicendo ine cosi per istrascico^ 
e riposo di pronunzia. Si trova anche presso- gli antichi. 
F. Giord. pag. 88. E senta dubbio eoe di grande tni- 
stieri di tenere silenzio. Si trova ancorale in vece di éi. 
Dante Inf. cant. ai. Né con ciò, che di sopra al mar 
rosso he. £ cani. 3o. Dentro èe l' una già, se V arrab- 
iittte Omb>re, che vanno intorno, dicon vero. 
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Senio per siamo ti trora pretto gli antichi , in peota, 
e in verso , ma non è oggi in uso. Siano , coll' accento 
sulla seconda, per siamo, è in Toscana voce dei popolo, 
come lo è altres'i state per siete. Troviamo bensì usato sete 
per siete. Salvia. Pros. Tose. pag. aS, io 3 , e altrove. 

Enno per sono ba molli esempj di antichi , ma non è 
piu in uso in Toscana , se non se in alcuni luoghi tra 
i Contadini. 

Nel preterito imperfetto si dice io era , e così trovasi 
sempre usato dagli antichi, e anche da’ moderni regolati 
scrittori. Volgarmente si dice io ero, e qu<>si’ uso torne- 
rebbe forse bene per distinguer la prima dalla terza per- 
sona, e si ammette nel parlar famigliare, ma iiou già nelln 
scrivere, e nel parlare in pubblico, perchè di troppo peso 
è r autorità m contrario. 

Noi eramo per eravamo, voi eri per eravate si usano, 
dice il liuommattei, solo in parlando, o scrivendo faniiliar- 
lueutc, e alla dimestica. 

Gli Antichi per eravamo eravate dicevano savamo , ' 

savate. Bocc. Laber. pag. 80. Fece una via luminosa, e 
chiara, non trapassando il luogo, dove noi savamo. Tav. 
rit. presso il Vocabolario: E siccome voi savate partito. 

Fusti, e faste per fosti, e foste sono ^condannati dal 
Buommattei. E tale è fossimo per fummo, essendo scam- 
biamento di un tempo per l’altro, perchè yòssiV/io è primo 
presente dell’ Ottativo. Per altro fossi, e fusse per /ossi, 
e fosse si trova in buoni Autori. 

Si noti r errore di chi dice serò , serai , serà , e si- 
mili in vece di sarò, sarai, sarà, eh’ è contro la costante 
autorith degli Scrittori. 

Furo per furono si adopera il piu da’ Poeti : non ne 
mancano però esempj di prosa. Nov. ani. t. Furo al- 
lo 'mperadore, e salutaronlo. 

Siano , che alcuni dicono per sieno di tre sillabe , è 
riprovato dal Buommattei, siccome contrario all’usodègli 
Autori, che vanno per la maggiore. Io però ora noi ri- 
prenderei sì di leggieri, trovandosi in Autori moderni ap- 
provati , singolarmente nel Segneri Manna 37. Marzo "i, 
Siano pure ignobili le opere , che a te spettano , siati 
triviali, siati tenui', non dubitare, basteranno a santi fi- 
Carli, purché sian fatte con ipiella perfesione maggiore, 
che loro conviensi. Ed in altri liiogiii ancora. ^ 

, Talora si dice fia, e fie per sarà, e fieno per saranno, 
-Bocc. g. 8, II. 7. Io ognora, cha~ a grada li iiii , te ne 
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p»sto rmider mòtta fàer tfttella una. Oant« Purg» cani. iB. 
£ fieli manifuto La errar de ciechi^ che $i fan^ duci* 
Boce. g. 1 . R. 6c Sa per ognuna cento re ne fieod rendati 
di Ut ^ rd m’ arrdc tanta , che eoi dentro tutti ei do-* 
vrete cffbgare, r* - ■ • •'l 

> Sii si Biuta ÌB n>, singolarmente negli, affissi, Bocc/. g. 
8)*Oi ^«’Siefi aesai 1 ' esserti potuta, vendicar e. >t a* -.ì 
Saria si usa non di rado per sarebbe , e sariano o 
sarieno, per tarebbono Bt>ec.gi 2 i,' 0 . 6 . Se pur fosse somma- 
mente mi saria caro. E nell' Iutrod< iVoii srsasia e.<lima/o, 
tanti avervene dentro aeutù £ g. 8, caos. AToà nd ssriea 
credute Le miefamtm, ondio tutto m' iafom* £ g.3, n.i. 
J tuoni non ti sarien» potuti udire.' ■ •‘•■■ ■..o, i* -.un. 

• I Poeti dicono yòrst per scre&^e. Dant. Plirg. cani, 

E fallo fora non fare a suo senno.. Diceti anche nei Vo- 
cabolario, essersi ut«to forano per tarebbono. 

li participio del Verbo estere, secondo la^ siM ahalogiRy 
dovrebbe essere essente^ essuto, o issato. che talvolta si 
trovano nelle pib' antiche Scrittore ma 'allora pocb‘in 
uso, e oggi niente^ Il Boccaccio nsò suto, come nella a. i . 
Tu Iki di y ehe se' tato mercatante. U participio adun- 
que, col quale il Verbo essere, in Oggi forme i tuoi pas- 
sali, i quello del Verbo stare, cioè stalOy il quale oggì- 
insiè'faiio {miprto del Verbo essere.’’^-.', ^ 

1 ■' ■ .M. iift »iu 1 

CAP. XXXII. 

Conjugasione del F^erbo avere. ' 
INDICATIVO. ' ' 

I^resente. Sing. ’^o, hai, ha. Piar. Abbiamo, o aria- 
mo, avete, hanno. , 

Preterito imperfetto. Siog. Arerà, o «tvea,. Averi, Aveva 
o area. Plur. Avevamo, Avevate, Avevano o A-veano. 

Preterito determinato. Siog. Ho, hai, ha avuto. Plur. 
Abbiamo, avete, hanno avuto. >i 

Preterito indeterminato. Sing. Ebbi, avesti,. ebbe. V\ar. 
Avemmo , aveste, ebbero, o ebbono. 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva, avevi, aveva avu- 
to. Plur. Avevamo, Avevate, avevano avuto. 

Trapassalo perfètto Sing. Ebbi , avesti , ebbe avuto. 
Plur. Avemmo, aveste, ebbero avuto. 

Futuro imperfetto Siug. Avrò , avrai avrà. Plur. .<4- 
dremo, arreie, avranno. 
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Tallirò perfello. Sing. Avròj arrait arrà avUo Pluc. 
Avremo, avrete, avranno fivuto. ^ 

' IMPERATirO. 

• . '.'J 

Prcfente Sing. Abbi tu, abbia colui. Pkr. Abbiamo, 
abbiate, abbiano 

FiUuro. Sing. Avrai tu , avrà colui. Piar. Avremo , 
avrete, avranno. 

OTTATirO. 

Presente perfetto Sing. Dio volesse eh io avessi, tu avessi, 
colui avesse .PlìiT . Avessimo, aveste, avessero ,o avessono. 

• Presente imperfetto. Sing. Avrei, avresti, avrebbe. Plur. 
Avremmo, avreste, avrebbero, o avrebhono. 

Preterito detcrmiuatOi Sing. Dio voglia eh io abbia , 
tu abbi , colui abbia avuto. Plur. Abbiamo , abbiate , 
abbiano avuto. 

Preterito indeterminato Sing. Avrei, avresti , avrebbe 
avuto., Pluc. Avremmo, avreste, avrebbero avuto. 

Futuro Sing. Voglia Iddio, che io abbia, tu abbi, co- 
lui abbia. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano. 

* CONGIUNTIVO. 

Presente. Sing. Che io abbia, tu abbi,.o abbia, colui 
abbia. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano. 

Preterito imperfetto. Sing. Se io avessi, tu avessi, co- 
lui avesse. Plur. Avessimo, aveste,, avessero, o avessono. 

Preterito perfetto. Sing. Benché io abbia , tu abbi , 
o abbia , colui abbia avuto. Piar. Abbiamo ^ abbiale y 
abbiano avuto. 

Trapassato. Sing. Se io avessi, tu avessi, colui avesse 
avuto. Plur. Avessimo, aveste, avessero avuto. 

Futuro. Sing. Quando io avrò, tu avrai , colui avrà 
avuto. Plur. Avremo, avrete, avranno avuto. 

INFINITO. 

Presente. Avere. ; 

Preterito. Avere avuto. ' 

Futuro. Avere ad avere, o essere per avere. 

Osservazioni sopra il V erba Avere. 

AÌ vea , aveano , per aveva, avevano si dice no» so- 
lamente in verso , ma ancora frequenlamenle i» pr»w» 
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Mitléiacào un luogo' titóUo ^ bflioì<‘ehk il 

detto Gianni ave» in Camerata. £ g. 4> »• lo- I '^uali^ 

' perciocché mo^tp vegghiato av^a^p , dprrnivan forte. I 
Poeti, jpee coDto della rima,* dicono avia., siccome ancora 
e^'CO^ là altri verbi di siniil lermhiaziooe iielP :im- 
pertetto del Dimostrativo. , 

, ' S’'od« in ■ Firenze 'nel discorse iaraìgliare a/e per ave- 
te., come; ate vo' fatta la K.l cosai Aiiooro s’ ode aviamo 
per abbiamo : la qual voce dal buommattei è riputala 
barbara. Io non ho alcuna difficoltà d’ ammetterla, aven- 
dola usata 'il gran lume .'della nostra Accàdepiie'^ e'del- 
1’ Italia,' il Galileo, c pili volle , singolarmente 'nel Sist. 
pagJ l’j. Noi dùntjue aviamo la linea retta per detetmi- 
nalrice delta lungheina ‘tra due' termini. 

Avemo per abbiarno h stato detto in "Verso ,''e’in 'pro- 
sa.' Petrar. sou. 8. Mw del misero staio, '-ove noi senio , 
Condotte, dalla vita altra serena. Un sol conforto, e 
della mor/e, ttVemo.'^Boccac. g.' 1 f io- fiilel ‘òggi 

avem fatto, così all' ora. debita (orneredto a dàuigiara. 

Abho, verbo difettivo auiibo^ vaile >lo stessb che Ho , 
onde vengono tshhiendo, abbiente, b'jimiU^.'obe oggi, nou 
sono più in uso.^Dan^ 4lif.,cau».. i5 jS quant' io f abbo , 
in grado mentr' io vivo, ^Convìen che nella lingua mia 
si scema. Gio,.Vilb h^,4Ì.ibi. Abbié&do rduttola gràhda 
oste in Toscana, .aii^mrtì di Trancia, Pier.. Griib. i.' ii., 
•e. 5. La ciuà scoperia dalt Orienta, e 'daH.opp'dsita 
parte coperta, è- sana, e di bua». aOrei dl'Lontrario sito 
abbiente, é ir^ermà. b-\ ...x ’t*, .u- n.j 

Aggio, parimente verbo difettivo, antico y è lo stesso.» 
che Ho, ma non ha, xfp non le voci della.'prioaa persona 
singolare deirindioativo, c quelle del pveseiite dcB’Iibpe- 
raiìvo, o del Soggiuntivo. Petr. son. "tgr.' /l’ aggio pe^ 
ferto il cor , ma a voi non piace Mirar si baSsò'. E 
son. 82. Però, Signor mio caro, aggìaie cura, Che simiL- 
mente non avvenga a voi. E si troy^a aja per sincope 
presso Dante Par. cani. 17. Che t animo di i/uel, eh' o- 
de, non posa , ti è ferma fede per esemplo , cA’ aja 'Za 
sua. radice incognita, e nascosa. Nè peraltro argomen- 
to, òhe non paja. 

I Poeti, in vece di ha , dicono ave. Petrar. canz. 6. 
Quanto ’l sol gira, Amor più caro pegno , Donna , di 
voi non ave. E son. 67. Non vedrian la minor parte 
Della beltà, eh' ni ave di cor conquiso. E son. 111. 
Afo 7 soverchio piacer , che s' auraversa Alla mia Un- 
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gtia, qual dentro ella tiede , Dimostrarla in palese ar- 
dir non ave. 

Gli errori popolareschi, da schirarsi nelle voci del Verbo 
avere., sono i seguenti: Miètano per abbiamo', io avevo 
per io aveva: voi avevi., per avevate: avessimo, o ebbi/no 
per avemmo: averò, arerai, arerà, areremo, arerete, are- 
ranno, arerei, etc. per avrò etc. avrei etc. E hiialmeute 
che ia abbi-, che coloro abbino, per che io abbia, che 
coloro abbiano. 

Il {>articipio del Verbo avere , cioè avuto , serve ad 
aniendue i generi, rispettivamente alla persona, che regge 
il Verbo^ onde tatuo un uomo , quanto una donna dira: 
io ho avuto, quando il caso , eh’ è dopo', altro non ri- 
chiegga. 11 che non avviene del participio di essere, per- 
chè un uomo dice: io sono stato., e una donna: io sono 
stata. Quindi è , che ì Verbi ,. 1 quali si conjugano col 
Verbo essere , accordano il participio colla persona del 
Verbo, e si dice: il padre è amalo de' figliuoli', ijìgliuoli 
sono amati <r/al Padre: la donna è partila; le speranze 
sono cresciute. Laddove ne’- Verbi, che si conjugano coi 
Verbo avere, il participio è indeclinabile in riguardo alle 
persone del Verbo , e si dice : Z’ uomo ha , gli uomini 
hanno amato, temuto^ sentito etc. La donna ha, le donne 
hanno amato, temuto, sentito etc. 

Finalmente sono da notare alcune antiche maniere del 
Verbo avere, come avavamo, avavaie per avevamo ave- 
vate ; e avieno per avevano , le quali si trovano nello 
stesso Boccaccio, ma sono in oggi dismesse. 

CAP. XXXIII. 

^ f 

Dso de' Verbi essere , e avere nella conjugazione degli 

altri V erbi, e quando Avere s! ponga per Essere, \ 

' o per dovere. 

IN^el formare i preteriti de’ Verbi nasce talvolta dub- 
bio, se debba adoperarsi il Verbo essere, o il Verbo ave- 
re. Il Buemmattei tralt. 13. cap. ig. e il Maniii Lcz. 
stabiliscono la seguente regola. 

I Verbi intransitivi si servono del Verbo essere , e i 
transitivi del Verbo avere. Ecco csemfij de’ V«tI>ì asso- 
luti. Bocc. g. 3, n. 8 . Essi fanno ritratto da quello , 
onde nati soiip. E ivi. In luogo di quello, che morto era, 
E g. 6 . D. r^ princ. Eon crsonvivuia in vano 
io , ZIO, E g. 5 , n. g. lo son venula a ristorarti de' 
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danni, i quali tu hai già avuti per ne. Ecco Coc.iip) de’ 
Bocc. g. '■ amato, e amo Gui- 

tcardn. E g. 4t priiic. Queste novelle leggendo , lianno 
dello , che voi mi piacete troppo, g. 5, n. io, Senleit' 
iloti quel medesimo aver fatto, eh' ella fatto uvea. 

Si trova DO però alcuni e»empj ^ per altro pochi , ne’ 
«piali si vede , questa regola nou essere stala sempre da-r 
gli antichi osservata. Correre si trova con essere, e con 
avere. Rocc. g. q. n. 8 . Sentendo y4rriguccio essere 
corso dietro a Ruberto. E di sotto: Avendo corso dietro 
alt amante tuo. Dormire si trova assoluto col Verbo o- 
vere Bocc. g. 8 , u. q. Siccome quella, che dal dolore 
era vinta , e che niente la notte passala avea dormilo , 
si addormento. £ quando è accompagoalo colla p-srlicella 
si, vuole il Verbo essere Bocc. g. a, n. 3. Alessandro 
levatosi , sema sapere alcuno , ove la notte dormito si 
fosse, rientrò in cammino. Starnutire assoluto con ave- 
re. Bocc. g. 5, n. IO. Quegli, ohe starnutito avea. 

Quanto all’ altro punto proposto, di quando cioè avere 
si ponga per essere, non trovo presso a’ Gramatici regola 
alcuna ben ferma. Dice conlultociò il Bembo, che una tal 
tniiniera la presero gli antichi Toscani dalla lingua Pro- 
venzale : c in fatti i Franzesi medesimi usano molto a- 
vere per essere. 

E io osservo appunto, che i Toscani, secondo la ma- 
niera Franzese , us<auo avere per essere solamente nelle 
terze persane , ponendo ancora il singulare di avere per 
lo plurale di essere come da’ seguenti esempj si farà chiaro,. 

Ha per è Bocq. g. 3, n. 3. Qui non ha altro da 
dire , se non che questo è stato troppo grande ardire, 
E g. 3, n. 4- rid una nostra, non ha ancor lungo tem- 
po, intervenne. * 

Ha per sono. Bocc. g. 8 , n. 3. Quante miglia ci ha? 
Haccene più di millanta. E g. 8 , n. 9 . Havvi letti , 
che vi parebber più belli, che quello del Doge di Vi- 
negia. 

Aveva per erano. Bocc. g. 9 , n. 3 Con quanti sen- 
sali aveva in Firenze teneva mercato. E g. 4 , 11 . 4- 
inoltrar del guanto rispose che quivi non avea falconi 
al presente, perchè guanto v' avesse luogo. 

Fbbe per furono. Bocc. g. 3, fin Eboevi di quegli , 
che intender vollono alla Melanese. . 

Talvolta si trova usato avere per essere in plurale. 
Bocc. g, 2 , n. IO. Dna delle più belle , e delle più 
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paghe giovani di quella Cifià ; comechi poche ve n ab» 
bian»> , che lucertole verminare non pajano. Vedi i De- 
putati al Decamerone pag. 49* 5o* « 

Ancora il plurale d' avere si trora talora usato per 
lo singulare di essere. Lirio M, Tutti furo battuti colle 
verghe, nel messo della piazza , ed cbbono tagliata la 
testa. Cioè fu loro \ maniera Franzese: ils eurent la tele 
tranchée. 

Ancora dee notarsi , che talvolta essere sembra usato 
per avere;, come in quel luogo del Boccaccio g. 4» d* 3. 
Essi godevano del loro amore. E già buona pezza 
goduti n' erano, (jifondp nvopnap etc. 

Avere, innanzi agl’ infiniti degli altri verbi, colla par- 
ticella a, prende la forza del. Verbo dovere. Bocc. g. io, 
n. 8. Che ho io a curare, se V colzolaja pik tosto che 'l 
Filosofo, avrà d' un mio fatto, secondo il suo giudicio , 
disposto o in occulto , o in palese, se il fine è buono? 
Caro voi. i, lett. a8. Non parlavano per non avrreia 
dar conto della loro ignoranza , per non affannar le 
mascelle, e per non isventolare i polmoni. Segneri pred. 
4o. num.6. Hassi a ordinare un medicamento? Si osserva 
la luna. Baisi a polare le viti? si osserva la luna. Bassi a 
seminar le campagne 1 Si osserva la luna. Hassi a ta- 
gliare le selve? Si osserva la luna. Hassi a solcare V O- 
ceano ? Si osserva la luna. Hassi a tosare la greggia 1 
Si osserva la luna. y 

CAP. XXXiV. 

Conjugazione del Verbo amare, eli è la prima 
regolare, co' suoi anomali. 

INDICA Tiro. 

P 

A resente Sing. Io amo, tu ami, colui ama. Piu. Noi 
amiamo, voi amate, coloro amano. 

Preterito imperfètto. Sing. lo amava, tu amavi, colui 
amava. Plur. Amavamo, amavate, amavano. 

Preterito indeterminato. Sing. Amai , amasti , amò. 
plur. Amammo, amaste, amarono. 

Passato determinato Sirig. Ho, hai, ha amalo. Plur. 
Abbiamo, avete, hanno amato. 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva, avevi, avevx a- 
mato. Plur. Avevamo, avevate, avevano amalo. 

Trapassato perlètlo. Sing. Ebbi, avesti , ebbe amato. 
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Wur. Avemmo', avette, ebbero damato. < ■ > " ^ 

Futuro <HnpeitÌMto. 'ì»ifi^. Amerò, amerai, amerà- .Vìar. - 
Ameremo, amerete, ameranno. ' 

Firtliro porfetlo* fiing. Avrò, arrai,/avrà amato.. I^ìar. 
Avremo, avrete, -'avrànao. amato.' ' , ? ■- •• 


i 1*.' . >»' • 

-• t t * \> \ 
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Pn'sente. Sing. Ama tu , ami colui, Plur. Amiamo 
amate 1 àrnino. '■ .t ’O «• ; ■*/ 

. -Fnlufu. Amerai tu, amerà, colui, Platv Amere- 

mo,' amerete, ameranno.-- 


, o-T fk\tj'Ko. ;; ■ ■ ». 

'» Preseirte periieuok. Stug.'i?/o volesse, che io amassi , 
tu amassi oobti amasse. .Piar. Amassimo , amasie ^ 
amassero. ■» • • ‘ i«'' > .«••■v. 

Presenie iraperfello. Sio^ Amerei,' ameresti,, amereb- 
be. Wur,"Ameremmo,\aineretlei amerebbòno. ' , • 

' Preterito' deiernùiiato. Siag. Dio- voglia^ che io abbia, 
tu abbi ^ 'colui abbia. amalo. Plur. Abbiamo , abbiate , 


abbiano', amato.. ■ I./ . i- " o 

Il 'Pretelilo indeteiminato. 'Siog.' pierei, avresti^ avrebbe, 
amato. PlUr. avremmo, avreste •,* avrebbero amtUoi •' 
'Ttapxedato .Sio^-» -Dio- -volesse ehe io avessi j tu aves-, 
si , - colujif uvesse-amaio. Piur. .Avestimo , .aveste aves-. 


sero amatq. - \ i. 

Futuro. Sing. Ch'io aini , (a ami, colui ami, Plur. 
Amiamo, amiate, amino. 

' ^ c Q N G I V rr 1 1 P' ìy. 

V . i 'V-' V 

Presente. Ch'io ami. eie. come nel Futuro dell'Ottatiro. 
Preterito iinp^etto .Che io Brtlassi etcì come nel Pre- 
sente perfetto dell’ Ottativo. , 

Preleeito perfetto. Sing. Quando Abbia , abbi , abbia 
amato, Plur. Abbiamo, abbiale, abbiano amato. 

\ Trapasstiio. Siug. Quando avessi, avessi,, avesse ameao. 
Plur. Avessimo, aveste, avessero amato. '■ . 

Futuro. Sing. Se amerò, amerai, amerà. V\av. 'Ame- 
remo, amerete ameranno. ' 


INFINITO 


. Presente. Amare. 

Preterito. Avere amato. 

Futuro. Avere ad, dovere, o essere per amare. 
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Osservazioni sopra la prima conjagazione. 

Ija prima per*ona singulare del preterito imperfcllo 
deir indicativo non è già io amavo, come dice il vol- 
go, ma io amava-, e questa terminazione ina in tal Uinpo, 
senza eh’ io 1’ abbia a replicar di vantaggio, è comune a 
tutti i Verbi, ed è stabilita con fermissima regola. 

Parimente dee dirsi nel plurale del preterito indKcr- 
minato amammo-, non già amassimo, che è Presente per- 
fetto dell’ Ottativo; ed è parimente osservazione comune 
a tulli i Verbi. 

Osservazione propria della prima conjngazione si è pri- 
mieramente la mutazione , che si fa nella penultima sil- 
laba nel futuro imperfetto dell' Indicativo , nel Futuro 
dell’ Imperativo, e nel Presente imperfetlo dell’ Ottativo, 
mettendovi l’ e iu luogo dell’ a , e dicendo : amerò eie. 
amerai eie. Pareva di necessità , dice il Bembo , che si 
dovesse dire: amarò, amarei, come udiamo dir lutto di 
dal volgo , e ciò secondo 1’ analogia j e 1’ esempio delle 
altre tre conjugazioni , le quali non amiuellono in tali 
tempi mutazione alcuna. Ma 1’ uso della lingua ha por- 
tato, che si dica amerò, amerei, canlerò, canterei, c cosi 
del restante, cd è maniera pili graziosa, e gemile. 

Ancora nella terza persona plurale del Pteieriio inde- 
terminato dell’ indicativo si dice amarono, siniiimcntc stu- 
diarono, pensarono eie. e il dire col volgo amorino, slu- 
diorono, pensorono età. è errore ben graude* 

Nel Futuro dell’ iolliiito abbiamo posto dovere amare, 
perchè il Verbo Dovere è ausiliario , che si può con- 
giugnere con tutti i Verbi nell’ iufìnito, c signiiiua esse- 
re, esser possibile, neeessario, conveniente, e simili; il 
che vogliamo aver detto per sempre. 

Parimente col participio preterito, secondo 1’ uso dell.a 
nostra lingua , si adopera il Verbo andare in senso di 
dovere Cosi dipiamo : Questa cosa , non va fatta , non 
va detta , e simili. 

« 

F'erbi anomali della prima conjugazione. 

Dare è stnomalo i>e’ seguenti tempi. Indicativo Pre- 
sente. Sing. lo. do^, (u dai, colai Uà. IMur. Noi ilinmo , 
voi date, coloro rfa«n«. Preterito indeterminato. Sing. Io 
diedi, 0 delti, o die' , tu desti , colui diede , o diè , o 
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drtle. Plur. Hoi demmo, voi deste, coloro diedero, die- 
dono, o dietono, n dettero. Futuro. Sing. Darh, darai, 
darà. Plur. Daremo, darete, daranno. ImperatiTO, Dà 
tu, dia, o dea toiui. Diamo, date, dieno, o deano. Ot- 
tativo. Presente perfetto.' dessi, desse. Dessimo, 
desti, dessero, o dessono. Presente imperfetto. Darei , 
daresti, darebbe. Daremmo, dareste, darebbero, o da- 
rebbono. Ci sono ancora dei pex'din. Bocc. g. 6, princ. 
Farai che tu sop/ essa dei ' sentenza finale. E denao 
per diedero. Peir. soli. ii58. Ov' è'^l bel ciglio-, e V una, 
e r altra stella, che al’ corso del mio viver lume deano? 

, A P, P E N D I C E. 

Dasti, daste, dossi, dasse , dessero non sono roci di 
buon calibro , perchè ne' buoni Autori si trova tempre 
desti etc. come sopra. Lo stesso dico di diano per dieno. 

STARE. Indicativo. Presente. _/o sto , tu stai, colui 
sfa. Noi stiamo, voi state, coloro stanno. Passato inde- 
terminato. Stetti, stesti, stette. Stemmo, steste, stettero. 
Futuro. Starò, starai, starà. Staremo, starete , staran- 
no. Imperativo. Sta tu, stia, o stea colui. Stiamo, sta- 
te , stieno, o steano. Ottativo Presente perfetto. Stessi, 
stessi, stesse. Stessimo, steste, stessero, o stessono. Pre- 
sente imperfetto. Starei, staresti, starebbe. Staremmo, 
stareste, starebbono, o starebbero, ■ ‘ ' < 

APPENDICE. 

Similmente non tono buone voci stasti, stasie, stiano, 
stassi, stasse , stassero. " • i - » 

' '"FARE. Indicativo presente. Io fb-, c poetic'ariieiiW_/àc- 
<Jto, tu fai, colui fa,' e in verso face. Facciamo , fate , 
Jiinno. Preterito imperfetto. Io ^eva , e poeticamente, 
fea, tu facevi, colui factvaè FaKevamo,'^oeoaie-faceibr- 
no. Preteriti. Io feci, e \n veno fèi; i\o Jiteto, - tu fa- 
cesti, e hai fatto, colui fece, fe^ poeticameate fio\ è ha 
fatto. Facemmo, faceste, fecero, e all’ antks fA-ano, /b- ■ 
dono, o fenno-, e abbiamo, avete , hanno fatto. 'Pnluro. 
Farò, farai, farà. Fìtremo, farete, faranno. Imperativo. 
Fa tu, faccia ctdvù: Facciamo, fa^, ftundano: Ottativo. 
Presente perfetto. Facessi, facessi, facesse. Facesfiitio , 
faceste Sfacessero. Presente imp«rÌF«l». ¥c»ei , faresti , 
farebbe, o furia. Faremmo, far^stéS faré^erps ò fareb- 
buno, b /ariano. GèrttudiO.’ 
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appendice. 

faccia',!^' ’ * *' faccino per 

Fesse per facesse trovasi presso lìante Farad, eant. 
5. Lo maggior don , che Dio per sua largì, essa Fesse 
creando ^ e alla sua bontate Più conformato , e n„el 
apprezza. Fu della volontà la liberi ale. 
AJNDARE. Questo Verbo è composto di ire Verbi d'- 

i?nT*’ Si conjuga, come segue; mu- 

tande) pero, che le voci apparteneuti al Verbo gire., sono 
pm del verso, che della prosa. ^ 

indicativo. 

Presente. Smg. Io co, o vado, tu vai, colui va. Plur. 

Pr^r ° f o fi' fé, coloro vanno, 

dnui ° Siug. Io andava, o giva, tu an- 

davi, o givi, colui andava, ogiva. Flur. Noi andava- 

r>io, o givamo, voi andavate, o givate, coloro , andava- 
no, o givano. ’ 

Preterito indeterminato. Sing. Io andai , tu andasti , 
o gisti, colui andò , gl , o glo. Plur. Noi andammo, ò 
g mo, VOI andaste, o giste, coloro andarono, o girono. 

I lernpi composti fanno; Sono, era, fui, sarò eie. an- 
dato, ito, o gito. 

andrò, la andrai , colui 
• ur. Noi andremo^ voi andrete , coloro andran~ 
no, I noli che Anderò ec. unde.remo ec. non sono voti 
troppo buone. 

imperativo. 

Presente. Va tu, vada colui. Andiamo noi, andate, ile, 
® VOI, vadano coloro. 

muro. Andrai tu , andrà colui. Andremo noi, an- 
drete voi, andranno coloro. 

O T T A T I V O:' 

Presente perfetto. Dio volesse, che io andassi, tu an- 
dassi, colui andasse. Andassimo, andaste andassero. 

i^resente imperfetto. Andrei, andresti, andrebbe. An- 
dremmo, andreste, andrebbero. 

tempi composti fanno. Sia - sarei , fossi andato , 
itp, o gito. . 
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Futuro. Sing. '6’A’io tracia, Ut oaài, o vada^ tolui va- 
da. Pliir. Andiamo., andiate, vadano. • ' tr 

Cougiuntiro, come ne’ tempi', dh’ e’ prende irf prestanza. 

.INFINITO., 

Presente. Andare, ire, e gire. ' ‘ 

Preterito. Essere andato, ito, o gito. 

Futuro. Estere per, dovere, o avere ad andare, ire,. 
o gire. ’ ' I 

Gerundio. Andando , c presso qualche Antico si tro- 
va gendo. ‘ 

Circa i Verbi composti da andare , come riandare i 
trasandare, questi, secondo il Bartoli n. J97, e ivi 1 ' A- 
ineiita , non seguono scrupolosamente le voci del Verbo 
andare , benché si trovino esempli begli Antichi «li tal 
flassione. Dante Inf. carit. a8. Prinia eh' altri dinanzi 
li rivada. Salviati Granch. alt. 2, se. 5 . Bianda le còse, 
che tu gli hai dette di me. Dantè Convit. pag. 178. Sono 
molti di sì lieve fantasia , che in tutte le loro ragioni 
trasvano, e anziché siilo gissino, hanno chiuso. 

CAP. XXXV. 

■ * ' • 

Conjugasione del Ferbo Temere , eh' è la se- j 
’ > , c conda regolare. ff . , 

INDICATILO. 

P * ’ . ; . V, 

i resente. Sing. Io temo, tu temi , colui teme. P*“r. 
Noi temiamo, voi temete, coloro temono. 

Preterito imperfetto. Temeva,' temesti, 'temeva. Teme- 
vamo, temevate, temevano. 

Preterito indeterminato. Sing. Temei , o temetti, teme- 
sti , temè o temette. Tememmo , temeste , temerono , a 
temettero. ‘ ' 

Preterito determinato. Ho, hai, ha temuto'. Abbiamo , 
avete, hanno temuto-. 

Trapassato imperfetto. Aveva , avevi , aveva temuto. 
Avevamo, avevate, avevano temuto. ' , 

Trapassato perfetto. Ebbi, avesti, ebbe temuto. Avem- 
mo, aveste, ebbero temuto. ' ' , 

Futuro imperfetto. Temerò, temèrài", temerà. Teme- 
remo, temerète, temeranno. ‘ 

l'iituro perfetto. Avrò, avrai, avrà temuto. Avremo, 
avrete, avranno temuto. 
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IMPERATIVO 

Progenie. Temi tu , tema coluf. Teniamo , temete , 
temano. 

Futuro. Temerai tu , temerà éolui. TerruremOy teme~ 
rete temeranno. 

O T T A T I V O. 

Presente perfetto. Dio volesse ^:h' io temersi y tu temet- 
ti., colui temesse. Temessimo, temeste, temessero. 

Presente imperfetto. Temerei , tenu’resti , temerebbe. 
Temeremmo, temereste, temerebbero. ’ 

Preterito determinalo. Dio voglia , eh' io abbia , tu 
abbi, colui abbia temuto. Abbiamo , abbiale , abbiano 
temuta. 

Preleriio iudetermiriato. Avtci, avresti, avrebbe temu- 
to. Avremmo, avreste avrebbero temuto. 

Trapassato. Dio volesse eh' io avessi, tu avessi, colui 
avesse temuto. Avessimo , aveste, avessero temuto. 

Futuro. Ch'io terna, tu terni, o tema, colui terna. Te- 
miamo, temiate, temano, 

CONGIUNTIVO. 

Presente. Ch'io tema etc- come nel Futuro deirOtlaiivoy 

Preterito imperfetto Ch' io terrosi etc. come nel Pre- 
sente jwrfetto deir Oualivo. 

Preterito -jjerteito. Quando io abbia eie. come nel Pre- 
terito determinato dell’ Ottativo. » 

Trapassato. Se io avessi temuto etc. come nel Trapas- 
sato dell’ Guaiivo. 

Futuro. Se io temerò eie. come nel Futuro impei'&dd 
to dell’ Indicativo ' > t 

INFINITO. L ^ 

Presente. Temere. , 

• Preterito. Aver temuto. - ^ 

Futuro. Averi a,, dovere, o esser per temere. * 

■ .*» 

Osservationi sopra la seconda 'Conjugazione. 

I Verbi di questa eonjugazioue, o lutti o quasi tulli, 
si trovano presso gli antichi nel Preterito indeterminato 
dell' Indicativo terminali iodiileroBtaittenlc in ei, e ia itti, 
Corti celli, Gram. 6 
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come temere, ha. terminazione in ei porta la terza persona, 
singulare in è àccenialp, e la terza plurale in erano, co- 
me temè , temerono, terminazione in etti mila ter^a 
persona singulare esce in elle, e nella plurale io elteroy 
come temette, temettero. 

Ma presso i primi Maestri, e nell' uso de' migliori Serit* 
tori si trovano molte varietà nella formazione di questi 
preteriti , la quale non s’ incontri" nel formare i preteriti 
indeterminati de’ Verbi regolari della prima conjngazionc, 
i quali da qncUo del- Verbo amare, senza varietà, si Ibr- 
mano. Clii amasse di ve<lere questa materia sottilmente 
trattala, legga il Bembo lib. 3. il Cast^lveiro. nella Ginata 
partic. a3. e il Cinonio nel Tratt. de’ Verbi cap. B. 9 , io. 
Noi ci t contenteremo delle seguenti osservazioni- , >v ^ 

I verbi, ohe hanno la c per loro naturai consonantc.>„ 
come,'- tacerei giacere, piacere, e i loro composti, nella 
prima, é nella terza persona del siirgulure , e nella terza 
persona del plurale , prendono il 7 , e hanno una loro 
parliÈolare uscita, e si dice: tacqui, giactjui, piacqui', tac-^ 
que, giacque,^ piacque', 4acquero , giacquero , piacquero. 

Ne’ Verbi,' che si hanno per consonante la l, come sono 
valere, dolere, e i lofo composti, si forma il preterito , 
detrattone ere, con aggiugnervi si , o se in singulare , e 
sera in plurale, « ai dine: valsi, dolsi', valse, dolse', val~ 
stro, dolsero. Lo »t esso può dirsi del' Verbo volere, di 
cui si trova presso a buoni autori volsi,' volse , volsero , 
benché neo sieoe in cià da volersi imitare ; e altresì del 
Verbo difettivo calere , di eoi trovasi colse terza! perSp* 
na singulare. 

vivere, cadere, tenere, sapere , Colere formano il pre- 
terite «pi raddoppiare la loro consonante , e aggiugnervi 
1 ’ i, o « in singulare, ed ero in plurale, e si dice: ebbi, 
caddi, tenni, seppi, volli ; ebbe, , cadde, tenne , seppe , 
volle ; Ebbero , caddero, tennero , seppero , vollero, fi 
si noti, che avere, per miglior suona, muts la prima vo- 
cale.. Parimente il Verbo vederci secondo l’ uso famiglia- 
re Toscano, (aveddi; vedtle , veddero", benché e negli' 
Antichi, e ne’ moderni si trovi vidi, vide, videro, e così 
se’ composti; e forse quest’ uso è migliore.-. , 1 . 

Alcuni Verbi sembrano in ciò fuor d’ ogni regola: come 
parere, che fa parvi,, parve,, parvero', e rimanere , -che 
U. vintasi. Manose, rimoseroé , 

Gli altri -^i^fkit'lienB» la desinenza -.in ei é , eronq , o 



Libro Primo. 8 J 

pure In cui, ette, citerò-, e questa Mcond» tle»ln«ina sem- 
bra la piu famigliare a' Toscani. 

CAP. XXXVI, 

De' Verbi anomali della seconda Conjugasione. 

Cadere anomalo in tre U-nipi dell’ IiicWcalivo. Pre- 
sente. Sing. Io caggio, o cado, tu cadi, colui cade. Plur. 
Noi caggiarno, o cadiamo, usato di rado, ooi cadete, 
coloro caggiono, o cadono. Preterito indelerminalo. Cad>- 
di, cadesti, cadde. Cademmo, cadeste, caddero, caddo- 
no, e auclic caderono , ma di rado. Futuro. Cadrò , o 
caderb, eadrai, coilerai, cadrà, o caderà. Cadremo , o 
cadcremo, cadrete, o caderete, cadranno , o caderanno.- 
Siiiiilmente nell’ Ottativo fa cadrei, o calerei etc. 

PARERE anomalo iu quattro tempi, liidicutivo. Pre- 
sente. Io pajo, tu pari, colui paté. Noi pajatno, voi pa~ 
rete, coloro pajono Preterito Parvi, paresti, parve. Pa- 
remnio, pareste, parvero. Futuro. Parrò, parrai, parrà. 
Parremo , parrete , parranno. E cos'i nell’ Oualivo. 
Parrei, parresti, parrebbe etc. Il dir parerò, parerai, 
parerà, parerei etc. sema la sincope dal buon uso intro- 
dotta , è reputato errore. Imperativo presente. Pari tu , 
paja colui. Pajamo , parete, pajono. Il participio , con 
CUI si formano i tempi .composti, ò ytmru/o, bene liè si trova 
talvolta parso come presso il Silvirii Disó. Accad. pag., 
4^7. Il» luogo di parvi , parve , parvero il dire parsi , 
parse, parsero è uso meu ebe buono. 

S,APERE anonialo in due tempi deli’ Indicativo, Pre- 
sente. Io so, tu sai, colui sa. Sappiamo, sapete, sanno. 
Preterito. Seppi, sapesti, seppe. Sapemmo, sapeste , sep~ 
pero. In questo Verbo dee dirsi ; saprò etc. saprei etc. 
e il dir, senza sincope, saperò etc. saperci etc. son mo- 
di contadinesebi. 

SEDERE anomalo in due (empi. lodioaiivo. Io seggo, 
tu siedi, colui siede. .Noi seggianio, o sediamo, voi se- 
dete, coloro seggono, o seggìono. Imperativo. Presente. 
Siedi tu, segga, colai. Sediamo, o seggiumo noi, sedete 
voi, seggano coloro. 

TENERÈ qppmalo in sei tempi Indicativo. Presente. 
Tengo, tieni, tiene. Tenghiamo^ tenete , tengono. Prete- 
rito. Tenni, tenesti, tenne. Tenemmo . teneste, tennero. 
l'mmo. - J’trré, terrai,, terrà. Terreme^ terrete , ttrrua<- 
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no. Imperativa presente. Tieni tu, ( o 'pure te, prpnut^ 
siala, con 1' e larga. Boco. g. n. 3 . Te qiteslo lume^ 
buon nomo. ) Ten^a colui, Tenghiamo, tenete, tengano.. 
Il FuUiro va come quello dell’ Iiidicalivo. Ottativo. Pre- 
seuic imperletto. Terrei, terresti, terrebbe. Terremmo , 
terreste, terrebbero, o terrebbono. Futuro. Che io tenga^ 
tu tenghi, o tenga , colui tenga , Che noi, teiighìanw , 
poi tenghi afe, coloro tengano. _ 

DOVERE anomalo in sci tempi, e con mutazione della 
sua propria vocale . Indicativo. Presente, fo ,dehbo o , 
deggio, tu dei, o debbi, colui dee, 0 debbe. Noi dehi. 
biarno, 0 dorema, poi dopete, coloro debbono, deggiono, 
o deano. Preterito. Dopetti, dopesti, dovette. Dovemmo, 
doveste, dovettero. Fiiloro. Dovrò, dovrai, dovrà. Do.r 
yremo, dovrete, dovranno. Imperativo. Presente. Debbi tu, 
debba, o deggi.a colui. Dobbiamo , dobbiate , debbano^ 
o de^giano. Ottativo. Presente imperfetto. Doorei , do- 
vresti , dovrebbe. Dovremmo-, dovreste , dovrebbero , o 
dovrebbono. Futuro Ch' io debba,, debbia, o deggia , tu 
debbi, 0 dei, o debba, debbia, o deggia, colui debba, 
debbia, o deggia. Che noi dobbiamo, voi dobbiate, co,^ 
loro debbano, debbiano, degginno, o deano. Devo, devi, 
deve sono da ammettersi^, Iròvandosi più volle usati dal 
^Salvini, e d*l 'Segneri* Dì più il Salvini Disc. t.’i. 
pa®. 9 . nsa devé per dovette. E ivi pag. 110 . usa deb- 
biamo', per dobbiamo. È da notarsi atieova , che presso 
gli Antichi questo verbo nell’infinito lacca anche decere., 
voce approvata dal ’V’pcaboIario; e quindi nasce la varietà^ 
che ìli esso si vede nella prima vocale. 

POTERE anomalo in quattro tempii Indicativo. Pre- 
sente. Io posso, tu puoi, colui può , e puole, e non mai 
puole. Noi possiamo ( e non mai poliamo , eh’ è voce 
barbara ) voi potete, Coloro possono. Futuro, Potrò, po- 
trai, potrà. Potremo, potrete, potranno. Ottativo. Pre- 
sente imperfetto. Potrei ,'^j>òt.resti, potrebbe. Potremmo , 
potreste , potrebbero pòtrehbono. Futuro. Ch' io possa,,^ 
tu paesi, o possa, colui possa. Possiamo, possiate, pos- 
sano. E si liptì che il dire: poterò, poterai, etc. per po- 
trò, potrai ete. e poterei, poteresti etc. per potrei , po- 
Iresti, etc. ò maniera da Contadini. Panno per possono 
è poeiico, b^fachè si trovi usato una volta dal Salvini 
Pros. Tose, pag, Poterò per poterono si trova nel 
Tesoro Brut», l. 8 . e. 4* Poriu per potrei , e potrebbe 
1’ La il P. t; canz. 34- o il Bocc. g.''ij canz. Possendo^ 
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per polendo si trora nel Bocc. g. io, ti 8. e hel Peir. 
cauz. 3 q. ma non è iu uso; come non è possalo per po- 
talo. Alircsì presso lo stesso troviam polavale per pote- 
vate, ma oggi noa si userebbe. E lo stesso dico di vola- 
vate, per volevate. 

VOLERE anomalo in sei tempi. Indicativo. Presente. 

10 voglio, o pure, io va', tu vaoglij o vuoi, colui vuole, 

dogliamo, volete, vogliono. Preterito* Jo volli, tu vole- 
sti, colui volle, y olemmo , voleste , vollero , o vollono. 
Futuro. Vorrò, voi-rai, vorrà. Vorremo, vorrete, vorran- 
no. Imperativo presente, o vogli tu, voglia colui. 

Vogliamo noi, vogliate voi, vogliano coloro. Ottativo. 
Presente imperfetto. Vorrei, verresti, vorrejbbe. Vorrem- 
mo, vorreste, vorrebbero , o vorrehbono. Futuro. Ch' io 
voglia, tu vtiogli, o vagli, o voglia , colui voglia. Vo- 
gliamo, vogliate, vogliano. 

Si noli, che, volsi, e volse per volli, e volle', e volse- 
ró per vollero appartengono propriamente al verbo vol- 
gere, e non già al Verbo volere. È vero, che si trovano 
negli Scrittori del buon secolo, ma perchè vi si trovano 
usati di rado , e talvolta da’ Poeti per necessità dell?; ri- 
ma, non vogliono usarsi. 

VEOERÉ in cinque tempi anomalo. Indicativo. Pre- 
sente. Io vedo , veggo , o veggio ; tu vedi , colui vede. 
Veggiamo, vedete, veggono. Preterito, io vidi, o veddi , 
tu vedesti colui vide, o vedde. Vedemmo, vedeste, vide- 
ro, o veddero. Futuro. Vedrò, vedrai, vedrà. Vedremo 
vedrete^ vedranno. E così nell’imperfetto dell’Ottativo 
si dice: vedrei etc. c il dire: vederi* eie. vederci ete. non 
è di uso buono. Imperativo. Presente. Vedi tu , vegga 
colui. leggiamo noi, vedete voi, veggano coloro. Olia* 
tivo. Futuro, eli io vegga, tu veggìU, ( o veggi, secondo 

11 Bocc. g. 5, n. 6. ) o vegga, colui vegga. Veggiamo , 
veggiate, veggano. 

CAP. XXXVII. 

Cotijugasione del Verbo leggere , c/t’ è la tersa regolare, 
INDICATIVO. 

P 

X reseute. Io leggo, tu leggi, colui legge. Noi Uggia- 
mo, voi leggete, coloro leggono. 

Preterito imperfetto. Io leggeva, tu leggevi, colui leg- 
geva. Leggevamo, leggevate, leggevano. 
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PritVrito iudelfriiiHiaio. le^ghli, fesse. Lcggem* 

Mo, leggeste, lessero. ' 

[’iekjrilo delCTminalo. Ho ^ hai , ha letto,, abbiamo 
avete, hanno letto . 

Trapassato imperfetto. Io aveva, tu avevi, colui àveva 
letto. Avevamo, avevate, avevano letto. 

Trnpassaio perfetto. Ebbi, avesti, ebbe lètto. Avemmo^ 
aveste, ebbero letto. ~ • 

Futuro imperfetto. Leggerò, leggerai, leggerà. Leg- 
geremo, leggerete, leggeranno. 

Futuro perfetto. Avrò , avrai , avrà letto. Avremo , 
avrete, avranno letto. 

I M P ^ R A T I F 0\ , " ' 

Prescflfe. Leggi tu", legga colai. Leggiamo , ( o leg- 
ghiaino. Salvia. Pros. To.se. pap. 34^. ) leggete, leggano. 

Futuro. Leggerai tu, leggerà colui. Leggeremo, leg- 
gerete, leggeranno. ' ' 

' OTTA Tiro. 

Presente perfetto. Dio volesse eh' io leggesti , tn 
leggessi, colui leggesse. Leggessimo, leggeste, leggessero. 

Preterito imperfetto. Leggerei, leggeresti, leggerebbe. 
Leggeremmo, leggereste, leggerebbero. 

Preterito determinato. Dio voglia ch'io abbia, tu. ab- 
bi , colui abbia letto.' Che noi abbiamo , voi abbiate , 
coloro abbiano letto. 

ITeterito iiuietei minato. Avrei , avresti, avrebbe, letto. 
Avremmo, avreste, avrebbero letto. ■■ ■> 

Trapassato. Dio volesse eh' io avessi, fu avessi, colui 
avesse letto. Che noi avessimo, voi aveste, coloro aves- 
sero letto. 

Futuro. Ch' io legga, tu leggiti , o legga, colui leg- 
ga. Che noi leggiamo, voi leggiate, coloro leggano. 

-CONGlUNTirO. 

Presente. Ch'io b gga etc. come nel Futuro deH’ Ottativo. 

Preterito imperfetto. Ch' io leggessi etc. come ucl Pre- 
sente perfetto dell’ Ottativo. 

Preterito perfetto. Quando io abbia letto eie. , «ome 
nel Preterito determinalo dell’ Ottativo. 

Trapassalo. Se io avessi latto etc. conte nel Trapas* • 
saio deir Ottativo. . 
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Fuluro. Se i<y leggerò ctc. tome nel Futuro imper- 
fello dell’ ludicativo. 

infinito. 

Presente- Leggere. ’ 

Preleriio. Aver letto. i. 

Futuro. Avere <*, dovere^ o esser per leggere. 

Osservazioni sopra la terza Conjugazione. 

S incontra grandissima varietà nella formazione de’ 
preteriti di questa conjugazioue , come può vedersi ne^ 
sopraccitati Gramatici, da’ quali abbiamo tratte le seguenti 
osservazioni. 

I Verbi, che nella prima persóna sìngnlare dell’ Indi- 
cativo presente escono in go colla g doppia , come fa il 
coujugato Verbo leggere , sono anche simili ad essó nel ^ 
preterito in ssi , salva a ciascun Verbo la penultima vo- 
cale sua propria. Cosi traggo^ fa trassi'., eleggo , elessi^ 
reggo, ressi-, affliggo, affiggo, configgo, trafiggo, fanno 
afflissi, affissi, confissi, trafissi', struggo, distruggo fanno 
strussi, (Uslrnssi, e cos\ degli altri. 

Altri verbi ancora della terza, i quali nella prima lor 
voce uou lianno, come i precedenti, 1’ ultima consonante 
doppia, pure hanno Icriniuazionc regolare nel preterito, e 
questi sarà più utile addurli , che il porli sotto regola. 
Dico ha dissi-, scrivo scrissi, vivo vissi ; muovo mossi ; 
cuoco cussi ^ conduco, induco, introduco, e simili, hanno 
condussi, indussi, introdussi, ridussi. Imprimo, esprimo, 
opprimo, reprimo, e si fatti, hanno imf>ressi , espressi , 
oppressi, ripressi, alla Latina , con mutazione nella loro 
Vocale. Scuoto, riscuoto, percuoto , e simili hanno scos- 
'■ si, riscossi, percossi. Concedo, cedo , procedo, succedo, 
e simili si trovano presso ad antichi scrittori , c presso 
ancora a’ Poeti , coll’ uscita legolarc nel preterito , con- 
cessi eie. e col participio concesso etc. ma ne’ migliori 
scrittori , e nel miglior uso hanno la terminazione come 
i Verbi della seconda, cioè concedetti , procedetti , suc- 
cedetti etc. e il participio , conceduto , proceduto , suc- 
cedalo ctc. 

(.tue’ Verbi, i quali nella piima loro voce finiscono ia 
do seguente a vocale , ucl preterito escono in si , a cui 
precede la vocale propria del Verbo. Cosà chiedo fa chie- 
si, assido , assifi , conquido conquisi , difido difisi y 
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r^uio recisi,^ rylo risi, uccido uccisi, rodo rosi, chiuda 

chiusi', e cosj i loro composti. 

I Vrrbi terminati nella prima voce in endo , ondo , 
nel iiretemo escono in si , a cui precede la vocale prò! 
pila del Verbo. Cosi accendo Iia accesi-, ascendo usaesh 
apprendo apnresi-, attendo atlesi',contendo contesi; spendo 
spesti difendo difesi-, intendo intesi-, ojendo offési-, prendo 
presi } riprendo ripresi 5 sospendo sospesi ; tendo tesi : 
stendo stesi-, c co.sì i loro composti, l'ai iinciilc nascondo 
ha nascosi, rispondo risposi; ma si noli clic, fondo, ri- 
Jondo, profondo, confondo iimiano la prima vocale in rr, 
e lamio fusi , rifusi , profusi , confusi. A lali Verbi si 
-, *f:gi«ngoiio, pongo, che ha posi, e metto , prometto e 
loro o.omposti, die hanno misi, e promisi. 

I Verbi , i quali nella Jorp prima voce baiino innanzi 
I ultima vocale due diverse consonami , la prima delle 
quali sia una delle tre liquide LNIi, colla incdeaima let- 
lera , agguignendovi si , formano il preterito. Così pri-^ 
inieramentc sceZg'o ba scelsi-, divelgo divelsi-, colgo colsi 
dolgo dolsi; sciolgo sciolsi ; tolgo tolsi ; volgo volsi : e 
cosi i loro Corviposii. E a questi possono aggiugiiersi cale 
e vaglio, che fanno colse , c valsi, benché uon abbia il 
Secondo la l prima dell’ alira coiisonanli'. Tu secondo luo- 
go vinco ha vinsi; frango fransi-, piango piansi; spengo 
spensi; cinga cinsi; dipingo dipinsi-, fingo Jìnsi; sospingo 
sospinsi; stringo strin.si; tingo tinsi; distinguo distinsi : 
estinguo estuisi; giungo giunsi; ungo unsi; mungo mun~ 
st; pungo punsi, e simili, co’ loro composti. E a questi 
SI possono agemgiiere consumo , e presumo , i quali non 
avendo la lerniiiiazioiic simile a questi Verbi , hanno tal- 
Volta simile il preterito, e (anno consumi, prc.mnsi, ben- 
ché il primo pm fiequeutcmente si adoperi della ppima ' 
coiijugazioiie, e faccia consumai: e il .secondo faccia spessa 
persuinetti alla maniera della seconda. In lerzo, luogo ( 1 - 
nalmente torco fa torsi-, ardo arsi; mordo morsi; spargo 
sparsi; aspergo aspersi; accorgo accorsi; scorgo scorsi; 
porgo porsi; sorgo, o surgo sorsi, o sur.ci; scerno srer- 
si; corro corsi; ricorro ricorsi, c simili, co loro compo- 
sti. Perdo presso a’ Eocti ha persi, e nel participio perso, 
ma 1 uso migliore si è perdei, e perduto. 

Non pochi Verbi della terzg batiuo il .preterito leriiii- 
nato in ei, o in etti, eh è proprio ilella seconda eoiiju— 
gazione. Così empiere fa empiei ( e peiimeiilc i suoi com- 
posti ) battere battei; perdere perdei ; gemere premei,^ 
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e prèmetti] vendere vendei,, e vendetti] fondere totidei ; 
splendere, e. composi i, splendei] rendere, rendei, e 
delti ; ricevere ricevetti , e anche ricevei ] credere ere*- 
delti ( che alruno atitieo disse cresi ) pascere pascei ; 
pendere, c dipendere, pendei, dipendei. A qucsii si ag-» 
giungono concedo , cedo , e gli altri simili cecetliiali di 
sopra. Fendere ha fendei , ma talvolta anche fessi. Di- 
scernere, benché presso a Dante, citalo dal Cinonio, ab- 
bia discernei, no» è però in uso , e può dirsi iiKiiicatiie 
del preterito. 

Fuor d’ogui regola sembrano i seguenti Verbi nel pre-» 
terito, cioè essere, che ha fui] conoscere conobbi] rom- 
pere ruppi ; nascere nacqui ] nuocere nacqui , e piove- 
re, clic ha piovvi, c anche ,/>/ove/. 

CAP. XXXVIII. 

Ferii anomali della tersa Coj,ugaeione. 

Ija maggior parte de’ seguenti anomali hanno la prima 
voce sincopata , ma perchè la voce intera ^ benché il 
più non debba usarsi , per essere antica , e dismessa ) è 
della terza coniugazione; perciò l’ analogi.'), e l’anomalia 
di questi Verbi si- considera per relazione alla terza , e 
non già a quella conjugazioire, alla quale la voce sinco-< 
pitta .npparlieiìc. 

DJllE , .aiuioamenic dicere , .inomalo in sci tempi , e 
con esso ridire, disdire , e gli altri composti. Indicativo. 
Presente, lo dico, tu dici, o dì, colui dice. Diciamo, ( o 
dichiuino . -Salvili. Pros. Tose, pag 474') dite, dicono. Pre- 
terito. Dissi, dicesti , disse , diceste , dissero. Fniurov 
Dirò , dirai , dirà. Diremo , direte, diranno. Imperativo. 
Presente. Dì tu , dica colui.- Diciamo, dite, dicalìa. Otta- 
tivo. Presente, iiupertbtlo, Direi, diresti, direbbe. Di- 
remmo , direste , direbbero, o direbbono- Futuro, di io 
dica , tu dichi , o dica , colui dica. Diciamo , dicia- 
te, dicano. 

PORRE, anticamente ponere , anomalo in sei tempi , 
e con esso comporre, proporre cd altri composti. Indica- 
tivo. Prettcule. /o pongo, tu poni, colui pone. Noi po- 
niamo, o ponghiamo, voi ponete, coloro pongono. Prc- 
leriio. Posi, ponesti, pose. Ponemmo, poneste, posero , 
posono, o piiosono. Futuro, Porrò, portai, porrà. Por- 
remo, porrete porranno. Imperativo. Presente. Poni hi, 
ponga colui. Poniamo, pa'gnamo, o pomqiiiamo noi, po- 
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ncte voi, pongano coloro. Ottativo. Presente Impprfcdo. 
'Porrei, porresti, vorrebbe. Porremmo , porreste ; por- 
rebbero , o poTrehbonó. Futuro. Ck' io ponga , tn iwn- 
ghi , o ponga , colui ponga. Ponghi amo , ponghiate , 
pongano, 

■ SCIOGLIERE, comunemente sciorre, anomalo in cin- 
rjniejeinpi , c con esso proseiorre , disciorre , ed altri 
composti, e ancora altri Verbi di simile desinenza, come 
cogliere, ricoglicre eie. Indicativo. Presente. Io scioglie, 
o sciolgo, tu sciogli, colui scioglie. Noi sóiogliamo, voi 
s.ciogìielc , coloro sciolgono , o sciogliono. Preterito. 
Sciolsi, sciogliesti , sciolse. Sciogliemmo , scioglieste 
sciolsero. Futuro. Sclorrò, sciorrai, sciorrà. Sciorremo, 
sriorrelc , sciorranno. Imperativo. Sciogli tu , sciolga 
colui. Sciogliamo, sciogliete, sciolgano. Ottativo. F'uiu- 
ro. di' io sciolga, tu sciogli , o sciolga ,' colui sciolga. 
Noi sciogliamo , o sciolghiamo , voi sciogliete , coloro 
sciolgano. 

TOGLIERE, comunemente torre, e con esso, distor- 
re , e altri composti. ludicaiivo. Presente, lo tolgo , o 
toglie, tu togli, colui toglie ^ folle, o toe. Noi tolghia- 
nia , voi togliete , coloro tolgono , o tollono. Preterito 
imperfetto. Io toglieva etc. Preterito perfetto. Polsi, to- 
gliesti, tolse. Togliemmo, toglieste^' tolsero . Futuro:. Por- 
rò, terrai, torrà. Porremo , torrcte , torranno. Impera-' 
live. Presente. Togli, o toi tu, tolga colui. Tolghiamo 
noi, togliete voi , tolgano coloro. Ottativo presente per- 
iti to. Togliesti etc. Presente imperfetto. Porrei. Futuro. 
di'io tolga, tu tolga, colui tol^a. Che noi tolghiamo , 
voi iolghiale, coloro tolgano. Infauito torre, e aver tolto. 

.SCEGLIERE. Indicativo. Presente. Io scielgo, tu sce- 
gli, colui sceglie.. Noi sceglidrno , voi scegliete , coloro 
scelgono. Preterito. Scelsi, scegliesti, scelse. Scegliemmo, 
sceglieste , scelsero. Futuro. Sceglierò eie. Imperativo. 
Presente. Scegli tu, scelga colui. Scegliamo noi, scegliete 
voi , scelgano coloro. Ottativo. Presente perielio. Sce- 
gliessi etc. Presente imperfetto. Sceglierci etc. Inllaito. 
Scegliere, o scerre, e aver scelto. ’ 

"VOLGERE, e con esso rivolgere,cA altri compost). Indi- 
cativo. Presente. Jo volgo , tu volgi , colui volge. Noi 
volgiamo, poi volgete, coloro volgono. Preterito. P olsi ^ 
volgesti , volse. *f'olgcmmo , volgeste , V olsero. Fiiiuro. 
P'olgerò eie. Imperativo. Presente. Poìgi tu, volga egli. 
Volgiamo, volgete, volgano. Ottativo. Presente. Volgessi 
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etc Volgerei eie. Fiuuro. di io volga, fu volga, colui 
volga. Che noi volgiamo , ( o wlghiamo , che usa il 
Salvili. Disc. i. 1, pag. 78. ) che voi volgiate, che co- 
loro volgano. Participio: volto. 

ADDURRE, gili nddttcere , con ridurre , condurre , 
produrre , e simili. Indicativo. Presente. Io adduco , tu 
adduci, colui adduce. Adduciamo, adducete, adducono. 
Preterito. Addussi , adducesti , addusse. Adducemmo , 
adduceste, addussero. Futuro. Addurrò, addurrai, ad.‘ 
tlurrà. Addurremo, addurrete, addurranno. Imperativo. 
Presente. Adduci tu, adduca colia. Adduciamo, addu- 
cete, adducano. Ottativo. Presente. Adducessi etc. Ad- 
durrei etc. Futuro. Ch'io adduca, tu adducili, o ad- 
duca, colui adduca. Adduciamo, adduciate , adducano. 
Adducendo, addotto. 

SPEGNERE, e con cSso spignere, dipignere, lignere, 
cignere, slrignere, e simili mutando 1’ e in i. Indicairvo. 
Presente. Io spegno, tu spegni, colui spegne. Spenghia- 
mo , spegnete, spengono. Preterito. Spensi , spegnesti , 
spense. Spegnemmo, spegneste , spensero. Futuro , Spe- 
gnerò etc. Imperativo. Piesentc. Spegni tu, spenga colui. 
Spengluunto , spegnete , spengano. Ottativo. Presente. 
'Spegnessi etc. Spegnerei. Futuro. Ch' io spenga , tu 
spenglif, o spenga, egli spenga. Spenghiamo, spenghiate. 
spengano. Spegnendo, spento. 

CONOS(,LIÌE. Indicativo. Presente. Conosco , cono- 
sci, conosce. Conosciamo, o conoschiamo, conoscete, co- 
noscono. Preterito. Conobbi, conoscesti, conobbe. Cono- 
scemmo, conosceste, conobbero. Ottativo. Futuro. Ch'io 
ronnsca, tu conoschi, o conosca , colui conosca. Cono- 
sciamo, conosciate, cono cono. Si dice anche cognoscere e 
si conjnga con proporzione. * 

RERE wl miglior uso de’ Toscani , è anomalo come 
sceglie. Iudtc.ativo. Presente. Io beo, tu bei, egli bee. Ani 
hfjamo , voi beete , coloro beano. Preterito imncrfctlo. 
Jo heeva, tu heevi, egli heeva. Beavamo, bervate , hee- 
vano. Preterito deteriniualo Ho bevuto eie. Preterito in- 
determin.ato. Io bevvi, tu beesti, colui bevve. Beemmo 
beeste, bevvero, Futuro, Berò , barai, berà. Beremo' 
berele, beranno. Imperativo. Presente. Bei tu, bea coltd. 
JJpumo , berte , beano. Futuro. Berai tu , berà eli. 
JJeremo, berete, beranno^ Ottativo. Presente. Beassi rtc' 
•««m, e/e. Futuro . Ch’io bea, tu bei, o ben, egli bea’. 
Bejamo , bejatt , beano. IjuGuito. Bere , e aver 'bevuto. 
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Gerundio beendo. Questo Verbo però fa ancora bét’ére ^ 
come ammeite il Vocabolario , e in lai caso si coiipiga 
regolarmenle. Bevo, Bevi, beve, beviamo, bevete, bevono: 
Beveva:, bevevi, beveva, bevevamo, bevevate , bevevano: 
Bevetti, bevesti, bevette , bevemmo , beveste , bevettero. 
Nel Futuro bevcrb elcV-Pon c in uso. Bevi tu, beva coluii 
beviamo, bevete, bevano. Cosi pure bevessi etc. uon già 
beverei eie, Ch' io beva, bevi, beva , beviamo, beviate j- 
bevano. Finalmente bevere, aver bevuto, bevendo, usitla 
dal Boccaccio. 

CAP. XXXIX. 

Conjiigazione del P*erbo sentite 
ck'è la quarta regolare.^ , 

INDICATIVO. 

resenle. ìo sento, tu senti, colui sente. B enttamo ^ 
^nlite, sentono. . - 

Preterito iniperfetto. Io sentiva , tii sentivi , colui 
sentiva. Sentivamo, sentivate, sentivano. 

Preterito indeterminato.. Io sentii , o senti. ( Dant- , 
Purg. cani. 24 . v. i48. ) tu sentisti, egli sentì. Sentim- 
mo, sentiste, sentirono. 

Preterito determinato. Ho, noi, ha sentita. Abbiamo, 
avete, hanno sentito. ■ ' 

Trapassato imperfetto. Aveva , avevi , aveva sentito: 
Avevamo, avevate, avevano sentito. . . 

Trapassato perfetto. Ebbi, avesti, ebbe sentito. Avem- 
mo, aveste:, ebbero sentito. 

Futuro imperléiio. Sentirb, sentirai, sentirà. Sentire- 
mo, sentirete, sentiranno. ' - 

Futuro perielio. Avrò, avrai, avrà sentito. Avremo « 
avrete, avranno sentito. 

TM PERATirOt. \ , 

Presente. Seiui tu, senta egli. Sentiamo, sentite^ sentano. 

Futuro. Sentirai tu, sentirà egli. Sentiremo, sentirete, 
sentiranno. , 

O T' T A T I V O. 

Presente perfetto. Dio volesse ch io sentissi ^ tu sen- 
tissi , colui ■pentisse. Che noi sentissimo , voi sentiste , 

eglino sentissero, • ^ ■ - 
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Presente imperfetto. Sentirei , sentiresti , sentirebbe. 
Sentiremmo, sentireste, sentirebbero. 

Preterito deiermiiiato. Ch.' io abbia, tu abbi, egli abbia 
sentito. Che abbiamo, abbiate, abbiano, sentito. 

Preterito inJeierminato. /farei, avresti , avrebbe sen- 
tito. .daremmo, avreste, avrebbero sentilo. 

Trapassalo. Dio volesse eh' io avessi , tu avessi , egli 
avesse sentito. Che avessimo , aveste , avessero sentito. 

Futuro. Dio voglia eh' io senta, tu senti, o senta, egli 
Stilla. Che noi sentiamo , voi sentiate , coloro sentano. 

CONGIUNTILO. 

PreseBle. Ch'io senta etc. come nel Futuro dcirOttativo. 

Preterito imperfetto. Ch' io sentissi eie. come nel Pre- 
sente perfetto dell’ Ottativo. 

Preterito perfetto. Quando io abbia sentito etc. come 
pel Preterito determinalo dell’ Ottativo. 

Trapassato. Quando io avessi sentito etc. come nel Tra- 
passato dell’ Ottativo. 

Futuro, i^e io sentirò etc. come nel futuro imperfetto 
dell' Indicativo. 

INFINITO. 

Presente Sentire. ’ ' 

Preterito. Avere sentito. 

Futuro. Avere a, dovere, o essere per sentire. 

CAP. XL. 

Anomali della quarta Conjngasione. 

Dagl’infrascritti anomali fsi scorgeranno alcune ecce-r 
lioni dalla formazion regolare de preteriti, senza che «|ui 
facciamo osservazione alcuna. 

APRIRE, COPRIRE , RICOPRIRE , SCOPRIRE , 
regolari in tutti i tempi, fuorché nel Preterito indetermi- 
nato dell’ Indicativo, che fa così: Io aprii , o apersi, tu 
apristi, colui apri, o aperse. Noi aprimmo, voi apriste, 
essi aprirono, apersero, o apersono. 

SALIRE. Indicativo. Presente. Io salgo, o saglio, tu 
sali, egli scie. Salghiamo, salile, salgono , o sagliom). 
Preterito indeterminato , salii , 'salisti , sali. Salimmo , 
saJisle, salirono. Futuro, Salirò, etc. e talvolta si dice: 
sqrrò eie. Imperativo. Presente. Sali tu, salga, o saglits 
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colui. Salghiamo., salile^ salgono, o sogliono. pUattYo. 
Presente secondo. Salirei , saliresti, etc. e talvolta sarrei, 
sarresti eie. Futuro. Che io salga , o soglia, tu salglu, 
o salga , egli salga , o soglia. Che noi salghiamo o 
sogliamo, voi salghiate , o sagliale , coloro salgano , o 
sagli ano. 

VENIRE. Indicativo. Presente. Io vengo, o vegno, tu 
vieni, egli viene. Noi veniamo, venghiamo, o vegliamo, 
voi venite, essi vengono. Preterito imperi'etio, lo veniva, 
venisti , veniva , clie ariche venia disse il Salvia. Pros. 
Tose. pag. i58. Preterito indeterminato. Kenni, venisti, 
venite. Venimmo, veniste, vennero. Futuro. Verrò, ver~ 
rai, verrà, eie. Imperotivo.Preseate. tu, venga egli. 

Venghiamo, o vegnamo noi , venite voi, vedano essi. 
Ottativo. Presente. Venissi etc. . v 

. Iinperf. Verrei etc. Futuro. Còlio venga, tu venghi, 
o venga, egli venga. Fenghiamo , venghiate , vengano. 

MORIRE. Indicativo. Presente. Io muojp, e poetica- 
mente moro, tu muori, egli muore. Muojamo , monte , 
mùojono. Preterito indeterminato. Io morii , e oon mai 
morsi. Tu moristi, egli mori, e non già morse, m» bensì 
mor'to presso i Poeti. Morimim , moriste , morirono , e 
non morsero , perché tali voci appartengono al Verbo 
mordere. Futuro. Morirò, e meglio morrò età. Imperativo. 
Presente. Muori tu, muoja, e in verso mora colui. Muo~ 
jamo, morite, muojano, e poeticamente morano. Ottativo. 
Presente perfetto. Ch' io morissi, tu morissi, egli morisse, 
fllori.ssimo , moriste , morissero , o morissono. Presente 
Morrei, morresti, morrebbe. Morremo, mor- 
reste, morrebbono, o morriano. Futuro. Che io muoja, 
tu niuoi , o muoja, , egli muoja. Muojamo , muoja! e , 
muojano. Gerundio: morendo. Participio:, morienie, mor* 
to 5 e quest’ ultimo vale talvolta ucciso. 

UDIRE anomalo con mutazione della prima vocale. 
E ciò perchè in alcune delle sue voci dall’ antico Verbo 
odire viene supplito. Indicativo. Presente. Io odo, tu odi. 
colui ode. Udiamo, udite , odono. Imperativo Presente. 
Odi tu, oda egli. Udiamo, udite, odano. Ottativo. Fu- 
turo. Ch' io oda, tu oda , colui ofla. Udiamo , udiate , 
odano. Negli altri tempi è regoLirc colla prima vocale u, 
^idiflc, udisse, udito, lu'endo. ‘ , ‘ 

USCIRE ed escire au'jmalo colla suddetta mutazione. 
. Indicali vo. Presente, lo esco, tu esci, egli esce. Uscia- 
mo, uscite] escono. Imperslivo pr.'ssnte. Esci tu , esca 
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'egli. Usciamo., uscite, escano. Oltalivo Futuro. Ch'io 
esca, tu esca, egli esca. Usciamo, usciate, escano. ]Nc:;li 
altri tempi, cominciando in u, è regolare Escire, eschsi', 
escissero si trovano presso i Poeti antichi, e coti giiuj.eio 
adoperar si possono, ma le acccunatc termiiiszioiii e.on P u 
sono le più regolale. Così escìto si dice , ma è ineg'io 
uscito -, nel gerundio però sempre sì dice uscendo. ISel 
preterito indeterminato si trova «sci per «sc/Y. Bocc. n. i. 

Uerbi terminati in isco. 

N • . 

on hanno tali verbi se non tre tempi , e in questi 
non tutte le voci, mancando della prima, e della seconda ' 
persona del pinr. Per esempio nutrisco j ha le segiienii 
voci. Indìcat. Presente. Sing. io nutrisco , tu natrisct , 
t^gii nutrisce. Plur. Coloro nutriscono. Imperativo. Pre- 
sente. Nutrisci tu , nutrisca egli. Plur. Nutriscano co- 
loro. Ottativo, Futuro Siiie. Ch' io nutrisca , tu lutli’i- 
schi, egli nutrisca. Plur. Coloro nutriscano. 

' i” classi si dividono questi Verbi. La prima classe 
e di quelli , de quali si trova altro verbo cquivalcnie 
della stessa vace, che non termina in isco come nutrisco 
ha nutro-, offerisco afferò j profferisco proffero ; ferisco 
fero-, inghiottisco inghiotto, e così degli altri. La seconda 
classe e di quelli, che non hanno altro Verbo della stessa 
voce equivalente, come ambisco, gioisco, fariseo, impai- 
UMSM , ed altri molli. La regola adunque si ò , che i 
Verbi della prima classe prendono in prestanza le voci , 
delle quali mancano, da’ loro Verbi equivalenti; onde si 
dice, a cagioQ d' esempio : nutriamo , offeriamo, ferite 
inghiottite eie. ma, i Verbi della seconda classe, non hanno 
con che supplire al lor mancamento, onde non si dice, per 
esempio, ambiamo , fioriamo età. ma convien ricorrere 
ad altro Verbo equivalente di voce diversa^ o esprimere 
con piu parole il sentimento. 

Si noti,chc tutti questi Verbi hanno rinfiniloin ire, come 
nutrire, fiorire, c il participio passalo in ito, come mitrilo 
fiorito , e perciò appartengono a questa coiijugazione. ’ 

CAP. XLT. ■ 

De' Verbi difettivi. 

TT 

Ala la bugna Toscana molli Verbi difettivi, cioò ,Jic 
non hanno tutte le voci. .Ne addurrano aleaui , non già 
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arrogatiiJoci di delcrmiuare con aria decisiva , cL’ e non ’ 
abbiano altre voci , che quelle , le quali sarani:o «la nei 
qui notale, ina produeeiido quelle voci, ohe da noi sono 
state osservale negli Scrittori autorevoli, e che sono- dal 
miglior uso ricevute,’ ' - 

G1H£ ha queste voci; fi/e, giva, o fla, giri , giva , 
o fin, givamo, givano, o gìuno, gisti, gl, o già , Rim- 
ino, ghie, girò, girai, girà, giremo , gir eie , gir anno , 
gissi, gisse, gissimo, giste, gissero, girci, giresti, gireb- 
be, giremnio, giresle, girebbono. Ne’ preteriti ha; io son 
gito, o gita etc. nell’ infinito gire, esser gito,''C averle a 
gire. £e altre voci si sogliono supplire co’ Verbi ire, e 
andare i come si è veduto di sopra.. In qualche aulico 
si truova giamo, e gendo , ma uou vogliono adoperarsi. 

^ Verbo anzi poetico, che ùo. ^ 

IRE ha queste voci; ile, indicativo, e impeptivo, iva, 
ivano, iremo , irete , ire, essere ito. Fuorché in queste 

voci, dicesi nel Vocabolario, non suole usarsi; o alla man- 
canza delle sue vbei si supplisce cól Verbo andare. No- 
tisi , che il, participio ito è più in uso fra’ Toscani che 
andato , e ha più grazia. , ; ' 

RLDIRE Verbo atUico , di cui oggi si «sano ih vereo 
Je voci riedi, e riedfi, fi di rado redirontì. \ ' 

ARROGERE, benché il Buommaitei noi voglia difet- 
tivo , tale ootituiiooiò tè.: giudicato da’ nostri Acca«len>ici 
' nel Vocabolario. La prima voce arrogo non la trovo usata. 

Il preterito iadéteiminato deli’ Indicativo ha or'rost. L in- 
finito arrogere è mollo in oso , e cos'i il gerundio arro- 
gendo ; nia il participio presente non 1’ ho potuto rinve- 
nire , bensì il passato nel seguente, esempio Lib. moti. 

, Comandò , che gli /ossct arroto' un pane per dì. Con 
questo parlù'.ipio formandosi -i preteriti, non sarebbe ijuc- 
sto Verbo difettivo gran faRo, il che forse volle intendere 

il RuommaUfii-' . .. 7. 

OLIRE, che vai rendere odore, ha oliva, olivi, euva~ 

no, fi -forse niiin’ altra voce. 

'CALERE è verbo difettivo, perchè è sempre imper- 
. sonale , e non ha altro. • ohe le terze |iersoue siugulari. 
Fa cede, caleva, calse, i calato, calerà, o corrà, cadesse, 
calerebbe, o correbbe. 

I CAGGERE Verbo antico , di cui son rimase alcune 
voci che si usano da’ Toeli , e talvolta ancora da’ Prosa- 
tori, e vale lo stesso, che cadere. Il VocabolMÌo adduue 
psempi dell» voce coggia, e del gqinudw caggetuìo. 
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SOLEUÈ lia qncsic voci. Presente cicli’ Indicativo, 
io ,«o"lfo , tu suo gli , oggi soli , egli suole. Sogliamo , 
solete ) sogliono. J’iclerilo imperfetto. Jo soleva , o so- 
lea , ili solevi , egli soleva , o solca. Solevamo , sole- 
vate ^ solevano, o solcano. Futuro dell’Ottativo. Ch'io 
soglia, tu suogli, o sogli, egli soglia. Che noi soglia- 


mo , COI sogliale , essi sogliono. 

LICfiEE , o LECERE , esser lecito , o couvcncvole. 
Questi due Verbi non hanno altro, che la terza persona 
eingolicre del presente del Dimostrativo. Peirar. son. 

Piè pià si brama , nè bramar più lice. E soa. y6. Aè 
mi lece ascollar chi non ragiona. 


CAP. XLII. 


De' verbi passivi , e degli impersonali. 

La lingua , toscana non ha Verbo alcuno di voce pas- 
siva , onde per dare a un Verbo significazione passiva , 
s’ aggiunge ai suo participio passato il Verbo essere. Per 
esempio , se vogliamo voltare in passivo t]ucsla proposi- 
jtione : io amo Pietro, non avendo noi un Verbo , clic 
colla sua voce signiCebi, come il Verbo amor de’ Lati- 
ni, diciamo : Pietro è amato da me-, e cosV conjugaiido 
il Verbo sostantivo per tutti i tempi col detto participio, 
in amendue i generi , venghiamo a rilevare la si»nilica- 
zi Olle del Verbo passivo. 

Quanto a’ .Verbi impersonali,' quelli della prima sorte, 
cioè gl’ impersonali di lor natura , come tuona , nevica, 
piove , etc. si conjugano per le terze persone singulari , 
ciascuno secondo la sua propria maniera , onde si dice ; 
tonava, nevicava, pioveva-, tonò, nevicò, piovve-, è tonato,, 
nevicato , piovuto eie. I mezzi impersonali , come ap- 
parliene-y conviene, disdice eie. si conjugano sir;iilmcnte 
per le terze persone singulari , come i sopraddetti 5 ma 
talvolta vi si pone la particella si, o spiccata iananzi 
© affissa al fine , per proprietà di linguaggio , e si dice:' 
si ripparlicne , si conviene , si disdite c<c. ’ ovy^gp. gn- 
pariieHsi, conviensi eie. Li’ impersonali della terza -sor^a. 
si conjugano come i precedenti , e si aggiugne loro la" 
jiarticella si , spiccata , o affissa-, non già per puro ri- " 
pieno , ma con qualche senso passivo , dicendo per ca- 
gion d’ esempio : si dice , o dicesi ; si ama , o amasi ; 
si corre, o corresi etc. e questi corrispondonp agriin- 
personali di voce passiva de’ Latini; amatur, ciirrilur etc. 

Corticclli Graia. , ■ n 
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CAP. XLIIT.' 

' ' Del parlicjpto. ' » •' 

Il participio è cos'i <lctto^ pcrchì; partecipa <]tl nome, 
e <icl Verbo, in quanto che essendo Icunaiodann Verbo, 
S e declinandosi a guisa di nome , accenna con brevilk 
qualche significalo del medesimo Verbo come , amante^ 
■amnto , amahile. 

Tre generi lia il participio; mascolino, come amato, rive-^ 
rilo,ftuf>endoetc.,ii'mn'.\»\iìo, come amata, riverita, stu- 
penda eie-, e comune, come amante, dolente^ ama hi le eie. 
che possono ad amendne i generi addailarsi. La diclina- 
zinne il^I participio si fa come del nome , per numeri, e 
casi , o coir articolo , o col segnacaso. ' 

Quanto alla significazione i parlicipj sono di tre sorte, 
ntlivi , passivi , e comuni. Attivi soho quelli, che signi- 
licano operazione , come amante , veggente eie. passivi 
quelli, che accennano passione ,r come amahile, reve- 
rendo tic. comuni quelli , che possono adoperarsi e ia 
attiva , e in passiva significazione, come trovato, sentito 
etc: , perdirè se , per esempio , dirò : Egli , trovato un 
cavallo , andosseeie , o ; sentilo il remore^ , s' affaccio : 
la significazione ò attiva ; ma sé dicessi ; Egli . iroVato 
con ffuella persona', o, sentilo mentre andava, fu prew, 
la significazione sarebbe passiva. 

Quaivto al tempo , il Bembo, e '1 Buommaltei dicono 
concordemente, che i parlicipj l’hanno benà romechè 
formali da Verbo, ma non però proprio loro, o del loro 
Verbo, ina quello del Verbo, che regge il sentimento. 
Cosò posso dire: Pietro è dolente^ Jh dolente ^ sarà 
dolente', fu amato, à amatp , sarà amato ; dove uno 
stesso invariato participio serve a tulli i tempi , per ca- 
gioti dèi Verbo , che regge la sentenza* E vero contut- 
tociò , che i parlicipj amato , temuto , c simili , perchè 
servono il più (al tempo passato, perciò si chiamano 
passati, o preteriti. Ancora ci sono parlicipj di lor n.a- 
tora risltelti ,'d tempo avvenire, come futuro , venturo 
ette, ma questi piìi Latini sono che Toscani. 

Per ciò, che appartiene alla formazione de’ parlicipj , 
noi acceiuicreiBO , Conjugazione per conjugazione , tutto 
ciò, che stimeremo opportuno a stabilir qualche regola, 
benché non sempre al medesimo modo', perchè la mate- 
ra liol sostiene, irr cui, come in quella dev'preteriti, 

• s’tticoalrst molla varietà. '• ' 
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Nella pi-ima jren)uga%ioiie il particjjiio ti fqima dall' lu-^ 
fililo, die lerinina iu are , togliendo via 1' ultima sillaba 
re ■, e surrogandovi Me , to, ta^ bfle, ovvero ndo. Cosi 
da amcre si l'oma amante, amato, amata, amabile;.*: 
da ammirare , e venerare i passivi ammirando , tene- 
rutido , e simili. 

^ Ni Ha seconda coiijugazione i parlicipj di tempo iiuLl- 
fereiile si fot-niaflu dall' iiilìoito ere, levandone 1' ulilnia 
sillaba re, e sosliiuendovi nte , come godere , godente , 
ledere, ledente etc- ina ne’ participj preteriti , si tolgpn 


via tutte e tre le lettere ere, c vi. si njcile in vece ato, 
o uta , come godere, goduto , goduta ; temere, temuto, 
temuta VjfCviSi eccettua il \ciLo rimanere , il quale 
Ita per participio preterito rimato, o rimasto. „ 
JNella ■ terza conjugazioue s’ iiicontr.r molta v^arietà di 
participj , siccliè il Buommattei non islabilisce regola 
alcuna f- ma fa una lista ben lunga delle varie termina- 


zioni di tali parlicipj. Koi c’ ingegnert irto di prendi re 
qualclic lume sopra ciò da’ preteriti indetemiinali deirin- 
dicativo , che a suo luogo adducemmo , colle seguenti 
Jjrievi osservazioni. 


i^ue’ Verbi , che nella pr'ma voce escono in gq con 
g doppia , e nel preterito in sii , ccme leggo , lessi , 
iormuiio il loro participio dai preterito, togliendo viassij 
ponendovi tto, come lessi letto, ressi retto, trassi trailo, 
tiffiissi qjfflitto , distrussi distrutto , e cosi discorrendo. 

1 Veibi , eh’ escono nel preterito in si seguente a 
vocale, formano il participio col mutare il si in so, come 
7'csi reso , assisi assiso , divisi diviso , risi riso , uccisi 
UCCISO , rosi roso , chiusi chiuso , e i-osì discorrendo. 
Si eccettuano chiesi co’ suoi composti che mutano il si 
in sto, e tanno, chiesto, c anche risposi, posi com- 
posti , che hanno risposto , posto etc. , e misi co’ suoi 
composti , ne’ quali si muta la prima vocale in c , c sì 
rtiduoppia la s dicendo : messo eie- 

1 pieicrìti tcimiNati ìu Isi lòrmano jl participio , gel- 
tanoo via si, e surrogaodovi to: scelsi scelto, diveisi di- 
vello, colsi cello, sciolsi sciolto, tolsi tolto etc. Si eccettua- 
no colse, CHialse, che hanno per participio caluto ,, e valuto. 

1 preteriti tciìninaii in usi , detrattone si , e sosti- 
liienoovi lo, rendono il prat icipio : yronsr franto, piansi 
pianto , spensi spento , finsi fnto , dipinsi dipinto , 
giunsi ginn to , punsi l’unto , « così degli altri. 
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I preteriti terminali in rsi rendono’-il participio surro- 
’gando al si \ alcuni so , altri to- Uc’ primi sono arsi 
•arso , sparsi sparso , dispersi disperso morsi morso, 
corsi corso etc. De’ secondi sono sparsi sparlo , accorsi 
accorto , scorsi scorto , risursi risurlo,, sursi surlo e 
va discorrendo. 

I Verbi , che hanno il preterito terminato in ci, o 
in etti alla guisa delia seconda conjugazione , rendono il 
participio , togliendo via la detta termiua'zione, e in vece 
mellendovi uto , o uta , perdei ^ perduto , perduta , 
ricevei , ricevuto , ricevuta , c così degli altri. 

Que’ Verbi poi , che adducemmo nelle osservarioni 
sopra la (erza conjugazione, varj nella loro prima voce, 
c nel preterito terminali concordemente in' ssi , rendono 
Viariamente il patticipio, anche colla mutazione della loro 
vocale." E perchè sopra ciò non si può stabilire alcuna 
regola, meglio sarà annoverare i più usitati. Alcuni escono 
in etto , come detto , aslretlà , etc. altri in otto , cóme 
addotto , condotto , ridotto , cotto , rotto^ etc. altri 
■in esso , isso , osso , risso , come concosso , per- 
messo , infisso , crocefìsso , mosso , percosso , scosso , 
discusso etc. A questi si aggiunga il Verbo nascere , 
•che ha per participio nato , e il verbo fare , trarre , e 
.eompoìti, i ({Itali si possono ridurre nell’ infinito alla terza 
coiijiigftzioiK! , dicendo facere , traere , e Iranno per 
participio fatto , tratto etc. i quali ^ siccome nato, sono 
portati dal Latino. Ed altresì il Verbo ezee/’e , il -quale 
fa vivalo, presso gli Anlichi visso, presso il Salvini disc. 
t. 1. pag. 108. vissuto , eh’ è maniera più frequentò, ma 
meri regolata. ' 

Nella quarta conjugazione” i participj di tempo indiffe- 
renie si lorcnano dall’IofinUo, detratte le ultime tre lettere 
ire , c postovi in Véce nte, ndo, o nda. Così da offerire 
viene efferente , da languire languente etc. , e da n'fe- 
rire i passivi reverendo , e reverenda. I participj pre- 
leiili si formano col detrarre dalla' voce dell’ inGuiio so- 
Ementc re, e coll’ aggiugnervi <0, c ta, e così da sentire 
viene sentito , e sentila. Si eccettuano comparire , che 
ha comparso , aprire aperto , concepire canceputa , e 
concetto, rfiorite morto., offerire offerto, profferire proff. 
Jerto. I. 

. ' , 
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C A P. XLIV. • ' ’ 

Del Gerundio. . 

( VJEriuidio , come presso a’ Latini , cos'i ancora nella 
Ling<ia Toscana , altro non è cbe una significazione del 
Verbo, la quale non riceve gli accidenti del nome. 

De’ tre gerundi de’ Latini , rft, da, cium , mio solo ne 
hanno i Toscani , cioè in do ^ il quidc nc’ Verbi della 
prinna conjugazione termina in andò , come' uniando , ,c 
in qiie’ delle altre in enda , come temendo, leggendo ^ 
.sentendo, A questi gerundj talvolta si mette avanti la 
particella in , con dire in amando y in temendo , in 
leggendo, in sentendole allora sembra, che abbino iorzts 
d’ infiniti , e cbe voglian dire : nell' amare , nel temere, ' 
nel lèggere , nel sentire. , 

A questa scarsezza di gerundj si supplisce coll’ adoperare 
rinfinito de’ Verbi, con alcune pariicdle, conre in quesir, 
esenipj. Bocc. a. idt. Metti in ortiine quello , che e'a 
fare ci è : g. i. pricv Tempo parve alla Reina d’and/rc 
a dormire: g.8.'n.6. Calandrino, veggendo che 'l^l'refe 
non lasciava pagare, si diede iu sul bere. / 

I gerundj non hanno il tempo proprio dal loro Verbo^ 
ma come i pariicipj , si regolano col tempo del Verbo, 
che regge il sentimento. ^ i ‘ 

CAP. XLV. 

Della Preposizione, , 

Xja proposizione, di cui già demmo 1’ idea, quando- 
trattammo delle parti della orazione, si chiama cos'i,, 
perchè ordinariamente si mette avanti a quella parte del- 
J’ orazione , sopra cui cade ; e nel fare la construzionc 
sempre si dee mettere av.anti , perchè induce varietà di 
caso , e di significazione, in tal parto, che non avrebbe, 
se non si premettesse la preposizione. Così dicendo; Vado 
a Roma , quella preposizione a fa che Roma sia accu- 
sativo , e termine di moto , cbe non sarebbe senza ciò. 

Ci sono però alcune preposizioni , le quali si mettono 
affisse alla loro parte , come in meco, teco, seco, noscot 
iwco. 

Semplici possono essere le preposizioni,© composte, 
di queste altre sono separabili , altre inseparabili. Sepa- 
rabili si dicono quelle , die si possono scrivere , e prof— 
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fyir da se s»esse con qualche signilicaiionc ; così, per 
esempio , nelle parole addosso ; Jratlnnto ; « , c frn^ si 
possono pronunziare, c scrivere sppniat.iinnnlc con senso 
«li vere preposizioni , dicendo ; n dosso , fra tanto. In- 
separabili sono quelle , che da se nulla sii^nificaiK), ben- 
ché atlaccaie a una parte dell’ orazione , ne varino il 
signifiqatp ; così, per cagion d’esempio , in disgrazia , 
misfaUo , riprendere , qu^le particelle dis , mts , ri di» 
se stesse non vengono a «Jir nulla , e pure attaccale til 
principio delle dette parole , ne variano più che molto 
la signillcazionc. E simili particelle talvolta signilicano 
contrario, come in disgrazia, misfatto: talvolu» accre- 
scimento , come in istrafare ; talora dimiimzione , come 
in sorridere ; o replicazione , come in rifatto ; o pure 
ordine , come in antiporre , e posporre ; o linalmontc 
negazione , come in infelice , ingiusto j improprio. 

Varj possono essere i signillcaii delle preposizioni, ma 
i più frequenti son quelli , die seguono. 

Stato in luogo. Accanto , allato , pres.so , vi- 
eino , addosso , appiè , dentro , in , nel , sopra , di- 
rimpetto , a fronte , di sotto , e simili. 

moto da LUOG'O. Da, di, indi, fuori, c simili. 

E le preposizioni composte , come da canto , da lato , 
di là , d' in su, e così fatte. 

MOTO PER LUOGO. Per lungo, rasente, su per 
etc: E si adoperano anche delle preposizioni apparlcncuii 
a stalo in luogo , o a molo da luogo , come quando si 
dic.e : passai accanto al potagi o , vicino alla C.hiesa , 
sopra le rovine , di là etc. 

MOTO A LUOGO. A, ad , in fino , verso etc. E 
anche servono lo picposizinni di stato, e degli altri moli, 
come quando si dice .* andai vicino a itorna , sopra al 
le rorine etc. 

CAGIONE. A , con, da, di , mediante , per etc. 

MODO. Di nascósto del padre ; secondo sua pari ; 
secondo donna', secondo Uom ili villa •, secondo il 'co- 
stume di là ; cosa da ridere ; ipiistionc da ed altre 
maniere di dire dinotanti alcun modo. 

TEMPO. Da, di , dietro, circa , dopo, fino, sino, 
innanzi, infra, verso , vicino etc. 

NUMERO. Circa , da intorno , presso , oltre , so- 
pra , vicino etc. " • 

PRIVAZIONE , iScnta , fiori , lungi , da , di tic. 




Libro Primo. 

COMPARAZIONE. Ji^petlo , a pam^onc 
parmÌDue , c siiuili. ' * i. 

ACCRESCIMEiNTO. Olire a , piu di , 


lol 

, in coi/i- 
assai piii > 


moìto pili eie. . , \ 

MfJii altri sono i siginific.ati delle prcposmoni , m.'* e 

di esse , e do’ loro significali si tratterà p.n pienamente 
nel libro secondo. Ma non si dee tralasciar qui la diUc- 
renza, che passa tra la prepo>iz'ofie , e il. scgriaca.so , 
perchè ben si conosca la natura della preposizione. 

I segnacasi , come accennammo , sono yeramenie pre- 
posizioni, che si adoperano per conoscere i casi de iwiiii, 
e de’ pronomi. Ora due effetti fanno k preposizioni, co- 
me abbiamo detto , cioè dimostrare 'il caso ilei nome , o 
del pronome , e variarne , o per dir meglio , deiermi- 
nariie la signjtìcaaione. Quando la preposizione dimo» la 
iniieamente il caso , e non varia la significazione si 
chiama segnacaso; e ciò succede quando la preposizione 
si mette avanti un iiome , o pronome , u quale iii La- 
tino avrebbe il puro caso senza preposizione , e a nor 
eonvien mettere il segno, perclu non abbiamo voci 
variate per casi. Ma quando la preposizione , oltre af 
segnare il caso, varia significazione,' allora si cbiama piu 
propriamente preposizione. Cosi quando il Boccaccio dice. 
Parmeno famisUdre di Dioneo : quel di è segnacaso ^ 

perchè il Latino direbbe.: serviis Dionaei. E cosi ancora 
quando dice ; Se d’«//ri«‘ foste siala piuttosto che mia'y 
perchè in Latino si direbbe : si alleriits/uisses. M.a quan- 
do dice Che noi di questa terra uscissimo , u 
lavorale di fona., quel di è preposizione, perche signi- 
fica nel primo esempio moto da luogo , e nel secondo 
islrinncnlo , o modo , e in Laùno si diiebbo: De hac 

regione eiciremus : operamini con* 


CAP. XLVI, 


Del Ripiena. 

..Aella preposizione si può in qualche modo ndurrè il 
ripieno , il quale consìste in alcune particelle proprie- 
della lingua Toscana , le quali non sono assobitamenie- 
necessaria alla tela gramaticala , che potrebbe stare 
senz’ esse ; ma pure sembra che aggiungano all orazione- 
forza , grazia , ornamento , o , se non altro , niiu certa» 
nativa proprietà di linguaggio. 

Si possono i ripieni dividere in quattro classi. La prt- 
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ma classe è ili quelli, die af:{>iungono al parlare qucìl’e- 
nergia , la quale da’ processori si cliiaina evidenza , in 
quanto fa meglio sentire una cosa , e la raetie , in ccrtOk 
modo , sotto agli occhi. La seconda è di quelli, che ag- 
giungono ornamento al discorso , c fiancheggiandolo -, il 
rendono pieno , e robusto. La terza classe è degli ac- 
compagnanoini ; e la quarta degli accompagnaverbi , che 
sono alcune particelle accompagnale co’ nomi, e co’ Ver- 
bi , le quali tralasciar si potrebbero, ma lo usarle è pro- 
prio della lingua nosira. 

t • 

Particelle , che si adoperano per et>idenza. 

Ecco. Questa particella si suole adoperare in princi- 
' pio di clausola, e dk forza al parlare, mosirando talora 
prontezza all’ operazione , ed afleito. Boceac. g. 8. n. 7, 
Ecco io non so ora dir di no, per (al donna me n' hai 
pregato. E g. 1. n. 1. Ecco , Giannotto , n te piace, 
ch'io divenga (Cristiano , ed' io son disposto a farlo. 
Talvolta dinota irrisione. Bocc. g. g. n. 5 . Ecco bella 
infranto rat o ’. or non ti conosci tu tristo? non li cono- 
, sci tu dolente ? 

BENE. Questa particella accresce forza d’ espressione 
al discorso. Usasi in principio di clausola avanti l’inter- 
rogativo. Bocc. g. 8. n. 1. Bene, Delcolore , demi Uè 
far sempre morire a questo modo. 

O in risposta affermativa. Bocc. g. g, n, q. E ancora 
da capo, te ne consiglio , che tu oggi ti stea in casa, 
o almeno ti guardi d'andare nel nostro bosco. La donna 
disse.: bene , io il farò. 

E con aggiugnervi in principio la particella sì. Bocc. 
g. g. a. 5 . Damiti egli il cuore di toccarla con un 
hrieve , di' io ti darò ? Disse Calandrino ; sì bene. 

E coir aniiporgli la parlicela' orzi , o posporgli la par- 
ticella sta. Bocc. g. 3 . n. t. Or bene , come faremo ^ 
E g. q. n. I. La donna disse al marito: bene sta: tu 
di tue parole tu ; io per me non mi terrò mai salaa , 
nè sicura , se noi non la 'nenntiamo. , 

Per entro il discorso bene si aggiiigne a’ n orni, a’ prò - 
norni , a’ Verbi, o avverbj. Bocc, g. 7. n. i-. EgH ci sona*' 
rfe’ ben 'leggiadri , che mi amano. E g. 2. n. i. Egli ò 
qua un mal'vaggio uomo , che ni ha tagliata la borsa 
Con ben cento fiorini d'oro. E g. 1. n. 8. Ala se ri piace 
io ve He insegnerò bene una. E g. 4 - sapete 


Di 


-i bv 
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cene il le^najuolo , dirimpetto al quale era t arca. E 
g. 7. n. 3 . Questi son vermini , eh' egli ha in corpo , 
t quali gli s appressano al cuore^ e ucci derebbonlo troppo 
l>ene , ma non abbiate paura eh’ io gl' incanterò, e fc^ 
fogli morir tuffi. 

BELLO si adopera addieitivamenle come ripieno di 
"• 9- Por belle scritte di lor mano 
s obbligarono rimo all'altro. E g. 8. n. io. Le portò 
cinquecento be’ fionn d' oro. E ivi ti. 3 - Chi facesse te 
Macini bc\r e fatte legare inanella, e portassele al 
•oolflano , n' avrebbe ciò , che volesse. 

PURE aggiungne evidenza , ed equivale' al quidem 
e al saaè de’ Latini. .Rocc. g. 5- 10. Fo pure, che 

tu mi n^stn„qual ti piace, e lascia poi fare a me. E g. 
2. n. 5 . La cosa andò pur co.fi. E g. 7.11.3. Ella n'è 
(ifvenuta femmina di Mondo , pur perciò. 

Ireposia quella particella .nd avverbio di tempo ag- 
giugne forza, e vale appunto'. Bocc. g. 5 . n. a. La quale 
{.perciocché pure allora smontati n' erano i signori di 
qui tta 7 d’ albero , di remi la trevo fornita. 

GIÀ’ ha forza talora pel quidem sane de’ Latini. Bocc. 
Jntrod. Ora fossero essi pur già disposti a vanire E e. 

grommi te disse: già Dio non voglia, 
poiché IO ho veduto Gilbei^to liberale del suo onore, e 
t'oi del vostro amore, eli io similmente non sia liberale 
ael mio guiderdone. Passav. pag. 200. Non, si tiene pol- 

‘T'*’ f e 'di scarlato, 

ette chi Jarebbe colali sacca alta cenere , se non fosse 
già matto. > 

Si pospone al non per un certo raddotcimenio di pro- 
nunzia. Bocc. Introd. Le quali, ooa già da alcuno pro- 
P^’‘fMent(> tirate , ma per caso in una delle parli 
adunatesi , cominciarono a ragionare. 

Gli SI affigge la particella mai , e allora vale l’ un- 

g.“mmab S' ^ Chiesa non usava^ 

MAI posposto , o preposto al sempre , gli dà forza, 
"occ. g. 8. n. 3. Se voi mi prestate cinque lire, io 
sempre mai poscia farò ciò, che voi vorrete. Petr. canz. 

. Una parte de,l Mondò é , che si giace Mai sempre 
in ghiaccio , ed in gelate nevi. ^ 

'I o il no , il quale si usa nel ri- 
P iiderc ad alcuna interrogazione, e aggiugne forza. Bocc. 
fe- o> n. o. Come, disse Eerondo , dunque sono io morto? ' 
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ZUsst il Jtfonnco : mai si. l’assav. pag. 67 . Cominciò ai. 
fietisare^ $e i. dfinnali dello 'njerno dovessono dopo mille 
anni essere liberali'. « rispose àlpensier suo di no. Appressa 
^li dicea il pensiere'. o dopo centomila anni? e rispon- 
àea , che mainò. Poi pensò , se dopo mille migliaja 
d'anni Jò.ise possibile lu loro deliberazione., e diceva di 
no. Or dopo tante miglia/a fT anni , quante gocciole 
hae nel mare d' acqua , potrebbe essere , che n uscis^ 
spno ? E rispudse a .se medesimo , che n>a’ no. 

Talvolta, sciolto l’alBsso, vi *i luiriMaelle altra parola. 
Pocc.g. i.n.i.Mai Messer si, rispose S*r CiappelleUo., 
eli io ho detto male d' altrui. 

Gli aaticlii nel predetto senso dicevano madii, e ma~ 
rZ/ò alia Provenzale. Franco Saccli. hot. i 44> Madie si, 
•di io gli voglio veder uscir le budella di corpo. Nov. 
ant. 55. Confortollo che rispondesse ; tnadiò , rispose 
quegli, non farò. E F. Giordano pred. a. pag. 5- scrisse 
madiesl: Colui, eh' è in sul cavallo, s'fgli V ha infrenato., 
or noi mena egli ovunque egli vuole ? Madicsi. E fra’ 
Moderni 1’ Ambra Cofan. allo 4- scetia 10 . disse madesh 
Entra in casa, e potilo in camera In luogo salvo sai? 

Mades'i , seguita Pur lo cammino. 

MICA, e PUNTO aggiungono eiHdacia alla negazione. 
Bocc. g. IO. n. 6. princ. Una ne dirò, non mica d'uomo 
di poco affare. £ g. 3. nov. 9 . Madonna , Tedaldo 
non è punto morto , ma f vivo , e sano. 

, TUTTO ag^iugne energia. Bocc. g.-a. n. 9 . Rfamiglio 
( trovò la gentil giovaàe tnita timida star: nascosta. E 

g. 1 . n. 4- Tulio rassicurato estimò , il suo avviso 
^ .-dovere avere effetto. E g. ,3. u. 1 . La donna udendo 
costui parlare, il quale ella teneva mutolo, tutta stordì. 
E g. 3. n. q. Senz' aspettare d'essere sollecitata da? 
Suoi, così lutia vaga cominciò a parlare. E g. 10 . n. 3. 
Dimorando 'il giovane tulio solo nella corte del suo 
palagio , una femminella gli domando limosina. E g. 
lo.n.Q. Tutto a piè fattosi loro incontro, ridendo disse ^ 
E ivi. Il letto, con tutto Messer Torello, fu tolto via. 
i \1A congiunto co’ \’erlji accresce loro forza, o ne 

varia in qualche pane il significato. Bocc g- 8 . n. 6 . 
Via a casa del Prete nel, pori anno. E g. 9 . n. i. E 
cosi questa seccaggine torri) via. E g. am. 4- i^^spcLC^ 
dar volle le cose sue, gliele convenne giltar via. 

UNO. Quell' uno , quest'uno, e simili, dpve la vocc- 
i uno è dì più, e solamente accenna con maggior evidenza. 
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r. precisiori» Boca. Fiauun. 1. 4- 3a. Deh.., desii^ 

tu astuti e , a a ((iiesi'uita tjuetla fide , che a me do- 
nasti ? Peirar. »«ti. 'ioi. E caramente accolse a se 
glieli' uua. -t. 

. I • . 

Particelle che si adoperano per ornamento. 

E t - 

.(GLI si arlopcra per ornamento, e pienezza di Stile, 
sempre invariato, -e senza rij{u;irdo a genere, nè a nu- 
-mero, e in principio, e per entro, e nel fine della clau- 
sola. £occ. g. 4- *• Kgl' ^ Il *'ee/>, ch'io ho amato., 

ed amo Guiscardo: g. H. n. -j. ligli non sono ancora 
molti anni passati , che in Eireme fu una giovane. Iv 
-g,'8. n. 3. A me par egli esser certo, ch'egli è ora 
il casa a desinare. E g. 5. n 4- O figliuola mia , che 
- cablo fa egli ? 

♦ ELLA si adopera alireù .come per ripieno , ed è pro<- 
prielà di lingua. Bocc. g. q. n. 5. Come la depina udì 
questo , levatasi in piè cofiiinciò a dire ; Ella non an- 
1 drà così , eh' io non te ne paghi. Il dire la per ella , 
p*T esempio la non andrà co.*l , non è "approvalo dai 
nostri Accademici nel Vocabolario , benebè ’si oda tulio 
" di ili Firenze nel parlar famigliare ., e se ne trovi gual- 
cii' esempio di buon Autore. v 

ESSO si adopera indeclinabile, in ameoduc i generi, è 
numeri , dopo la particelln con, avanti alcuni pronomi, 
e auehe senza i pronomi. Bocc. g. -3. n. 4- Ella voleva 
con esso lui digiunare : g. n. 3. Ritrovandosi colla 
. danna molto di questa incanlasione rise con esso lei. 
E g, in principio. Cauiincla rotto a cantare , e la 
valle insieme: cori esso loro. E g. S. n. 8- Fatti alici fi~ 
nostra , e chiamala , e , che venga a desinare Con 
esso noi- E Madama fiordaliso drsse ad Andreuccio g- 
. 2 - n.5. Di vero tu cenerai con esso meco : g, 3. n. io. 
Fon ti dare malinconìa figliuola, no, eh' egli servirà 
I bene con esso teco Domeneddio . Gio, Vii. libro g. cap. 
3z4. ■ La disaventura era tanta, e .con caso la discor- 
dia de' Fiorentini , che non (ardirono a soccorrere. 

Si noti però'che il Bocc. g. 5. n. 2 .. in vece di usare 
col pronome femminile il ripieno esso indeclinabile, usò 
essalei. Essalei , che forte dormiva, chiamò molle volle. 

ORA si adopera per rijiigliare, o coniiuuare il discorso. 
Bocc. g. 3. n. 4- Come non sapete voi quello ,‘ che 
questa voglia dire 7 0/a io ve l' ho udito dire mille 
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volle chi la sera non cena , tutta notte sì dimena. E 
g. 3 . n. 6. Ora le parole furono assai, ed il rammari- 
chìo della donna grande. i 

Talvolta pare che esprima desiderio. Bocc. g. 8. n. g. 
Deh , or t' avessono essi aff^ogato , come essi ti gittaron 
là , dove tu eri degno tT esser gittata. ' ' ' 

Talora imprime nell’ interrogazione un non so che di 
energia. Bncc. g. 7. n. 8. Monna Simonda disse : chi 
è là ? Alla quale /’ un de^frategli rispose : tu'l saprai 
bene , rea femmina , chi è. Disse ■allora' Monna Si- 
Smonda, ora thè vorrà dir questo? Domine ojutaci.' 

SV adoperasi pfcr ornamento, e ha i>on so olte di gra- 
fia toscana. Bocc. g. 6. n. q. 'CHtre a quello', chi egli 
fu ottimo flosafo naturali , si fu egli leggiadrissimo , e 
costumato. E g. 9. n. 9. Se ti piace , s'i ti piaccia, se- 
non, sì te ne sta, E g. 1. n. 1. Confortati , che fer- 
mamente , se tu fossi stato un di quegli , che il puo- 
sero in croce, avendo la contrisione , ch'io ti veggio, 
sì ti perdonerebbe egli. E g. 5 . n. 9. prima cosa, 
eh' io farò domattina ^ io onderò per esso , e sì il ti 
rechetò. 

DI si adopera per certa maniera affatto propria della 
nostra lingua. Bocc. g. 5 . n- 3 . Per queste contrade , e 
di, dì , e di notte , e d’ amici , e di nemici vanno di 
male brigate assai , te quali molte volte ne fanno di 
gran dispiacere , e di gran danni. 

NON si pone talora devo nulla opera , per proprietà 
non solamente della lingua Toscana , ma di quasi tutti i 
dialetti d’ Italia, e ciò dee notarsi da’ forestieri. Bocc. g. 
2. n. 6. Diragli da mia parte , che si guardi di non. 
aver troppo credute , 0 di non credere alia favola di 
Giannotto. E g. 7. n. 9. Io temo forte, che Lidia con 
consiglio , e voler di lui 'questo non faccia per dovermi 
tentare. E g. 4 - 8. Questo nostro fanciullo, il quale 

appena ancora non ha quattordici anni. 

ALTRIMENTI si usa talvolta per pura proprietk 
di lingua. Bocc. g. 2. n. 5 . Le sue cose , e se pari- 
mente , sema sapere altrimenti chi egli si fosse, rimise 
nelle sue mani. 

' I 

Accompagnanomi. 

Us. la lingua Toscana di mettere avanti i nomi , e- 
i pronomi le voci uno, ’c una , nou già come nomi nu~ 
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mcrnli , ma per ana cena accompagnatura propria sua , 
die ii'iii ebbero la lingua , Greca , nè la Latinai e perciò 
si cliianiauo aceompagnaiiomi. Uocc. g. 3 . n. 8. Io credo ^ 
che gran noja sia ad una bella , e delicata ^nna^ co. 
me poi sielCy aver per marito un mentecatto, E g.^.n.o. ■ 

lira Arriguccio,, coniutloc.hè fosse mer calante un fero 

uomo , ed un forte. , ' o 

Talvolta vale il quidam de’ talioi. Bpcc. g. 10. n. 8. 
Un di nella camera chiamatala , interamente come il 
fatto stava le dimostrarono. E g. i. n. 1. Gli venne a 
memoria un Ser Giapperello da Prato. . . 

Talora è accouipagnaiiooie numerale} e vale il ciraiter 
de’ Latini. Bocc. g. 8. n. 9- Sema che quando noi vo- 
gliamo un mille , o un duinilia fiorini da loro } noi 
non gli abbiamo prestamente- < , 

In vece di uno accompagnauome si usa talora alcuno. 
Vii. Crisi. Che gli menassero 1 ' asina', e 'I poltruccio , 
ch'erario legati in alcun luogo in pubblico. Mirac. M. 
Alcuna donna lisciava la feweia sua di varj colori. 

A uno si aggiunge qualche volta certo , cd esprime 
il quidam de’ Latini. Sior. Eur. lib. 7. pag. 160. Più 
per uu certo che- di riputazione , che perchè d ne spe- 
rasse, o temesse invilo. E si tralascia talora I’mmo. Bocc. 
Inirod. Nascevano nell' anguinaja , o sotto le dittila 
certe enfiature. > 

Si aggiugne uno a’ pronomi questo , c quello, per ac- 
cennare con maggior evidenza, e precisione. Bocc. Fiamm. 

1 . 4 - n. 3 a. Desii tu a tutte , o a questa una quella 
fede , che a me donasti ì E 1 . 7. u. 5 g. Se i miei ar- 
gomenti frivoli già tenete , questo uno solo , ed ultimo 
a tutti gli altri dia suppUmento. Petrar. canz. 4 ‘- Q*^^l~ 
l’uno è rotto, e 'a libertà non godo, E son. 201. E 
caramente accolse a se quell’ una. 

TutC uno vale l’ idem de’ Latini. Dante conviv. f. g 3 . 
Cortesia, e onestade , è tutC uno. _ . 

Accompagnaverhi, 

Olosì chiamansi alcune particelle, che si accompagnano 
•co’ Verbi , o ad essi si affiggono , senza necessità , ma 
per sola proprietà di linguaggio , c sono mi , e ci per 
le prime persone , ti , e vi , per le seconde , si per le 
•terze , a. ne , che da se sola e con altre suddette par- 
ticelle si tncuc avaitli i Verbi , 0 loro si affigge. 
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MI. Bocr^ g. 3. n. i. Io rht vrcriu’, che 1» Suore «Vrt 
tutte a doro, ire. E g. i- n. a. Perduta ho la fatica , 
la quale ottimamente ' mi parca qvere impiegata ,< cre- 
dendomi costui aver convertito. ' 

Le si aggiiigne la parlieella «e, ma allora si- dice 
nop mi- Bocc. g. 3. n- i. Non vi volli staY più., e som- 
mene venuto'^ anzi mi pregò il Castaldo loro., quand' io 
rtje ne vinni, che se io n' avessi alcuno alle mani , 
ch'io glielo mandassi. ■> 

Gl. Bocc. g.' q. n. g. La donna e Pirro dibevanó\ 
noi ci ifffg'K/mo. Coir articolo pionomiualc la ce. Bocc. 
g. 8. Tj. 6. E poscia cel godremo qui col Domine. E 
■similmenle colla particella ne- I'»oec. Introd. Io giudi- 
carci oiiimamente fatto , che noi a' nostri luoghi in 
contado ce ne andassimo stare. E g. g* o. 4- ^’ogliaii-* 
cene' noi andare ancorai 

TI, Bocc. g. 5. ri. 3. Che tu con twi ti rimanga ptr 
questa sera., n' i caro. E'g. i. n. 3. Io vi ti porrò clie^ 
tamente unce etoltricettay e dormiraviti. Avanti il prono- v 
me relativo si dice te , ma dopo di e.sso negli affissi si 
dice ti. Bocc. g. q. n- 5- Tu le la griferai. E ivi. E 
poscia manicarlati tutta quanta. Col -né- si dice te. Bocc. 
g. 6. o. i8. Tu te ne se’ cosi <otto' tornala in easa. E 
g. 2. n. IO. 'Vientcne meco., • ’> 

A7I. Bocc- g. g. n. q. Io non so se voi vi conosceste 
TnlanO di flPbl&se. Col ne si dice ve. Bocc, g. 8. n. q. 
yd ve ne potrete scendere al luogo ^ dove i vostri 
panni avrete lasciati, e rivestirvi, e lornarvene a casa. 

■SI, BiOéc. £' a. n. 8. Del palagio s' usci , e fuggissi 
a casa sua- £ così dopo il pronome relativo, c le par- 
ticelle suddette. Bocc, g. 4. n. 5- Noi li faremo quella 
rispósta che ti si conviene. E g. 9. n. i- Essi il corpo 
di colui non vogliono per doveriosi tenere in hraccio. 

.Ma avantf Ìl- ^onomc relativo , e col ne la .se. Bocc. 
g. g. n- *3. Comperati i capponi, insieme eoi medico , 
co' compagni suoi, se gli mangiò. Firenzuola Disc. degli 
anim. JFece vista di bersela. Bocc. Intiod. 1 tre giovani 
alle loT camere, da quelle delle donne separate se 
n'andarono ; g. 1 . n. 2. A Nostra Dama di Parigi con 
noi insieme andatosene , richiese i cherici di là entro , 
che Oli Abvaam dovessero dare il .Ealtfsimo. 

- NE. Bocc. g- 2. t)i q. Chetamente u andò per la ca- 
mera infnò alla finestra. E n. 4- Audiauuc là, e Lave.’ 
renio spacci atamenle. 

/ 
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f , > • “ 

Deli Aroerhio. 

1 ’ ' ' . • 

I i Avverbio opera col vrrbo ciò , die i’ *<l(lieu!v© 

opera col snsi.'itilivo , cioè spieì^a e fa conoscere gli ac- 
ciilcnii j* e le rircosianjie^ ili 11’ azione d< l'-^ erbo. i ' '' 

Degli nvverbj altri sono primitivi, reme Jor/e,- sithiio 
We-, «bri (leriviiti , eomo Jutleiiìvnte , s*Aìllnmehie de-, 
altri semplici, come tiporesso , pn't , meno c^c. '• altri 
composti , come in disparte , paco appYefso, rade oèlte 
^>tc. altri proprj >, cLe Jianno voce, e desinenza Avver» 
biale , «-omc Jorlemente rtc.\ altri, clic non hanno voce, , 
c rle.sintnm ili avverbio, , ma ne iianbo la significazione, 
henebè sieno aticlie nomi , < orne di htioim foglia , da 
galantuomo etc- , e di questi modi avverbiali sjiiegan- 
tissiini è sopra modo abbondevole la lingua toscana. 

Parimente negli avverbj ci sono i positivi, i' compara- 
tivi , e i «àperlalivi. Jirne', meglio, ottimanienleì mole, | 
peggio , pessimamente hanno le voci proprie, (ili altri 
non avendo voce pròpria , formano il comparativo con 
aggingnrre pid , come più forte, e il superlativo roH’iig^ *■ 
giungnere issimamente , erme fortissimamenie. Ci smìo 
anche de’ dimiuaiivi , <lie si usano avverbialmente col- 
ti’ actcmpagnnnome , come pocheUo , e pocoiina- Jiocc. 
g. ,S. Tiel fin. Emilia un pochello si vergognò, p g. 
lì. lOv Rivolta n lui , un t otal pocoiin sorridendo disse, 

E aticeia ùen bene ohe vale inttramenle. ]h;cc. g, 
nel princ. Uè ancora (puntavano i raggi del Sole ben 
bene; ^ " 

Molti sono ali avverbj , e più che molti i modi av- 
verbùili delia lingua toscana^^nè sarebbe senza’ noja J’ani ^ 
tioveiargli <pii tutti. Coniutiociù addurremo i più tisilati 
riducendoli sotto i capi delle più IrequetUi signilicnzioni 
degli avverbj. v 

TLAIPO. Ora , adesso , jeri , domani , o^gi , ''oggi- 
dì ,* oggimaì , oramai , oDiai , dianzi, appresso, prima, 
di poi , un pezzo fa , rutto , subito , talora , fnivcltà, 
alcuna valla , e presso a' modi rni alle volte , presto , 
ratto , adagio , a beli agio , quamlo , continuameute', 
infìno etc. 

LUOGO. Qui, quivi, ivi ,‘là , > colà , rola.^sir eol- 
Ittggiù , quaggiù , costì , costà , qua , quassù , quinci , 
quindi , indi , onde etc^ ' 
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QUALITÀ’, Dottamente , avvedutamente , pìacevoìa 
mente, parcamente, diligentemente , in pruova, a bello 
tludio, alla dimestica, da galantuomo, e altri senza fine. 

QUANTITÀ’. Assai, molto , piti , troppo , meno , 
abbastanza etc. 

AFFERMAZIONE , E NEGAZIONE. Sì , si bene , 
volentieri etc- No , non , non già , non mai , per nul^ 
la 'eie. ■* 

CONCESSIONE» Volentieri-, di buona voglia, a 
tua posta elc^ 

ORDINE.' A. vicenda , gradatamente , Successiva^- 
mente, l'un dopo C altro , primieramente ^ ftualtnente,, 
ultimamente , quindi , dipoi , al lutto etc- 

ELEZIONE' Ansi , meglio , piuttosto , pià presto , 
pià etc. 

ESORTAZIONE. Orsà , allo , su via , o bene , di 
grazia etc. • • 

FORTUNA. Per buona ventura , per trista sorte eie.. 
Talvolta si può confonder l’ avverbio colla preposj- 
zinne , come nelle voci appresso , avanti , allato , e 
simili , che jmssono essere 1’ uno , e l’altro. La redola si 
c , che quando queste particelle hanno caso , sono prc*- 
posizioni, quando no, sono avverbj. Eccone un esempio; 
Bocc. g' 2' n. 5 . Or via mettili avanti , io ti verrò 
appresso. Quivi appresso è preposizione , perchè con-, 
giunta col ti , ha caso. Bocc* g- tt* 6. Dalla madre 
della giovane prima , e appresso da Currado 'sopr ap- 
presi furono. Quivi appresso è avverbio , perchè noa 
dipende da caso , ma cade in sul Verbo. ‘ 

Ancora può scambiarsi l’avverbio col nome addieliivo, 
come in poco , molto , forte , presto, tosto, e simiiik La 
regola è, che tali voci di per se sono avverbj , e ac- 
compagnale col nome sostantivo sono addiettivi. Ecco 
un esempio. Dante Inf. cani. 26. S’ i’ meritai di voi 
assai, o poco. Quando nel Mondo gli alti versi scrissi. 
Quivi poco è avverbio, perchè non s'appoggia a sustan- 
tivo , ma cade sul Verbo- Bocc. n. 1. Segno manifesto 
di poco senno. E g. B, n. g- - -E per poco , se tu mi 
'dicessi , che io andassi di qui a Per etnia , io credo , 
eli io v' andrei. In questi due esempj poco c nome , 
jiercbò nel primo s’ appoggia al suslaiuivo senno , e nel 
secondo sta a maniera di suslaiilivo, e vi si sottindente cosa. 

Parimente può nascer dubbio , se una voce sia avver- 
bio , iutcrjezione , o ripieno , come può avvenire nella 
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Voce hene , la quale può fare tulle e tre' queste fi^re 
'Come si vede iu questi esempj. , Cocc. g. i| u* 7. f^en^ 
negli si ben fatto , che. cwanli d' ora di mangiare ptr,- 
venne là. ^Quivi bene è avverbio , perehè cade sul par- 
ticipio. Bócc. g. 5. n. 3 > yide in sul primo sonnq venire 
ben venti lupi. Quivi bene c ripieno d’ evideiiaa , che 
aggiugne asseveranza. Firena. Tiiuo*. all. 2. se. 2. OrsU 
dunque la mia PureUa , di su , alto , bene , escine. 
Quivi bene c iuterjezione, e vale 1 ’ eja de’ Latini. 

Può ancora talvolta 1 ' avverbio e(|uivocare colla con« 
giutizione, come nella voce poi. Baco. g. 2. n. 3 . Pre- 
gollo , che poi verso Toscana andava , gli piacesse 
d' essere in sua compagnia.. .Quivi poi è congiunzione 
dinotante cagione» e vale quoniam. Bocc. n. 1. Che 
noi Vavessimp ricevuto prima , e poi fatto servire- Quivi 
poi è avverbio di tempo , e vale postea. . , . ^ 

• > CAP. XLVIII. 

ì Della interiezione. Vif 

Molle sono le interiezioni , eh' esprimono gli aiS'etli 
dell’ animo , ma le più usate sono le seguenti. 

ALLEGREZZA. Oh , viva , bene » buono, 

DOLORE* Ah , ahi , aimè , oitnè. 

IRA. Doh , oh , guarda , puh., via via- 

TIMORE. Oh Dio , oimè , sta , oh. 

VOGLIA. Deh, pure, oh se, purché, di grazia, così. 

maraviglia. Oh, o , come può esser questo f 

DISPREZZO. Oh , deh , puh , andate andate, oibò. 

APPROVAZIONE. «Jì , cosi» hene, buono, bene, 
mi piace. 

NEGAZIONE. No, non, non già, appunto , Dio 
mi guardi , guarda , pensale , come ^ * * ,' 

DI l’REGARE. Deh , mercè , non pià. 

DI gridare, Eja, olà, piano , oh oh. 

DI DARE IN SULLA VOCE. Zi, zitto, sta, pia- 
no » cheto. 

CAP. XLIX- 
Della congiunzione. 

Di varie sorte , e molte sono le congiunzioni , le 
quali si adoperano e nel principio » e per Miro il pe- 
riodo. Lo principali sono le seguenti. 

Cortioel li. Grani. 
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««4 Belle delC Cumone 

DI CA^GIOSE. Perché , imperciocché , eonéìostìii^ 
ehi » acciocché , t^ne , a cagione y per , poscia ehe^ 
SOSPENSIVE. Se , purché , si veramente che^ ogni 
volta che , oficorché, dato che, èon guesto però, se mai. 
NEGATIVE. No , non , non già , ansi , ninno , néi 
eccettuative. Fuori, in fuori , fuorché -, im 
poi , se non , eccetto , eccettuato, 

DICHIARATIVE. Cioè , bea sai, ben sapete, 
COPULATIVE. E, ancora, anche, similmente, 
csiandio , altresì, 

AGGIUNTIVE. Jn oltre, oltreché, oltracciò, aj#- 
presso , ancora , altresì , di più. 

DISGIUNTIVE. O, ovvero, se, nè. 
AVVERSATIVE. Pure, nondimeno, non per tanto, 
benché , ancorché , comeché , guantun^ue , perchè , sa 
non , per questo. 

ELETTIVE. Ansi, innanzi, prima, piuttosto, me- 
glio , più che ìjpié volentieri , ansi che no. 

diminutive. Pure, almeno, solamente, solo, non 
^ ohe , tanto , non meno. 

CONCmUSlVE. Dunque , adunque , pertanto , per- 
ciò, per la qual cosa, onde, laonde, tanto che, in somma. 

Talora si può dubitare, se una particella sia avverbio, 
pronome , preposizione, o co^nRiunzione , e ciò da questi 
esempi si mosireri. Bocc. g. 6 . n. 9 . Cominciarono a 
dire, che quello, ch'egli aveva risposto, non veniva 
a dir nulla. Quivi il primo che è congiunzione, perchè 
unisce, e il secondo è pronome relativo. Bocc. g.^.n. 5 . 
Jddio mi ha fatta tanta grazia, che io ansi la mia 
morte ho veduto alcuno de' miei fratelli- Quivi anzi à 
preposizione , perchè ha caso. Bocc. g. 6 . piinc. Attem- 
patetla era , e anzi superba che no. Quivi anzi è av- 
verbio , perchè modifica il verbo. Bocc. g. 3. n. i. Io 
era ben così , ma non per hatura , anzi per una in- 
fermità. In questo esempio ansi è congiunzione ) perchè 
pr«ci$ 4 iaentc uniscew 
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LIBRO SECONDO 

, S 

bELLA'COSTRUZIOllE TOSCASi. 

C A P. I. 

a 

idea generale della costruzione toscana-. 

lia costruzione , con Greco vocal>olo chiamala sin» 
tassi , è quella conveniente disposizione y la quale deb- 
•bono avere fra se le parti dell' orazione. 

Di due sorte può essere costruzione , semplice , e 
figurata. La costruziou semplice, o sia regolare, è quella, 
die segue 1’ ordine naturale , e le regole della Gramati- 
ca , com’ è questa del Bocc. g. 4’ >• amato y 

'C amo Guiscardo. La figurata è quella, che si allontana 
'dali’ordine naturale , e dalle comuni regole della Grama> 
tioa , e perciò chiamasi ancora irregolare t com’ è questa 
dello stesso Bocc. g. io. n. i. In quella dimorando , 
ffoco, o niente potrebbe del suo valor dimostrare. Della 
figurala costruzione parleremo al suo luogo ; ora tratter- 
remo della semplice , e regolare. - 

Tre cose voglion considerarsi nella semplice costru- 
zione, cioè l’ordiaata collocazione delle parti ^ la dipen» 
denza di una parte dall'altra ; e la concordanza di una 
parte coll’ altra. Spiegheremo partUaroente queste tre 
cose , e con ciò verremo a dare 1’ idea generale della 
toscana costruzione. 

Ordinata collocazione delle parti delV orazione. 

T 

JLse parli dell* orazrone nella semplice costruzione si 
debbono collocare ciascuna nel suo luogo, secondo la 
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•I.f8 t Detl» ecytiruziane toscana 7. 

loro natura , c !»■ regole della Grainalica. Sopra ciò si 
notino la segueuti regolo. 

Regola prima. 

Nel primo luogo 5 Ì mette sempre il "nominativo, a cui' 
sì attribuisce 1’ azione del Verbo , ed è ordinariarneute 
un ncmc-, un prouoitiè , ,:o uu infinito usalo in lorza di 
nome , come , Pietro legge j il maestro insegna } lo 
scrino ; il dormire giova, ^ . 

Regola seconda. 

Quando 1’ azione del Verbo si attribuisce a più per- 
sone , -o cose , queste appartengono tutte al nominativo, 
e si mettono in primo luogo , unite colla loro congiun- 
zione , come Pietro , e Paolo leggono^ i Jìoriy e i'erie 
languiscono. 

Regola 'tersa. 

Al nominativo parimente appartengono gli addieltìvi 
«de iN’iiti al sostantivo, di cui è l’azione del Verbo , c 
perciò si pongono dopo di esso, innanzi al Verbo, come, 
gli scolari morigerali, -e diligenti studiano. E lo stesso 
dee dirsi di qualunque preposizione incidente, la quale 
per mezzo del relativo sia UDÌla -al uoniinafivo , come , 
dietro, il quale vcà molto ben conoscete , è morto. 

Regola quarta. 

Se il nominativo ba l’articolo, questo mette sempre 
svanii , clic ivi è la sua «aiutai sede ; onde .que’ tram- 
mezzi fra ’l nome, e 1’ articolo , che si leggono «1 spesso, 
mi boccaccio , come; il moie amato giovane-, nella 
materiale, e' grossa metile, c simili, sono iperbati, e 
non appartengono alla semplice costruzione. 

Regola quinta. 

Talvolta fa le .parli di; aorainativo un Verbo co! suo 
caso. Bocc. l*rocm. Umana cosa è avere compassione 
degli affiliti', c talora anche .una intiera preposizione. 
Bocc. g. 5. n. 3. die tu con noi rimanga per qaesUt 
sera ss è caro. ^ 

« X 

‘ , Regia sesta. 

Il nominativo talora si sottintende. Ciò può accadere 
Primieramente in viilù del verbo , il quale contiene i 
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Libro S*condo. iiy 

prounaii primitivi , onde , a dire amo vi s’ rufende il 
pronome io, eh’ è il uomiuutivo,. e così del resto; ben» 
«hè il Boccaccio le piu volle esprima lali pronomi , per 
rendere- più pieno lo stile. Accade’ ancora , ciré il no- 
aùiiaiivo si debba supplire dal contesto , per non ripe» 
tere laute Volle un nome. • , , ^ 

' Regoìà setlimai ' ' " ' 

Dopo il nominativo si pone il Verbo. Se il Verbo ha 
1’' accompagna tura di particeila sua propria , questa !»li 
«i mette avanti ,, perchè B affisso non è- della semplice , 
ma delia figurata costruziotie. Su ci è avverbiu , ai dee 
porre immadiaianrente dopo il Verbo , di cui spiega gli 
accidenti, e le ciccos tante, come RUtco\aina ariUnie- 
mente ta. gloria. ~ ^ . 

Rigolà oirava.' 

Il germidio^ essendo significazione dpi Verbo, si mette 
nella sua clausola .iD luogo dèi Verbo , benché il senso 
perfetto dèlia sentenza ,. e anche it tempo del- gerundio 
da altro Verbo- dipenda. E. se il nominativo del gerpns 
dio, è la stesso con quello del Verbo principale» si lai'iio 
avanti al gerundio, ma se è diverso,,, gli si mette 'bq.).a 
Eccone gli esempi del Boccaccio, g. 8, ii. 6. Calandrino^ 
«eggendo , che il Prete non lasciwà pagare , si diede 
in sul' bere, £ g. 3, □. 5. Prese ^nuoop consiglio^, e 
cominciò in ferma della donna , udendola dia , a ri., 
spandere a. se medesimo. 

Regola nona:: • ' 

Dopo il Verbo , e ’l suo corredo , si ' pongono i suoi 
casi , ohe possono essere uno, o più, secondo- la oatura 
dell’ azione ,. copie : ;o amo Pietro; io dono un libro .a 
Paolo. Quali casi abbio , o possra, avere ciascuiu.verbo 
« potrù conoscere dalle regole , e appendici , che si da- 
ranno intorno alla particolare , e alfe comune costru- 
zione de’ Verbi. Intanto- si avverta, che il caso del -Verbo, 
come dicemmo del nominativo, può avere. più voci unito 
Con copula ,. o. qualche preposizione e incidente , o un 
\ erho col suo case, o una preposizione intera, e questa 
«ose siiuiltuenle , e col suddetto ordiue , appparteugonq 
al. caso del Verbo. Gli esenipj possono esser questi ; le 
amo Pietro , e Paolo^,. e Gtovaunì.- Tu, c-w i poco , sia 
delti con tua pace , il tuo onore. Pietro airut di bere 
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itS Setti costruxion» toscana, 

il ciceolate. li maestro procura, che gli <col'ari sappiiaiu»» 

le buone regole delia Gxamatiea. 

Regola decima. 

Se il caso del Verbo ha segno , questo si mette sem-u 

S re immedialaniente avanti il suo caso. Chi adunqti®. 

icesse : di bella , e gentil forma : a grande ^ e moUo, 
OVudel fuoco, etc,. sarebbono iperbati. 

Regola undecima. 

Quando il easo del Verbo consiste in ano infinito coi 
SHoi casi ; se T infinito, ha 1’ accusativo , pii si mette 
avanti , e se ha il nominativo, gli si mette dopo, bocc.^ 
g. q. n. 4* -d Siena se ne tornò , per tutto dicendo ^ 
se il palafreno , e i panni aver vinto ali' Angiulieri. 
E g. 5. n. 9 ‘ Seco dispose di non mandare, ma d'an-^ 
dare ella medesima per esso-. 

Regola duodicesima,. 

In vece dell’ infinito fa talvolta il gerundio' le parti 
di caso del Verbo , ma ha forza d’ infinito. Bocc. g. 4* 
V. 4- di Re GuigUelmo mandò significando ciò , che- 
fare intendeva. Cioè ; mandò a significare. 

Regola tredicesima, 

H participio presente come amante etc. comechè no» 
me può appartenere al nominativo, o al caso del Verbo,. 
Talvolta pare ablativo assoluto , c a forza di gerundio,, 
e si premette alla clausola, col suo caso avanti, o dopo.. 
Bocc. g. 2. D. 8. durante la guerra, che la reina 

infermò gravemente.' Piìl'^frequentemente si adopera as» 
soluto il participio preterito. Bocc. g. a. n, 8. Nè pri-^. 
ina nella camera entrò , che il battimento del polso ri» 
tornò al giovane, e lei partita, cessò. 

Regola decìmaquarta, , : 

La preposizione va sempre avanti al suo caso , comC' 
vicino a casa. 11 relativo sempre si pone dopo l’anlece» 
dente , come Pietro. , il quale studia. La congiunzione 
ai dee mettere- fra quelle parli ch’ella' unisce; come 
Pietro , e Paolo : Alessandro , benché sia povero , fa 
ìtimosina. Ma l’ interjezione non ha Inog» fisso , perchè 
»oa ha jela*io»e iatcioseca alle altre parti si wole con» 
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Mtociò porre lì priacipio della olaiMoté. Bòce. g. 3. n. 
8. Oh mangiano i mortici E g. 5. n. 5-, Ahi traditori 
lai liete morlU £ g. 3. □. t. Oimè- , che à quello ^ 
che tu dìi 

Dipendema, dette parti delT orazione y Cuna dalPaltra* 

Regola prima^ > 

fi .RominatÌTO è la basB^e il' fondamento deldiacorsoy. 
• da lui dipende il Verbo , siccome dal Verbo dipen~ 
dono, gli altri casi. L’addiettivo dipende dal sostantivo 
a cui si appoggia y e l’avverbio dal Verbo, di cui spiega^ 
gli accìdemi. 

t 

Regola seconda, 

H genitivo dipende da un lusiamivo espresso , tacìtoy 
o equivalente , che lo regga. 

Regola terza, 

L’ accBsativo dipendè , o da un Verbo attivo , di- coi- 
Sta caso pazieute , come io amo la virtù t o da un infii»- 
BÌio f come !- disse , se avere in ciò errato : O' da un<b 
preposiaione , comet vado verso la chiesa* 

Regola quarta,, 

It ablativo dipende da una preposizione » ohe lo -reg- 
ga , come : parto da Roma : esco ^i casa. 

Regola quinta. 

Il dativo , e il vocativo- non hanno rigorosamente di-. 
pendenza dalle altre parti. Il dativo è caso di direzione, 
ed e comune a quasi tutti i nomi, e Verbi. Il vocativo* 
non accenna altro che la persona , con cui altri parla. 

Concordanze delle parti delV orazione fra di se. 

Regola prima. 

G , 

li addiettivi concordano co’ loro- sostantivi in ge- 
nere, numero , e in caso , come uomo virtuoso ; son,~- 
tuosi palagi j Re magnanimo. 

Eccezione prima. 

Per tutta usato con sostantivi femmininr, n«a sì rendè- 
femminino, ne si accorda con» essi, ma è come ovverbioy 
• ciò è posa prc^rietk di linguaggio. Quindi, si dioe ia» 
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sono stato per tutto Roma'', ho guardato per tutto ìa 
strada s ho cerco per tutto'la casa ; e simili. Salviait 
offvertim. voi. i. kh. 3 . partic. i. Le slesso sncceile di 
salvo, cioè eccettuato. Gio. Vili. !• 3 . c. 5 . n. Remlèglè 
la signoria di Lombardia, salvo la Marca Trivigiana. 

Eccezione seconda. 

Ogni cosa, benché di ^’W5e femminina, ha senso neutro^ 
ed equivale e\Yomne de’ Latini , e perciò si accorda col- 
l’addieltivo mascolino, come gli altri neutri nell» nostra 
htigua. Becc. g. 6. n, 5 . leggendo ‘ogni cosa così di- 
sorrevolc, c qosi disparuto , cominciò a ridere. Talvolta 
riceve addiettive femminino. Bocc. Introd. E ogni cosa 
di fiori , fjunli nella stagione si potevano avere, pieua^ 
e di giungili giuncata la vegnente brigata trovò. 
Eccezione terza. 

Mezzo in senza di metà iron si accorda col uome- 
femminino , di cui accenna mela. Gio. Vili. lib. 12. cap. 
g6. Essendo montalo in Firenze V ariento della lega 
di once undeci , e mezzo per libra in libre 12. è soldz 
l'S. a fiorino, BuVchiell. 2. p. son. r. Togli una libbra 
o mezzo di castrone. 

Eccezione quarta. 

I soprannomi femminini dati a maschio si trovano, 
coir addiettivo mascolino. Bocc. g. 7. n. 4 - prieghi 
non giovavano alcuna cosa, perchè quella bestia, ( cioè 
Tofano ) tra pur disposto a volere , che tutti gii Are- 
tini sapessero la lor vergogna. F^Giord .Pred .pag. 1 33 - 
La persona , quando è tribolato , e hac molta fatica , 
si dice , e pensa che Iddio V abbia in odio. 

Regola seconda. ~- 

Quando vi sono pili sostantivi singolari uniti, Taddiet- 
tivo, o preterito, o parlicipio, che loro si aggiunge, dee 
essere plurale. liocc. g. 10. n. Perdicene; e 'I padre, o- 
la madre della Lisa , ed ella altresì coiittnii , gran- 
dissima fèsta fecero. 

Regola terza. 

Si i sostantivi saranno, l’uno singolare , c Taliro plu- 
rale , r aggiunto potrà accordarsi liberanieote, V coll’uno, 
o coir altro. Bocc. g. 6. nel fin. Essendo Dioneo con 
gli altri giovani messo a giuocare a tavole. E g. 10 a. 
6. Il Re co' suoi compagni rimontati a cavallo, al reale 
ostiere se ae tornarono. . . ■. ‘ > 

Regola quarta. 

II Vetbo personale finito concorda col s^o 
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espresso, o sottìnleso, nel mimer», e nella persone. BocO. 
g- 7. «1. 7; Io ti consolerò di t»osl lungo desio. E cani, 
g. 4. 'Che per minor mariir in morie bramo. ConluUo- 
cio negli Aijlori del buon secolo si trova spesso il Verbo 
perdonale finito, in numero singolare, accordalo col plu- 
rale. Bocc. Fianim. lib. 5 . num. ia 3 . • Corsetti il caro / 
marito, e conservi le sorelle, i cari parenti, e gli amici. 
Matt. Vili. 1 . a. c. 83. nel tit. Come fu in. Firenze ta- 
gliate le leste a pià de' G-uaxscUolri da Prato. Pier 
Creso. 1 . 3 . c. 3. Per'.ciatauio di (fuesti si 'Corrompe le 
biade , e fa lor perdere la uirtà naturale. 

Il Verbo impersonale, eli# da' Latini si chiama fioilov 
concorda col suo uuininativo , o con una preposizione , 
che ne faccia le veci. Bocc. g. 7. n. ’ 5 . Viensene den- 
tro^ e slassi eoa meco, e questa non falla mai. £ g. 3 >. 

II. 4 * BucUiavasi , eh' egli era degli scopatori. . 

Il Verbo infinito 0 è retto da nn verbo , o da uno 
accusativo. Bocc. g. 8. n. io. Essendo Salahaetto da lei 
andato una sera, costei incominciò a cianciare. E g. 4 -n.i,v. 
Ninna laude da te data gli fu, ch'io lui operarla non 
vedessi. -> v ‘ 

Se il nominativo è nome collettivo , gli si da talvolta 
il Verbo plurale, e nou si valuta la parola , ma la si- 
gnificazione. Bocc. g. 2. n. 6. Il popolo a furore corso 
alla prigione , e uccise le guardie , lui n’av'evan tratto 
fuori. E n- 60. Come ogni Uomo desinato ebbero, tanti 
uomini , e tante femmine concorsero nel castello , che 
appena vi copeano. Dante Purg. cant. Za. Io non lo in- 
tesi , nè quaggiù si canta L'inno , che quella gente 
allor cantaro. Nov. ant. 83 . La sua famiglia avevano 
un dì preso un pentolnjo per mallevarla , e menandola 
a giudice , Messere Azzolino era nella sala , e disse ; 
chi è colui 7 Uno rispose : Messere, è uno olaro. An~ 
dòlo a impendere. Gio. Vili. 1 . i.c. 26. Potete vedere, 
come il comune popolo erano ignoranti del vero Iddio. 

Regola quinta. 

Qnando di due nominativi l’ uno è mascolino , 1 ' altro 
femminino , il preterito , e il participio del Verbo si 
accorda ool mascolino, se si tratta di persone, ma se si 
tratta di altre cose, si puòaccordare col femminino^ Bocc. 
g. 2. D. 6. Convitati le donne , e gli Uomini alle tavole, 
ancora alla prima vivanda , sopraggiunse colui , quale 
andato era in Cicilia. E g. 5 . n. 10. Basendosi la donna 
col giovine posti a tavola per .cenare , ed ecco Pietro 
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chiamò atV u$cio , che aperto ^li fosse. E g. 6 ^. «fé- 
cosi gridato aveste y eUa (lagna) avrebbe così V olir» 
coscia, e CaitrO'piè fuor mandalo, come hannojutto (Queste... 

hegoìa sesta, t 

Il relativo <fuate coU’articolo ooBcorda ia tauo.coirao-w 
leoedetiie; ma senz*^arlìéolo, e dinotante quaUta asaohila, a, 
aotnigliatiza concorda con ciò che gli segue appresso, fioco, 
g. 4 - 4 ^' Qsseb cuore il: quale la lieta fortuna di 

Girolamo non- avea potuto aprire , la misera P aperse. 
£ g. 8 . TU. T- Seco, pensando y quali infra piccai ter- 
mine dovean divenire% E g. 6 . a. 5. P'idesi di tal mo-. 
meta pagato , quali erano state le derrate vendute.. 

. Eccetione. 

Persona , a altro norae iìc-mininine dato a maschio 
riceve il relativo mascoTiBO< fioco, g. 8 . d.^ io. Egli ci 
b aleuna persona , il quale l' al'r'Jeri mi servi de' cin- 
quecento, cfse mi mancavano, 'ma grossa usura ne vuole. 
Nov. ant. 91. Io sono acconcio di mostrare a quella 
.Itesi ia , lo quale si mostra si rigoglioso , che io sona. 
nato di quella schiatta , che gitlò la schiera de' Galli 
già della Rocca- del Campidoglio. 

Regola setiima. 

L* intcrrogasione , e la risposta concordano in tutto.. 
Hov, ant. 35. Cavaliere , a qual donna se' tu ? Ed egli 
rispose : sono alla Reina del Re di Castello.. 

C A F. II. 

Delia eostruzioH de' Verbi attivi.. 

Trulli i verbi attivi hanno dopo di se uno accasali vo- 
signifirante il lerrnine della loro azione, c oltre a. questo- 
possono aver altri casi , secondo il carattere , e 1 ’ esleii> 
sionc della loro azione, come da' seguenti ordinisi vedrà. 

PRIMO ORDINE DEGLI ATTIVI. 

7\itti i Verbi perfettamente transitivi, a' quali si dà: 
un sol termine di azione con uno accusativo paziente , 
sono di quest’ordine ; e perciò quasi tutti i Verbi attivi 
siccome possono essere senza casi ulteriori aU'accusaliva, 
eoà possono, appartenere a quest'ordine; e molti an> 
«ora di quelli , che da’ Latini sono riposti ira’ neutri. 
Basteranno «dunque pochi esempi, de' tanti', che si po» 
Uebbono addurre, fiocc. g. 8 . n. 7 . Allato alle lor case 
tutti le loc biade battevano.. E Àmet. luua. 5^;. Lui piik 


Digitized by Googic 


Libro Seeoodot 

tUgmo a eobioart ì campi, eh» a mirare gir'oebbi miei, 
il reputai, ^ g. 4 *o- Io ho amato, e amo Guiscardo. 
Petrar. Trionf. d’ amor. , o. a. ma ferma eon d'odiarli 
tutti quanti. 

Appendice prima. 

Hanno talvolta i Verbi, in vece delP aocosalìvo pa»' 
aiente, un Verbo col suo caso, o un infinito col segoo del 
genitivo, o anche senaa. Bocc. g. 4- Vorrtfio, che 
noi prendessimo modo convenevole a servare il mio onore, 
E g. 8. n. 2. Il prete appostò , quando Benlivengn dèi 
Masso , e la Belcolor manicassero. E Conci, Le armi 
similmente la salute difendono di coloro - , che di viver 
desiderano. E g. 8, n. 3 . Fuoi tu murare ^ che noi 
veggiam qui tante pietre T 

Appendice seconda. 

Innanzi all'accusativo paziente si pone non di rado la 
particella d/, per. proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3 . n. 
8. Io ho di belli giojelli , e di cari. £ g. 4 - 4 * Fece 

due galee sottili armare, e messivi su di valenti uonzt- 
ai , con essi sopra la Sardigna n' andò. 

Appendice tersa, \ 

Alcuni Verbi , i quali ordinariamente sono assoluti, o> 
costruiti neutralmente , si fanno talora attivi di quest'ole 
dine. Eccone alcuni esempj. 

Cenare. Bocc. g. 7. n.i, Cenarono un poco di eame salata,. 

Abitare. Bocc, g. 3 , n. 10. Quantunque amore i lieti 
palagi, ^ morbide camere più volentieri, che le po„ 
ve re capanne , abiti. 

Correre. Bocc. g. 9. n. 1. Assai m'aggrada d'esser 
colei , che corra il primo aringo. 

Crescere. Gio. Vili, lib. i. cap. 48 . £ crebbono qssai 
la Città di Pisa. 1 

Servire. Bocc. g. 5 , n. a. ^inVi serviva certi pesca^ 
tori Cristiani. 

Consentire , acconsentire , contraddire , contrastare. 
Bocc. g. a. n. 8. Prima sojferrebbe di essere squartata 
che tal cosa contro t' onor del suo signore , nè in se, 
aè in altrui consentisse. E g. 4 - 8. Egli acconsenti 

di dovervi andare a star uno anno. G. 5 . n. ». Ucci~ 
dendo chiunque ciò contrastar presumesse. Passav. f. 
94 - Possono poi udire le confessioni, senz'ultra licenza 
de' preti parrocchiali, eziandio s'essi il contraddicessono. 

' Sapere. Bocc. n. 4 - Egli noi saprà persona mai. 
Si Uova passivo. P49sav. i, a53. Sono alcuni altri > 
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E hi sipnifìcato di pcrmetterf. Bore. p. q. n ' 6 .' P'olh h 
fave la debita riverejita , ma ella noi loiIruiiÉ’. E più 
sìiipularnieaie per wrcsiare un reo in corte, sm/a itirjir- 
'ccravlo. Nov. ant. 3 . Fece sostenere lo Cwahevc ; cioè 
nella corte del Re Alessandro. 

Usane in cinesi’ ordine si adopra per frequentare. Bocc. 
g. 3 . I). , 4 - Usava molto la Chiesa. 

Filiere si usa per meritare. Bocc. g. i. »i. io. Ch'io 
■ami (juesto non dee esser maranfi^iia ad alcun savio , e 
sjK-cialmente voi , perciocché voi il valete. 

Tenere si usa per pigliare , ma solo nel presente dcl^ 
T’ imperativo , nel tiiigulare del qtiale si dice tc in vece 
di tieni. Bocc. g. a. a. Te questo lume 'buon uomo, 
e guata, s' egli è netto a tuo modo : g.tì.it.i . Madonna,' 
lenite questi danari , e daretegli a vostro marito. 

lasciate stare fa ^ura quasi -di «n sol Verlio, e vale 
-il Latino practcrire. l’etrar. son. aio» Perchè morte- 
fura Prima i migliori', e fascia stare i rei- 

T ogliere , e torre per prendere è molto famigHare ai 
Toscani. Bocc. g. 8. n. a. Togli quel morHijo , e ri- 
portalo alla JSolcolare. E g. 6.0.2. Il famigliare forse, 
sdegnato, tolse un gran fiasco. E g.io.n.io. Fui sapete 
quello, che eoi mi prometteste, cioè di essere contenti, e. 
di onorar come donna',' qualunque quello fosse., eli’ io 
logliessi. 

Togliere , o torre via per levare. Bocc. p. q. ririv. 1.' 
Così questa seccagine terrò via. E g. 10. n. 8. Tolga 
via Iddio, eh' io mai colei, la quale egli, siccome « più 
degno, lux a te donata , eh' io da le la riceva pser tuia. 

Toccare, per commuovere. Boec. g., 3 . n. 8. Questo ra- 
gionamento con gran piacere toccò Yetnimo dello abate. 

Morire si usa ne’ pretorili per uccidere. Bocc. g. q. 
n. 5 . Disse Bruno pianamente : vedestilaì Hispose Ca- 
landrino : oiniè SI j ella m’ ha morto. 

Secondo Ordine degli zittivi. 

I Verbi di qricsi’ ordine , oltre l’aecHsaiivo pazis-nte, 
ammettono un genitivo esprirnenie la materia , o quasi 
materia dellV azione del Verbo. Bocc. g. 6. n. 10. l e- 
dendo carboni in un canto della camera , di quelli la 
cassetta empierono, E g. 10. n. G. Per premiare il Ca‘ 
valierc dell’ onore ricevuto da lui. E g. 1 . n. 2. Ch' io 
faccia quello , di che tu m'hai cotanto pregato. E g. 
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a. nor. 8. Minaeciogli farle di battergli. Malt. Vili, lilx 
7. cap. 37. Avvitarono M. ttoderico àe\ fatto. Peir» 
•on. 9. ie nVe,e i colli di fioretti adorna. E *on. 169. 
JPfé di ciò lei y ma ventura incolpo. 

Appendice prima. 

Menare smanie , menare orgoglio y modi Toscani y 
apparlegoao a quest’ ordine. Bocc. g« 8. n. 2. Nc 'nvas 
ghì si farle y oh' egli ne menava smanie. Carlo Daii 
Prose Fiorente p. i. voi. 4 > ora*. 9. Desiderabile è ia 
nobiltà y ancorché dì iei sola alcun non debba menare 
orgoglio. 

> Appendice seconda. 

Anche in i^est' ordine ci sono Verbi di particolari 
osservazione. Eccone alcuni. 

Servire significa preslaréy o dare. Bocc. n. 3 . H Giu- 
deo liberamente d’ ogni quantità che il Saladino il 
richiese , il servì. 

Diservire si usa per nuocere. Bocc. g. 9. n. 1 . Si dee 
credere, che essi ne vogliano fare qualche strazio, sic- 
come di colui, che forse già d'alcuna cosa gli diservì. 

Fornire si usa per provvedere. Nor. ant. 82. £ poi 
fornirmi di certe cose, delle quali io fo mestiere. E cosi 
riforoire. Passav. pag. ao 5 . Accendeva le lampone , t 
rifornivale^ d’ olio. " ’ 

Adagiare vale somministrare altrui le sue comodità. 
Bocc. g. 2. n. 6. Gli ebbe di tutto * ciò , che bisogni 
loro , e di piacere era , fatti adagiare. 

Gravare si usa per affaticare. Bocc- g. 3 - n. 9. Non 
volle pià la gentildonna gravare di tal servigio. 

Sperare si usa per aspettare. Bocc. g* 5 . n. 3 - Del quale 
non sapeva , efie si dovesse sperare altro, che male. 

Rimprocciare vale biasimare con ischerno. Gio. Vili, 
lib. 9» cap. 3 ai> Fecionsene beffe, rimprocciando i Fio- 
rentini di lor viltade. 

Ripigliare vale riprendere- Bocc. g. 3 * n. 3 . A voi 
sta bene di cosi fatte cose , non che gli amici , ma gli 
strani ripigliare. 

Pagare si usa per gastigare. Booc.g. 7- n. 8. Guarda, 
che per la vita tua da quinci innanzi simili novelle 
moi non sentiamo più , che per certo , se più nulla ce 
ne viene agli orecchi , noi ti pagheremo ai questa , 6 
di quella. 
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J VerW di quest’ ordine, dopo 1 ’ accusativo paziente , 
«tnmeilooo un dativo , eh' esprima il termine , il quale 
riceva T azione del Verbo. Bocc. g. 2, n. 5 . Possessioni^ 
e case ci ha date, E g. 1. n. 1. lo li prometto di pre- 
gare Iddio per te. E g- 3 . n. 3 - Mi chiese mercè per 
Dio. E g. 4 " *0 la non la vende' loro, ipa essi po' 

ijuesta notte passata me V avranno imbolata- £ g. 3 * n, 

prioc. Ad Emilia commise il ragionare. E g. 8. n. 6, 
Mogliema noi mi crederà, £ g. 3. n. 2. Senza troppo 
indugio gli apparecchiò buono albergo, , 

Appendice prima. 

Ci sono gl’ infrascritti Verbi di particolare osservazione. 

Attenere vale osservar la promessa- Bocc. g. 8. n. 3. 
Tutti siete così gran promettitori , e poscia non atte- 
nete altrui nulla. 

Disdire vai proibire, Bocc. Ninf. Ficsol. st. 27. E 
se non che paura mel disdice Di Diana , l' avrei per 
Jorza presa, > 

Apporre si usa per incolpare a torto- Bocc. g. '^.n. 8. 
Il marito poteva per altra cagione essere cruciato con 
lei , € ora apporle questo per iscusa di se. 

Aprire si usa per manifestare. Bocc. n. 3 . Dispose 
d' aprirgli il suo bisogno. 

Recare si adopera per riferire. Bocc. g. 8. n. q. Nè 
guari dopo queste novelle gli recarono i dipintori^ ch'e- 
gli era per ricevuto. 

Apprestare vale apparecchiare. Bocc. g. 2. n. 2. La 
donna gli fece apprestar panni stati del marito di lei. 

Annoverare vai numerare- Bocc- g. 8- n- i. E di pre- 
sente gli annoverò i danari. 

Servire si usa per restituire. Bocc. g. q n.4. Perchè, 
non mi vo' tu migliorare qui tre soldi f Non credi tu , 
eh. io te gli possa ancor servirei , 

Appendice seconda. 

Appartengono a quest’ oi-dine molti modi di dire eie- 
-ganti , e proprj delia lingua Toscana. Eccone alquanti. 

Contendere una cosa vale impedirne il conseguimento. 
Ciò. Vili, lib- 8. cap. 40. ContefKmo loro il passo. Petr. 
canz. 5 . 7 h vedrai Italia , e V onorata riva, Canzon , 
vA’agli occhi miei cela , e contende Non mar , non 
peggio , o jCume , Ma solo Amor. 
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Far vedtrt Tale d;ire ad iiitnndei'e. Bocc. g. n. p. 
Fattigli chiamare arncnduni » fece lor vedere , che la 
bocca putiva loro. , 

Tenere uscio , porta., entrata-, e simili , sì adopera 
per vietar l’iugresso, coine_ in qucsii esempj. Bocc. g. 7- 
n. 5 . £ tonale uscio ti mai in casa tua CenuCol Frane. 
Sacc. nov. 2. Comandò a tutti gli altri , che quando 
Ser Maxzeo volesse venire a lui , giammai porla non 
gli fosse tenuta, fiuti l’urg. cani. g. lez. i. Lo malo 
.amore delle cose mondane, che ci tiene la ntrata della 
penitenza. 

Tener.. favella vale restar di parlare ad alcuno per 
isdegno.^ Bocc. g. 8. n. 2. La Belcohre venne in iscre- 
zio col Sere , e Veaae^i favella infino a vendemmia. 

Tener credenza vale tener segreto. , Bocc. g. 3 . n.' i. 
Se io credessi , che tu mi tenessi credenza, io ti direi 
un pensiero , che io ho avuto piu volte. ' 

Cogliere, o porre cagione vale accusare, incolpare. 
Nov. ant. 72. Il Saldano avendo mestiere di moneta , 
fu consigliato, che cogliesse .cagione a un ricco Giudeo, 
e poi gli togliesse il mobile suo. Gio. Vili. lib. 10. oap.^ 
i5i. f o i53. Puosegli cagione, ch'egli ordinava cun-^ 

giura. . ' 

Torre il capo, o la testa a uno vale infastidirlo. 1 1- 
renz. Lucid. ait.^a. se. i. Deh di grazia non mi torre 
la testa. E ivi att. 4. se. 6. Che casa , o non casa , 
che ci avete oramai tolto il capo ? 

Rendere la grazia vale perdonare. Bocc. g- 2. n. 3 . 
Tanto col Re ailoperarono, ch'egli le rendè la grazia sua. 


Quarto Ordine degli Attivi. j. 

I Verbi di quest’ordine, oltre all’accusativo pazlentó, 
ne ammettono un altro , che esprima alcune qualira del 
suecello dell’ azione del Verbo. Eccone alquanti. ^ 
^Giudicare. Bocc. Inlrod. / quali non che aJlri, ma 
Galieno , Jpocrate , od Esculapio avrieno giudicati sa- 
nissimi. 

Riputare. Bocc. n. uli. Savissimo ripulatore Gualtieri. 

Credire. Bocc. g. 3 . n. Noi piagnemmo colui, 

che noi credevamo Tedaldo. _ / ? • 

Conoscere. Boec. Introd. La Reina, la quale lui, e 
festevole Eomo e sollazzevole conoscea. - 

Chiamare. Bocc. n. 1. Non Cappello, ma Ct.ippcl- 
lelto il chiamavano. 
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Libro Sncnnclo. HJ) 

Natìlinare. 13 occ. n, 2. Giamiotlp il levò dal tagro 
fonte , e nominollo Giovanni. 

Pronuntiare , e dichiarare. Mail. Vili. lib. 6 cap.- 60. 
Lo pronunciarono, 0 dichiararono Gonfaloniere di Santa 
Chiesa- 

Costituire. Bocc. Introd. Costituisco Partneno , fami- 
gliar di Dioneo , niiò siniscalco. 

Eleggere. Bocc* g* i. ad una voce lèi prima (Reiua) 
del primo giorno elessero. 

Rendere. BocCi g* 5 - n. 1. Surgendo l'aurora, ed 
alquanto rendendo il cielo pià chiaro. 

• /Ippendice prima. 

Sonci gl’ infrascrini Verbi di particolare osserva? ione. 

Sentire si usa per credere. Bocc* g. i. n. 9. Non ti 
tento di si grosso ingegno y che eie. Si sòttioiende l'ac> 
cusativu uomo. 

Trovare si usa per sentire* Bocc. g* 4 * n. 8* Toccan- 
dolo il trovò , come ghiaccio , freddo. 

Tenerg per giudicare* Bocc* g* 1. n- b. Currado avendo 
costui udito, sì maravigliò, e di grand'animo il tenne. 
Supplisci uomo. 

Fare per dar taccia* Bocc. n. 6. Dunque hai tu fatto* 
lui bevitore, ® vago de' vini solenni. E anche per ri- 
putare, giudicare* Dante Infer. cant» 1 o« Suo cimiterò da 
questa parte hanno Con Epicuro tutti i suoi seguaci , 
Che V anima col corpo morta fanno. 

jippendice seconda. 

Eleggere presso Giovani Villani lib. 1* cap. 27* si trova 
col dativo ; Per lo comune bene della Repu bhlica eles- 
sero à Re , e loro signore Numa Pompilio. 

Lasciare, instituire e sostituire erede , forme di par- 
lare legali , appartengono a quest’ ordine ; con quest’av- 
vertenza , che erede , benché si tratti di femmina , si 
fa mascolino. Bocc. g* 5 * n* 9. Fece testamento , ed 
essendo ricchissimo , in quello lasciò suo erede un suo 
figliuolo già grandicello , e appresso questo , avéndo 
mollo amala Monna Giovanna , lei ( se venisse , che 
il figliuolo sema erede legittimo morisse') suo erede so- 
stUul, 

Quinto Ordine degli Attivi. 

I Verbi di quest’ ordine , dopo raccusativo paziente, 
ne ammettono un altro con le preposijlioni , 0 in , 
CoriicelU Qfam. g 


\ 

\ • 
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1 3o Della eoitrusinne toicana 

che accennino ntioviinenio ad alcun termine , t» fine, 
Bocc. R. 3. n. 8. Minore mi coslrigne a coi'i fare- E 
così sforzare , eccitare , elevare eie. Bocc- g. 6. n. 2 . 
Fece un magnifico Convito , al quale invitò una parte 
de' più onorevol cittadini. E g. 5. n. 3. Gitiò la sua 
lancia ntl fieno: E g. 2 . n. 5. Fu presso a convertire 
iu rabbia la sua grande ira. ^ , 

Appendice prima. 

I Verbi di quest’ ordine di particolare osservazione 
sono i seguenti. 

. Convitare vale chiamare a convito. Bocc. g. 2 . p; 6. 
Essendo la festa grande , e convitati le donne , e gli 
uomini alle tavole ancora alla prima vivanda. 

Condurre si usa per indurre. Bocc. g. a. n. 6. Con 
la maggior fatica del mondo a prendergli^ ed a man- 
giare la condusse. ' 

Scorgere si adopera per guidare. Petrar. canz- 49* 
Scorgeuù a miglior guado , E prendi in grado i can- 
giali de siri. 

Raccomandare , si usa per legare. Bocc. Amet. f. n. 
Rivolta a' cani , (jiielli cogli usali legami attaccati alla 
presente (guercia raccomandò' 

Àccomandure vale lo stesso. Boce. g. 4- fi' 5. y^cco- 
mandato bene l'ur^ de' capi della fune a un forte bron- 
co , per (jiiella si calò nella grotta- 

Recare si usa per indurre- Bocc. g. 2 . n. g. Io mi 
crederei in brieve spazio di tempo recarlo a quello , 
'■ che io ho già dell' altre recato. 

' y4ppendice seconda. 

Appartengono parimente a quesi’ordine i seguenti modi 
di diie. ' 

Mettere una cosa in non cale , in non calere , o a 
non calere, vale non curarsene, non farne conto- Petr. 
cauz. 41*. ■Eer una donna ho messo Egualmente in non. 
cale ogni pensiero. Tcs. Briin. h 8. c. 34- E ostro ric- 
chezze f accano a voi molte cose mettere in non calere. 
Oio. Vili. lib. 8. cap. 63. E se alcuna cosa ne senti ^ 
per suo gran cuore U mise a non calere- 

Rimettere in arbilrin. Bocc. n- q- Nel suo arbitrio 
rimise V andare e lo stare. 

Sposare a moglie. Gio. Vili, lib- 8. cap. Sq- Lasciò la 
chen cheria, e sposò lu Contessa Margherita a moglie. 

Avere a capitale vale stimine una persona o cosa , 
'bencb'^ soglia usarsi passivainenic, Passav. p3g. 223. òe- 
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’ Libro Secondo. ‘ l)t 

guìta che la sua dottrina sia ispr agiata , c non arata 
a capiiiile. F. Giord. pag. 6i. ytvvegnachè aa grande^ 
ed abbia molli destrieri, e sergenti, e non sia in gra^ 
zia di Papa , non o' é avuto a capitale. 

Sesto Ordine degli Attivi. 

I Verbi di quest’ordine, dopo l’accusativo paziente, 
ammettotio uno ablativo, die accenni prezzo, istromen- 
to , modo , e simili , o senza preposizióne , o colle pre- 
posizioni per , con , in a , di. Èccone alquanti. 

F cadere , e pagare , apprezzare , stimare , e simili 
ricevono nell’ uso il prezzo in ablativo senza prepopzio- 
ne , e si dice : io ho stimato , pagato , venduto un ca- 
vallo venti scudi. 

^ Cercare. Passav. f. ai 3 . Gli uomini la vanno cer- 
cando per vie distorte. •. 

Conferire. Passav. f. a 3 i, N' andò in Gerusalem a 
S. Pietro, e a S> Jacopo a ragionare, e cotferire con 
loro , tutto ciò , che gli era intervenuto. 

iR/compe/isare. Passav. f. 69. Ricompensi le delizie 
passate , colle quali offese Iddio, coW asprezza deWau- 
slgra vita. 

Percuotere. Bocc. g. 2. n, 5 . Presa una gran pietra 
con troppo maggior colpi , che prima , fieramente co- 
minciò a percuotere la porta. 

Rompere per infrangere con percosse. Bocc. g. q. iì- q. 
Credendo esso , eh' io fossi te , ni ha con un bastone 
tutto rotto- 

Avanzare, Bocc.g. 5 . n. q. Pietro , che giovane era, 
e la fanciulla similmente , avanzavano nello andare la 
madre di lei. 

Ricreare- Bocc. g. 8. n. a- Con molle buone, e sante 
parolozze la Domenica a piè dell' olmo ricreava i suoi 
popolani. 

Comperare, e vendere. Bocc. n. 2. Le divine cose a 
danari c. vendevano , e comperavano. E g. 8. n. q. Non 
per vendere, poi la sua scienza a minuto , come molti 
fanno. E g. G. n. io. Schiacciava noci , e vendeva i 
gusci a ritaglio. Scn. de’ ben. Varch. lib. 6. cap. Zq. 
Aon desiderò egli di vendere a molti , ma di vender. 
'caro , e di comperare e buon mercato. ^ 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 
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Dflla mostrati oììe toscana. 

Ordinare si usa jht ix’siar d' accordo. Bocc. g. 3 - n. 6. 
Con lui ordinò tjucUo , che a fare , o a dire occ.t.'e. 

Picndere si us.i pri' lare innamorare* Bocc. g. B, n, 
IO. Con 1(1 piacevolezza sua uvea si la Sua donna pre- 
sa , di' ella non trovava luogo- 

Tornare per riporre.' JJocc- g. 3 - n. 8. 2'acilanienie 
il tornarono udì’ avello. 

Racconciare per rappacificare. Ciò. Vili. liL. 8. cap. 
8o. Lo Re parlamentò con lui con Ielle parole , per 
racconciarlo con Ncsser Carlo di 1 alos- 
Appendice seconda. 

A quest’ ordine apparieiiguno i modi di dire , clic se- 
' giiono. 

Jlnttcre, c ferire ricevono il caso deirarme colla pre- 
posizione f// , per propriclà di linguaggio. Cio.Vill.lib.i . 
Cap. p. dUoryi un Barone del Re lo hattco forte d’ un 
iasione. Passiav. f. 3 p. Il €ollello, di che io la ferisco , 
tutto è Juoco, 

Morire nel participio , per ammazzare , riceve il caso 
colla preposizione di. Petr.ar. Canz. 20, Che (questo è 'L 
colpo , di che Amor m' ha morto. 

Porre pena in una cosa , modo franzese , vale impie- 
farvi cura , e fatica. Bocc- g. 8. Seco deliberò del 
tutto di porre ogni pcnay ed ogni sollecitudine in pia- 
cere a costei. 

. \ 

Settimo ordine degli Attivi. 

I Verbi di quest’ordine”, dopo P accusativo paziente, 
aTOmetiono uno ablativo dinotante scparazioiic,;colla pre- 
posizione da, o altra particella equivalente. Bocc. g. io. 
n. 4 * Ornai da ogni promessa fattami io v' assolvo. E 
g. 4 - princ. Cacciata aveva il Sole del Cielo già ogni 
stella. E g. 2* 11. 9. tit. Guarisce il Re di Francia A'una 
fistola. E g. 1. II. g. Colà la riportò , onde levata l'a- 
veva. Peirar. Canz. aq. Poggi , e onde passando , e 
l' onorate Cose cercando , il più bel fior iie colse. 

Appcridice prima. 

Ci sono i segtienii Verbi di particolare osservazione. 
Accattare usato assoluto vai mendicare ; ma col caso 
ulteriore di quest’ ordine usato attivo vale prendtre in 
jirestanza. Bocc- g- 8. 11. 2. nel til. Accattalo da lei un 
morhijo,ìl rimanda. Tesor- Brun. lib. 2- cap. 4 ^- Provano 
i savj, che la Luna accallu dal Sole lo risplendente lume. 


J 


U 


lÀbìO Secondo. 

Riconoscere una cosa da nno vale confessare .Uver a 
ricevuta per sua grazia, ch’c Ìacce/Jlum re/enc Av. La- 
luu. Danfe Para.l^ant- 3.- Dal >uo podere, e dalia 
bontale Riconosce la'grazia , c la vtrtulc. 

Mutare si usa per toglier via alcuna cosa da un laog^ 
Bocc a 8 . n. 6 . FosfliansU noi indwlare stanotte quel 
porco f Disse Buff-atmacco : O copie potremmo noi? 
Disse Bruno ; U come ho io Ben oeduio , se egli noi 
muta di là , ove egli era testé. 

Partire si usa per allontanare. Bocc. g. 3 . ir. 9. Fgh 
uvea l' anello caro, nè mai da se il partiva. - 
Divellere vale lo stesso che m Latino- Bocc. n- 7 ' 

Q Lui per un picciolo lucignoletlo preso della sua barha, 
trideldo. Sì forte il tirò, che lutto del mento glielo 

Sceverare vai separare- Alhertan. tratt. i.cap. 48. Lt> 
cominciamene della superbia dell' uomo fa sceverare 

l'uomo da Dio. t • ivr ir„; 

Distornare vale svolgere , distorre- ” 

travagliate di spaventar la plebe , e di distornarla 
dallo 'ntendimento della novella legge. 

Ritrarre vale lo stesso. Pcirar. Lan«. 4 “. dJa mille 

atti inonesti l ho ritratto. . 

Prosciogliere vale assolvere. Passav. f. 91. Non ogni 
Prete puote'' prosciogliere da ogni peccato. 

..Appendice seconda. ^ ^ 

A quest’OrdÌBe appartengono i modi dì dire , che se.* 

dal .agra foide Koey. a BalMlmo. Boj 

n. 2. Giannotto il levò dal sacro fonte , e nominollò 

^'Accanar parola vale i'«petr3re. Nov.ant 57.Preg:«^oJo 
per umoresche accattasse, parola àoX Re, che un solo, 
torneamento si facesse con sua licenza. 

Toalier di vita , di terra , o del mondò vaTe ainr 
mazzate. Bocc. Introd. Oltre « centomiha creah.re 
si crede per certo essere stati di vita tolti. TL g. b. n. q . 
Acciocché una rnedesimz ora togliesse d, terra i due 
amanti, ed il lor figliuolo. E nel Lamber- nuin. 7. d/ecuv 

immaginai dì costringerla a tornii del Mondo. 
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'i 34 Della costruzione toscana ' 

CAP. III. 

De' Verbi assoluti, 

y . . 

erbi assoluti si chiamano quelli , che non hanno 
caso alcuno dopo di se , e tali sono d’ ordinario gl’ in- 
transitivi , e molti ancora de’ transitivi imperfetti. Anzi 
talvolta anche i Verbi transitivi perfetti si adoperano a 
guisa di assoluti, e si dice : io amo, io leggo eie. , senza 
esprimere alcun caso. Ora di que’ Verbi , che si ado- 
perano assoluti , addurremo quelli solamente , che_ sono 
degni di particolare osservazione. 

^ Rompere assolutameute vale far naufragio. Dante con- 
viv. f. uo 5 . O miseri , e vili , che colle vele alle cor- 
rete^ a questo porto , e laddove dovreste riposare , per 
lo impeto del vento rompete , e perdete' voi medesimi. 

Quando il discorso non è di naufragio, e si vuol usare 
la simigliauza del naufragio , si dice rompere in mare, 
Passav. f. 1. Parla il Santo Dottore della pcnitensa , 
per simiglianza di coloro, che ronrpono in mare. 

Arrossare per divenir rosso. Bocc. g- i. n. io. Con 
alcuna parolelta leggiadra fare altrui arrossare. 

Sedere si usa per regnare, dominare, prcsedere, quan- 
do si parla di Papi , o di Vescovi. Bocc. Vit. Dant. f. 
234. Con volontà, e mandato di Clemente Papa Quinto, 
quale allora sedea , fa eletto in Re de' Romani. 
Parere si usa per apparire. Vit. Crist., Ora si parranno 
i tuo' maleficj , ora si parra la sapienza tua. 

Sentire avanti vale penetrar molto colla cognizione. 
Bocc. n. 3 . Tu se' savissimo ,* e' nelle cose d' Iddio senti 
molto avanti. 

Trapassare si usa per morire , ed è voce di 'origine 
Franzese. Bocc. g. 2. n. q- Il quale non istette guari , 
che trapassò. 

Trarre parlando di cavalli, muli eie. vale tirar calci. 
Nov. ant. 91. Il mulo trasse , e diegti un calcio nel 
capo tale , che l' uccise. 1 

Trasandare si usa per eccedere i termini del conve- 
nevole. Bocc. g. 5. n. 1. Quantunque in alcune cose , 
siccome i giovani amanti molto spesso fanno , Irasaa- 
dasse, nondimeno Àristippo pazientemente il sosteneva. 
Si usa anche in attira signiÓcazioue , coll’ accusativo , 
per trascurare- Davauz. Tac. Ann* lib. 2. Aveu trasan-^ 
dato l’esercitarle. 


Zifro Secondo. 1 31 » 

Adombrare , o aomhrare , o ombrare , «oncepif so- 
spetto , e spaterMo , clicesi più coiaunemonle delle be- 
stie. Bocc. g.9. n- 9- V'ebbe ut mulo, il <juule adotn!)rò. 
Franco Saccli. n. 4 - Soffiando come un cavallo, quando 
aombra. Daot. Inf. cani. a. Come falso veder bestia , 
quand' ombra. 

Incespicare, o incespare, avviluppare i piedi in ce- 
spugli , o in .altre cose simili, che impedueorio 1’ a^idare 
inciampare- Passav. pag. Se gli venisse messo il 

piè manco innanzi al ritto , o se incespic.asse , o ca~ 
desse , non dee andare pià oltre. Pe.ir- sou. igi. Come 
animai , che spesso adombro , e' ’ncespe. 

Intristire vale o divenir cattivo , che i Latini direb- 
bono depravari , o non venire innaait , non crescere , 
che il Latino direbbe (abescere. Tass. Aminia atto a. se. 
a. Il mondo invecchia, e invecchiando intristisce. Cresc. 
lib. a. càp. 1 4.' .incora innestata la detta pianta neU' ol- 
ino, secondo che dice Palladio, s'appiglia, ma molto-' 
intristisce. 

Incignerò vale divenir gravida- Lue. Panz. presso il 
Vocab. Quando venne a manto uvea forse quattordici 
anni , e mai non incinse , se non questa volta sola. 

Trasognare vai Carneticare , essere come fuori di se. 
Frane. Sacc. nov. 206. Andossene al mulino tutto tristo, 
trasognando, se.nz' aver mangiato delle uova. Quindi 
trasognato , cioè stupido. Bocc. g. q. n. 8. Arriguccio.- 
stava come trasognato , e voleva pur dire. 

V olger per correre di tempo. Petrar. son. 48. Or vwlge 
Signor mio , l’ unJecim' anno , Ch' i'fui sommesso al 
dispietato giogo. 

"Usare per bazzicare. Bocc. g. 8. n. lo^^Vennesene dova- 
usavano gli altri mercatanti. 

Trarre presso a’ Toscani si usa per accorfere, e èon-- 
correre. Frane. Sac<-!i, n. 184. tit. Uno Piovano giu- 
eando a scacchi , vincendo il compagno, suona a mar-, 
fello , per mostrare a chi trae , come ha dato scacco- 
matto , e quando gli arde la casa , niuno vi trae. 

Muovere si usa per aiidare- -Petrar. canz. 5 . Or muovi, 
non smarrir V altre compagne. 

V erzicare , vai mostrare la prìnta apparenza del ver- 
de , e dicesi delle piante . e simili. Cresc. 1 - 'z. cap. 9. 
Comincerà ad atterrare il nutrimento per gli porri della 
parti fesse, e da capo verzicare , e far ffaUm 


»36 


Della aotirutione iosetma 


l^rbi neutri passivi , usati da' Toscani conte assoluti. 
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■ jffogare per affogarsi. Bocc. g. 3 . n- 4- quella 
che far reggiamo a coloro, che per affogar sono, quando- 
prendono alcuna cosa. 

Affondare ]»or andar a fondo. Gio- Vili- lib. i.cap. 61. 
E più galee delle sue affondarono in mare con le genti. 

Agghiacciare ptr divenir freddo. Bocc. g. 8. n. 7. 
n' ha tutta notte tenuto in bistento ,0 te ha fatto ag- 
ghiacciare. 

Aggravare per peggiorare della malatlia. Gio. Vili, 
lib. 4. cap. i8. E là portalo non migliorava , ma quasi 
jnà forte aggravava. 

Ammalare per ammalarsi- Gio. Vili. lib. 5. cap, i3. 
Avvenne che l detto Patriarca’ Oitnmalò a morte. 

Ammutolire , che gli Anliclli dicevano ammutolare 
per tacere. Mor. S- Greg- lib. 4- Pro]. Videli per rispetto 
delle sue percussioni ammuiolire. 

Annegare per annegarsi. Gio. Vili. lib. 1. cap. 25. Il 
qual Tiberio annegò nel fiume d' Alhula. 

Annighiltire diveuin lenio , pigro , negligente , infin- 
gardo. Passgv. pag. 47. Esercitatilo, e non lo lasciano an- 
nighitiire , ed essere ozioso. 

Impoverire per divenir povero. Bocc. g. 2. n. 3. Ire- 
giovani male il loro avere spendono, impoveriscono. 

Infermare per ammalarsi. Bocc. g. 2. n. 8. La Reina 
di Francia infermò gravemente. 

Ingravidare per divenir gravida. Bocc. n. ult. La donna 
da capo\ ingravidò. 

Prosperare per aver prosperiti, Bocc. n. 2. La quale 
egli potea vedere , siccome santa , e buona , sempre 
prosperare , «i aumentarsi. 

Sbigottire per ricever timore Bocc. g. 6. n.7. La donna, 
senza sbigottir punto , con voce assai piacevole rispose. 

GAP. IV. 

Della costruzione de' Verbi Neutri. 

I Verbi neutri coavengono in ciò cogli attivi , che 
non significano passione alcuna , ami accennano azione : 
ma sono in ciò differenti, che non significano, come gli 
aitivi , azione nerfeitameute trausilifa , ma intransitiva , 
o transitiva ^Rfperfclla. 
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T ' ' . . 

% X Verbi «ii quest’ordine ricevono due iiomioativi, nnb 
avanti espressamente il suggetto della azionCr l’altro dopo, 
che accenni l’essere, il nome , o alcuna qualità del sog- 
getto medesimo. Eccone alquanti. 

Essere. Bocc. g. 3 . n. 8* Jo sono uomo , come gli 
altri, e come voi vedete , io non sono ancor vecchio; 

Parere. Bocc. g. a.n. 2. S'abbattè in alcuni, i quali 
mercatanti parevano. ' 

Comparire. Bocc. g. 6. n. q. .Acciocché voi per la pri- 
ma volta compariate orrevole dinanzi alla brigata. 

Nascere. Bocc. g. 4 * n* t- Tutti nascemmo , e na- 
sciamo iguali. 

Rimanere- Bocc. n. 2. Dove cosi non fòsse , io mi 
rimarrò Giudeo , com' io mi sono. 

Diventare. Bocc. Proem. O consolazione sopravviene^ 
o diventa la noja minore. 

Ritornare. Bocc. n. 2- S' egli fosse Cristiano fatto | 
senza fallo Giudeo si ritornerebbe. 

Vivere. Bocc. g. 8. n. q. Parendoli che costoro meno, 
che alcuni altri , del Mondo curassero , e 'più lieti vi- 
vessnoc, 

jippendice prima. ' ^ 

Essere si trova coll’accusativo dopo. Bocc. g. ^.n. q. 
La donna domandò , se Anichin fosse al giardino ve- 
nuto. Egano disse : cosi non fosse egli, perciocché cre- 
dendo esso , eh' io fossi te , m' ha con un bastone 
tutto rotto. 

Si trova parimente la terza persona singolare presente 
dell’ Indicativo di essere accordata col plurale. Bocc. g. 
8 . n. 2. E non è ancorar quindici di , che mi costò da 
Lotto rigattiere delle lire ben sette. E n, g. Poche volte 
è mai , eh' io mi levi la notte. 

Appendice seconda. 

I Verbi di particolare osservazione sono i seguenti. 

Stare si usa per essere. Bocc. n, 2. Io rigido , e duro 
stava a' tuoi conforti. 

Tornare si usa per essere venuto di nuovo ciò , che 
eliti era innanzi. Bocc. g. 7. n. 5 . Ravvediti oggimai 5 
e torna uomo , come tu esser solevi. 

V tnire si usa per divenire- Bocc. Ninf. Fiesol. E cre- 
scendo Pruneo :^pet)ae si bello Della persona , che se 
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la natura f atretsa fatto in prora col pannello , Ncn^ 

potaa dargli più bella figura. 

Secondo Ordina de' Neutri. ^ 

T . 

- J. Verbi di quest’ordine bauno dopo di se un genitivo 
esprimiate materia , o fine , orrero inGniio col segno 
del gc-iiitivo, o ancora senxa segno alcuno. Albertan. cap. 
la. Quegli abbisogna di poco , che poco desidera. 
Bocc. p. IO. n. c)- Furono da' si presuntuosi , che nr-. 
dirono di dire , se averlo veduto morto. E g. i. n. a. 
Credendomi aver costui convertito. 

Appendice prima. 

Fa quest’ordine molti verbi di particolare osservazione. 
Ecco i piu notabili. 

Porre si usa per deliberare. Frane. Sacch. Op» div. 
pag. 123. Fra loro hanno posto d' uccidermi. ■* 

Tenere si usa per aver qualità. Boc. g. n, i. Te~^ 
nendo egli del semplice , era mollo spesso fatto capi- 
tano de' Laudesi. Dante Inf. eant, i5. 'Ma quello in- 
grato popolo maligno , Che discese di Fiesole ab an- 
tico , E tiene ancor del monte , e del macigno , Ti si 
farà , per tao ben far , nemico. 

Infìgncrsi per dissimulare. Bocc. g. 6 . n. 3. Come sa- 
vio s' infuse di queste cose niente sentire. 

Rifinare per desistere- Bocc. g. 5. n. 3- Nè di pia- 
gnere la sua sventura, e quella di Pietro non rifinò. 

Mancare si usa in senso del destituì, deficere, carene 
de’ Latini. Bocc. g. 2 . n. 9 . Non Volendo della sua f« 
mancare , sei fece chiamare. E g. a. n. 4- Trovandola 
molto leggieri , assai mancò della sua speranza. Stop. 
Eur. lib. 2 . Gli Ungheri cominciarono a mancar d} n- 
nimo. Serd. Sior. lib. 6 . Alcuni paesi mancano d'ulivi. 

Degnare vaie mostrar d’apprezzar altrui. Petrar. canz. 

\q. Ella non degna di mirar sì basso. E con dissi 
presso al Passav. pag. i54. Ella non degna sì basso. 

Osare vale ardire ; ma si trova quasi sempre col solo 
infinito dopo, c senza la particella di. Boccj g. q.n. 5. 
Non osava farsi ad alcuna fenesira. 

Usare vale costumare. Bocc. g. 2 . n. 2 . E voi , gen- 
àiliiomo , che araiione usale di dire ? 

Appendice seconda. 

A qnesi’drdine app.irtengoiio i seguenti modi di dire. 

Amar meglio per voler pinttoslo, frase Franzese. Bocc. 
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n. 1 . /o amo molto nif^lio «li dispiacere a questa mie 
carni , che facendo aprio loro , io facessi cosa , che 
potesse essere perdizione dell' anima mia. 

Sojferir l'animo , o ’/ cuore vale aver animo. Bocc. 
g. 5. n; IO. Come li soffrila l'animo di dir di lei., 
sentendoti quel medesimo aeer fatto, che ella fatto avea. 

E g. 8 . n. T. Poiché a me non soffera il cuore di dare 
a me stessa la morte , dallami tu. 

Essere bene o male di alcuno, vale essere in sua gra- 
zia, o disgrazia., Bocc. g. io. n. 4- Perchè mal dcU’a- 
more della donna era , Podestà chiamato di Modona ; 
vi~andb. Gio. ‘Vili. lib. n. cap. 6 . Tutta questa rovi-, 
na avvenne al Legato , perch' era male co' Fiorentini , 
che fosse stato bene di loro , la sconfitta , eh' ebbe a 
Ferrara la sua gente , non avrebbe avuta. 

Sentire per aver qualita« Bocc. g« 9 . n. 19 princ. Io 
il qual sento dello scemo anzi che no , pià vi debbo 
esser caro. Senec. Pisi. 63. Come il sapore, del vino 
vecchio, che per vecchiezza sente d'amaro. 

Sentir di se vale aver senso.. Bocc. g. 8 . n- 7 . lo son 
tutto divenuto si freddo , che appena sento di me. 

Passar di vita vale morire Bocc. g. 4 Dopo 

non guari .spazio passò della presente vita. - 

fliorir di checchessia, dello assolutamente, vale esserne 
fieramente innamorato. Firen. Trinuz. atti 3. se. 3. Ales- 
sandro muor di quella vedova. r . 

Morire col genitivo di cosa significa o essere agitato 
da qualche passione , come morir di rabbia, di sdegno, 
delle risa eie. o avere gran bisogno di checchessia , co- 
me' morir di fame , di sete , sonno etc. , o pure con 
• due genitivi di cosa si usa per esprimere gran desiderio 
di una cosa , dicendo morir di voglia di checchessia, 
Boccj g. 9 .' n. 3. Ma peL certo , se io campo di que- 
sta, ella.. se ne potrà ben prima morir di voglia. 

Morire di suo male vale morir di morte naturala. 
Gio. Vii!, lib. g. cap. Al detto assedio di Padova 
morì Uguiccione della Faggiuola di suo male. 

Fallir della promessa vale mancar di parola. ^ Gio. 
Vili. Jib. 11 . cap. 4 jo- Della qualet promessa falli, sic- 
come fellone , e traditore. ■ 
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Verbi di quest’ordine hanno dopo di se un dativo 
esprimente oggetto, o fine. Passav. pag. 3 i. AUnra pos- 
siamo credere di piacere a Dio , quando dispiacciano 
a coloro , che dispiaccino a lui. Bocc. g. 2. n. 3. ‘A’ 
suoi nuovi de sii fièramente pensava. Eg. 3 . n. 'i, Ninna 
^ cosa è mancata a questo convito. E Filoc. lib. 6. tmnu 
l8i. Jo con una nota supplirò al difetta, 
à Appendice prima. 

Ba quest’ordine molli Verbi di particolare osservaziono, 
Eccone alquanti. 

Giovare per dilettare , piacere. Bocc. g. 5 . n. 5 . Poi- 
ché Filostrato ragionando in Romagna i entrato , a 
me per quella similmente gioverà d’ andare alquanto 
spaziandomi. 

Aggradire, e aggradare per piacere- Bocc. g. 3 . n. g. 
Tempo è , che per me si faccia quello , che vi aggra- 
dirài E g. IO. n. 3 . Prendila adunque , s' ella t' ag- 
grada , io te ne prego. 

Putire per dispiacere. Bocc. g. 7. n- 8. Se ne gli da- 
• rehbe sì fatta gastigatoja , che gli putirebbe. 

Garrire vale sgridare- Passav- I'. 63 . ' F'enendo ciò a 
notizia del padre, gam/tne- alla figliuola, ed ebbel- 
lane in odio, 

Bastare f oltre all’ essere a sufficienza, significa ancora 
avere idoncitli , o tempo per fare una cosa , mettendo 
Ja persona in nominativo. Bocc. g. 8. n. 7. E bastanai 
d' essere stato uHa volta schernito. E g. io. n. 6. Molto 
più si conviene nelle scuole tra gli Studianti , che^ tre» 
noi , le quali appena alla rocca-, e al fuso bastiamo. 

Soprastare per indugiare. Bocc. g. 6. princ. Dille 
sette volle le sei , soprastanno tre, a quattro anni più, 
che non debbono , a maritarle. * 

Penare per indugiare , o aver difficoltà. Bo^c. g. 2. 
n. 5 . Mentre eh' io penerò a uscir dell' arca , egli se 
n' andranno pe' fatti loro. ' 

Prendere si usa ptr cominciare. Bocc. g. n. 7. La- 
sciatami prestamente , presero a fuggire. 

Sostenere per reggere, resistere. Frane. Sacc. nov. 82.. 
lit. Volendo vedere come sostiene al bere , il fa pro- 
vare con un gran bevitore, suo famiglio. 

Ubbidire si usa noti solamente attivo della prima 
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m. 'i nncora nculro Ji quesl’ ordine. Bocc. g. H. n. io. 
Alale hai i tuoi maestri ubbiditi. Passav. pag. 164. Lu 
sua signoria , alla quale tutte, le cose ubbidiscono. 

Usare per frequentare. Bocc. n. 1. A Chiesa non 
usava giammai. 

.Appendice seconda. 

Appartengono a quesl'ordiiie le seguenti forme di dire. 
Ridere a uno vale moslrarsegli amico per ingannarlo. 
Vii. SS. Pad. tom. 2. pag. 6i. Ella mi cominciò a 
mostrare amore , ridermi , c presentarmi. 

Essere presto vale esser pronto. Bocc. g. 2. n. ». 
Signor mio , io son presto a confessarvi il vero. 

Sapere grado vale, avere obbligazione. Bocc. g. lo. 

n. 9. Signori , di ciò , che jersera vi fa fallo , so io 
grado alla fortuna. Liv. M. Non ne seppono , nè gra- 
do , nè grazia allo 'mperadore. 

Star bene ad alcuno vale convenire, Bocc. g. 8 . n. 4. 

Io non son fanciulla , alla quale questi innamoramenti 
steano oggimai bene. ^ 

Vale anche maritare. Bocc. g. 9. n. 3 . Avvegnaché 
egli mi stea bene , eh' io non la dovea mai lasciar sa- 
lir di sopra. 

Vale parimente a formar certe frasi , che significano 
essere ben disposto. Bocc. g. 8. 11. 9. Mi stanno bene ■< 
le gambe in sulla persona. E g. 8. 11.' 10. Essendo egli 
bianco , e biondo , e leggiadro molto , e standogli ben 
la vita. ‘ 

Tornar bene per essere di utile , o di piacere. Se- 
ncc. de’ benef. Varchi lib. 4 - ® 3 p. 24. Coloro i quali 
sono grati, perchè torna loro bene cosi, non sono grati, 
se non quando , e quanto torna ben loro. 

Tornare per uscire. Bocc. g. 5 . n. 1. Cominciò a 
dubitare, non quel suo guardar cosi fiso movesse la sua 
rusticità ad alcuna cosa, che vergogna le potesse tornare. 

lenire a grado per piacere, bocc. g. 2. n. g. Zo in- 
cominciò a servite si bene, e si acconciamente , ch'egli 
gli venne oltremodo a grado." 

' E etiire in concio per essere opportuno. Bocc. g. 4 -n. 
IO. Se'l maestro non l'ha riposta in casa, verrà troppo 
in concio a' fatti nostri. 

Venir meno per mancare , e fuggir V animo nel me- 
desimo senso. Bocc. g. 8. n. q. Quasi come se il Inondo 
sotto i piedi le fosse venuto meno , le fuggi l'animo. 
Venir meno per mancar di parola. Bocc. g. 5 . n. 1. 
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Rispose f se aoerla promessa e Fasi rnunda notabile gio* 

vane Radiano ,,al (|uale non intendeva venir meno. 

Voler bene vale amare. Bocc. g. 8 . n. 9 . Vi va' bene, 
perchè veggio che innamorato siete. E se si vuole ac- 
crescere la significazione , si dice meglio. Bocc. g. 8 . □. 
g. Dove non era niuno grande, nè. piccolo, nè dottore 
secolare , che non mi volesse il meglio del Riondo. E 
]a forza del superlativo si esprime eoa queste foncé ; 
volere il meglio del Riondo , volere tutto il suo bene , 
volere un ben matto.. E ivi : A cui io voglio tutto il 
mio bene. Malmant. cauz. a. st. io- Tra lor non fu mai 
lite, o differenza. Ria d'accordo voleansi un ben matto. 

Voler bene figuratameuie. Bocc. g. 9 . n. 8 . Con le 
pugna tutto il viso gli ruppe , nè gli lasciti in capo 
capello , che ben gli volesse. Cioè che noa fosse scom- 
pigliato. 

Correre agli occhi , alla vista eie. vale abbattersi a 
▼edere etc. Bocc. n. ’}• Jl primo uomo, che agli occhi 
gli corse , fu Primasso. E Amet. num. ^ 2 . Alla vista 
gli corse li viso della madre. E Fiimm. lib. 4- num. 

-E" come alcun bel volo, o notabil corso vedea, cosi 
mi correa alla bocca-, o Panflo, ora ci fossi tu qui a^ 
Vedere. Dante Ini’, can. a. E tanto buono ardire al 
Qor mi corse-, Ch' 1* cominciai come persona franca. 

- Quarto Ordirle da' Neutri. < , 

I Verbi di quest’’ ordine hanno dopo di se «in accu- 

sativo , non già veramente paziente , ma o un Verbale, 
o simile spicgativo dell’ azione o qualità del suggello. 
Eccone alquauti. ■ v . 

Vivere- Bemb. Asol. lib. a. Questa vita , che noi 
viviamo , di fatiche innumerakili è piena. 

Dormire. Petr. son. 294 . Dormito hai bella Donna, 
un breve sonno. " 

Sognare. Passav. p.ig. a 6 a. Jl Villano sogna 1’ ara- 
tro , e' bovi e ’l marrone , e la vanga. 

Simigliare. Pelrar. son. laj. Che sol se stessa , e 
nuli’ altra simiglia. 

Appendice prima. 

II Verbo potere si può ridurre a quest’ordine , perchè 
il caso ,■ che ha dopo di se, non ha lòrza di accusativo 
paziente, ma è termine di lelazionc alla qualità dei sug- 
gello } e 1 ’ azione circ.a questo termine è accennata dal 




Oigilized by'Google 


0 


Libro Secondo. ’ i 43 

'Verbo in potenza , non gik in alto. Quindi ,il' Verbo 
poterà ii più ha dopo <ii se I' iufìnito. Bocc, \n\.vi>A.'- Voi 
poi-eie cosi coni' io molle polle avere odile. E g. 4- *u 
princ. Nè noi possiamo dimorar colle muse. E lalvolià 
si tace l'inlinito. Bocc. g. 7. 11. 6. Sempre non. può 
i uomo un cibo , ma desidera di pariare. Vi s’nUende 
lofi'rire. Eireuz. Asiu. pag. -.ibi. Io era un asi/iaccio , 
che non poteva la vita. Vi s’ inletide reggere. 

.appendice seconda. 

Menar la vita , o t giorni sou modi appartenenti a 
•quest’ ordine , e vagliono il Lalino vilani , aul dies du- 
cere. Bocc- Fiamm. Ub. 2. uurn. i. In così lieia , e già- 
jpsa vita menava i giorni miei. Grad-'S- Girol. cap. ». 

JE Signore di tutti coloro , che buona vila mentano» 

Quinto Ordine de' Neutri. 

T . . - 

X Verbi di quest' ordine hanno sopra di se uno .ac- 
«nsalivo colte preposizioni a, per o m, ohe accenni 

movimento ad alcan termine, o fine. Bocc. Iiitrod. Ed " 
ecco entrar nella Chiesa tre giovani- E g. i. n. 8. 

Arrivò a Genova un valente uomo di corte , e costu- 
mato. E g. 2. n. 5. Corse a dirlo alla donna , la quale 
corsa alla sua camera , cercò se i suoi panni v' erano. 

Eg>4-n. 1. Eenuto se' alla /r«e, alla quale ciascun corre. 
Appendice prima. 

^ Ci sono i segiicDli Verbi di particolare osservazione. .. 4 

Andare , se il termine è citta , o simil luogo , e.sigc 
la preposizione a. Bo„cc. g. 3 . 11. 5 - M- Francesco è per 
badare fra pochi dì a Milano. Se è Regno, o Provin- 
cia, esige la preposizione in. Bocc. n, i- Scr (Ciappel- 
letto n’andò in Borgogna. Se è persona , può ricevere 
indifferentemente a , da. Bocc. g. a- n. 3 - Eariitami di 
casa mia , ai Papa andava , che mi maritasse. E g. 3 . 

11.- ti. Adunque andatevene da lui. 

Andare in ^igiiitìcato di riuscir male riceve la prepo- 
sizione in , e SI dice andare in rovina , in conquasso , 
in malora eie. Talvolta ammette la preposizione a per 
propritlù di liguaggio. Bocc. n. 2. Che V anima d'un sì 
valente , savio uomo , per difetto di fede andasse a 
perdizione- 

Trarre presso i Toscani si usa di quest’ ordine per 
accorrere , concorrere. Nov. ant. 90. Avea fatta una 
fina crostata d' anguille , ed avevaia messa nella uia- 
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dici. Poto stante vide entrare uno topo per la Jcnestra^ 
che trasse all’ odore. Bocc. g. 5 - u. io. Gridando , e 
difendendolo , fui cagione , che quivi de' micini tras^ 
tero. E g.g.n. 5 . al rumor venendo, coVa trassero. 

Entrare quando significa coniiiiciamcnto di azione , o 
di stalo riceve la preposizione a. Bocc. g. 2. 11, 3 . Zo 
abate , co' due Cavalieri , e con Alessandro , senza 
pià , entrarono al Papa , e fatta la debita reverenza, 
cosi cominciò lo abate a favellare, l’assav. f. 3 a. Non 
acconsentendo a' prieghi, nè alle lagrime della madre^ 
entrò alla Religione. 

Mettere si usa per isboccare. Gio. Vili. lib. li. cap. 

1. Per la giunta di pià fiumi, che di sotto a Firenze 
mettono iu Arno. 

Tornare si usa per ridondare. Bocc. g. 9- n. 3 . Ogni 
vizio può in grandissima noja tornare di colui, che Viisa. 

Ponlare vale spignere cou forza. Bocc. g. 3 . n- 8. Ed 
egli stesso ( cominciò ) a pontar col capo nel coperchio 
dello avello. 

Pendere si usa per inclinare. Gio. Vili. lib. 6. cap. 
68 . Parca loro , che pendesse in. parte Guelfa. 

Ricoverare vale rifuggire. Bocc. g. 7. n. 4. Come vide 
correre al pozzo, cosi ricoverò in casa, e serrassi dentro. 

Tirare si usa per aver la mira. Bocc» Introd. Tutti 
quasi ad un fine tiravano assai crudele. 

V cnire sì usa per incorrere. Bocc. g. 8, n. 6. Venne ia 
• , tanto dolore, che quasi fu per gittarsi dalla torre in terra. 

Aggiugnere si usa per .arrivare. Bocc. g. lo. n. 3 . 
Quando aggiugnerò io alla liberalità delle gran cose 
di Natan ? • 

. Appendice seconda. 

Appartengono a quest’ ordine^! seguenti modi di dire. 

Essere a una persona, o a un luogo vagliono venire, 
arrivare. Bocc. g. 5 . n. 5 . I parenti dell' una parte, e 
dell' altra furono a lui , e con dolci 'parole il prega.‘ 
rono. E n. 7. Ad un suo luogo , al quale Primasso 
pensò di poter essere, movendosi la mattina a buon'ora, 
ad ora di mangiare. 

Essere al mondo vale starsi laico , o al secolo. Bocc. 
g. 5 . n. IO. Se io non avessi voluto essere al móndo, 
io mi sarei fatta monaca. E g. 4. nel priiic. A't dispone 
di non voler più essere al mondo , ma di darsi al ser.- 
vi gio di Dio. 

-Andare per una persona, 0 cosa vale andarla a prea* 
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(ler<*. Bocc» gt 3. n. i. Il quale coloro, che^'ptr- lui 
andarono , trovar <mo ancora in camicia dinanti al 
giudice, E g. 8. u. 3 . parlando di danari : Se Voi non 
gli avete , e voi andate per esti, • 

Stare per 'alcuno vale dipendere alcuna cosa da lui. 
Bocc. g. 5 . n. 4 ’ «o" istarà mai cosa , ''che a 

grado li sia. E g. 3 . n. 9. Pregandolo , che se per 
lei stesse di non venire al suo contado^ gliele significasse. 

Ritornar sopra capo vale tornare in danno. Bocc. g. 

8. n. 7. Alla quale la sua beffa , pressoché con morte 
essendo beffala , ritornò sopra 'I capo. 

lenire a capo vale conchindere. Bocc. g. 6. n. 10. 
Furono tante , che se io ve le volessi tulle '■ contare , 
non ne vorrei a capo in parecohi miglia. 

Sesto Ordine de' Neutri. 

I Verbi di quest’ordine hanno dopo di se uno abla- 
tivo colle preposizioni in, o con, semplici, o nrticoI<lte, 
eoi significato, o della persona compagna nelPazione, ' o 
della materia , o del luogo continente. BoCc. g. 3 . n; 5 . 
Fai mi prometteste di farmi parlare con la donna vo~ 
etra , e voi mi avete fatto parlare con una statua di 
marmo, lì cosi conferire, trattare, litigare, e simili. 
Bocc. n. 1. Ogni settimana tre dì almeno fosse usò'^di 
digiunare in pane, 'c in acqua. E g. io.* n. 3 . Perse- 
verò da questo laudevol coslurAe. E g. 3 .n. 1. quale 
in Trivigi abitava. E cosi stare , dimorare 'etc. 

Appendice prima. • 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione.' 
Cadere si usa per venire. Bocc. g. ?.. n. 3. Caddero 
in sul ragionare delle orazioni , che fanno gli uomini 
a Dio. . I -• , . 1 

Capire, o capere. Bocc. g. 6. n. 4 * Via , fqcóiaie- . 
%'isi un letto tale , quale egli vi cape. E g. 6 . n. 6 . Se- 
condochè nell’ animo gli capea. £■ si noti , che qoesto 
Verbo noti si usa mai attivo alla maniera de’ Latini , ma 
sempre neutro., ... 

Convenire coll’ accompagnaverbo si fa di quest’ordine. 
Bocc. ■ n. ult. Considerando , quanto grave cosa sia a 
poter trovare chi co’ suoi costumi ben si convenga. ' 
Stare si usa per consistere. P^sav- pag. i 35 . In que- 
sto ita la dignità , « l'eceelltnza della Vergine Maria 
sopra gU altri Santi. \ 

CorticeUi, Cram. io. . 
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Tenere si usa per aderire- Bocc. g. 2 . n. 3, Tutta 
risola si divise , e chi lenea coITh/io , e chi coU'altro. 

Usare per conversare- Bocc. g. 8- n- g- Quanto più 
uso CQfi voi, più mi paieie savio- 

•' jlppendicc seconda, • - 

Sono da uolarsi i segneiili modi di dire. 

Essere in su una cosa vale applicarvisi. Bocc- g- 6 , 
nel line- Comandò, ,che o^ni uomo fosse iu sui ballarci 
Dispensare con uno vale disobbligarlo della legge co- 
mune- B‘)cc. g. 3 . Il, Andiamo noi con esso lui a 
noma ad impetrare dal Santo Padre , che nel difetta 
della troppa giovane, età dispensi con lui , e apprèsso 
nella dignità il confermi. > 

Risieder bene vale slar convenientemente. Passav. f. 
jg 2 . Quanto la /irrsona è maggiore e di maggiore 
dignità, tanto nteglio'\n,lei risiedere pià chiaramente 
risplende la virtù dell' umiltà. r 

Slàrc Coll’ espressione del prezzo vale costare ^ e 

t are obe si cQstiiuisca coB’ ablativo sensa preposizione. 

orenz. de’ Medie, .^rld. att. a. se. ^.Subito là po’ Pé/i» 
dere , s' io la dovessi tlar per manco due fiorini, chi ella 
non mi sta. 

■ ; • • > I . 

■ Settimo Ordine de' Neutri- 


J' ' 

1 .. Verbi di giirsi’ ordine hanno dopo di se uno abla- 
tivo colie preposizioni , o siciio segnacasi da , o di. 

Uerbi , che sogliono usarsi eoi di. , , 

Uscire. Bocc. Imrod. A chiuncfue usciva il sangue 
del tiaso , era manifesto segno d' inevitabil morte. ' E 
g. IO. n- a. .Poiché voi ben sentite , tempo è d'uscire 
d’ infcrmeria. . > .• 

Partire , fuggire , se il termine, donde altri si parte^ 
noti è- pei'sowa , ricevonb il di. Bocc. g- 2- n. 3. Ales- 
sandro dcU’ysoia non-si partiva'. E g. 4* 5- Gli oc- 

chi le parevuna della testa fuggiti. Ma se iL termine è 
persona, ricevono-, il., iBocc. g. a., a. P>i‘-Ufanciulli 
ila lui partire non si volevano. Passav. pag- 5i. Con- 
trastate al diavolo, e fuggirà da voi. ‘ ’ 

Cadere. Bocc. g. 6. liiiv Era un fumicello, il tjuale 
d' una delle valli cadea. , 

Guarire. Dante Ini. cant. 2 ^. Ma come ■ Costanti n 
chiese Silvestro Dentro a Siralli a guarir delle lebbre., 
Cos'i mi chiese ijuesti per maestro A guarir dalla sua 
Superba febbre. ■ • • 
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Libro Secondo. ' - 
inerbi , che si usano col da. 

Nascere. Bocc. Introd. D<ille quali • cose nacquero 
diverse paure. Si Irova talvolta usato col di. Bocc. g. 

3 . n. 2. Di che molle cose nate sarebbono. 

Dipendere. Gio. Vili. lib. ii. capT 3 . Da voi dipende 
r anima di coloro. 

Derivare. Cron. Morcl. pag. 254. Da (juesli sette, che 
C ha nominati , ne derivano assai danni. 

• Degenerare. Bocc. g. 10. n. 3 . Nobile uomo fu il tuo 
padre , dal quale tu non .vuogli degenerare. 

JVali^nare , che vai degenerare. Bocc. Filoc. 1 . 2. n. 
ii’j. Come valoroso cavaliere non tralignante da’ suoi 
antichi. " c '' ' " 

iScum^urc. Bocc. g. 4 -n- Egli scampa daWc forche. 

Appendice. 

Gì sono i seguenti Verbi di particolare osservazione.' 

• Deviaré si usa per degenerare. Bocc. g. 4. fin^ Io non 
intendo deviare -da' miei passati. 

Muovere si usa per nascere , cominciare , procedere , 
a tìscire. Bocc. g.' 5 .' Canz. Amor la vaga lucè , Che 
muove" da' begli occhi di costei. Servo m'ha fatto, 
Matt. Vili. 1 . 3 . c. 96. La qual via muove dal Castello 
di Prato , fatta anticamente per lo Imperadore, è viene 
infno alla porta. 

Ritrarre da uno vale somigliarlo. Frane. Sacch. rim. 
pag. 18. Da quell' antica madre non ritrai, Ch' al mon- 
do dimostrò la sua potenza. E i Toscani 'soglion dire 
d’ un figliuolo : rùroe- dal padre , o dalla madre , 

cioè gli somigliai ‘ ’ 

Variare si usa per essere differente. Bocc. g. 1. n. 5 . 
Quantunque' in vestimenti , e in onori alquanto daH'ui- 
tré variino ', tutte perciò son fatte qui , come altrove. 

Venire per uscirne odore» Bocc. Conci. E se non 
che di tutti un poco viene del caprino, troppo sarebbe 
più piacevole il piato loro- E g. 5 . n. 10. Dianzi io 
imbiancai miei veli col solfo etc. si che ancora ne viene. 

CAP. V. 

Della Costruzione de' Verbi Neutri passivi. 

T 

X re sono le particelle, che dimostrano il Verbo Neu- 
tro passivo , cioè mi , ti , si , le quali accennano quel 
riverbero, o siasi ritorno dcU’azioae nel suggello, J1 quale 
la che il Verbo sente del passivo. 

. H- 
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PnìMO ORDim DE' NEUTRI PASSIVE 

J Verbi di quesl’ordiue sono assolali, nè hanno dopo 
dj • se caso aicuno proprio,- benché possano avere una 
preposizione col suo caso. 

Addormentarsi. Bycc. g. 7 n. 4 ' Si addormenta per 
le taverne. 

Ammalarsi. Gio. Vili. 1 . 6. c. 4 ^. Federico Impera- 
tore si ammalò /br/e. 

Anneigarsi. Dame liif. cani. 3 o. ,E quella s'annegò 
coll'altro iiicarco. 

Spedirti. Bone. g. io. n. 9. Al Negromante disse, ^ 
die si spedisse. 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 

. Apporsi vale indovinare. Malmant. cant. 2. st. qS. 
E venne immaginandosi , e s’ appose , CE ella fosse 
sua moglie , ei suo marito. 

Diportarsi vale ricrearsi. Bocc. g. a. fin. Poiché al- 
quanto diperiali si furono , V ora della cena venuta, 
con festa y e con piacere cenarono. 

Disertarsi vale andare in rovina. Bocc. g. 2. u. 4 * 
Se spacciar voile le cose sue , gliele convenne giltar 
via , laonde egli fa vicino al disertarsi. 

Esercitarsi, vale passeggiare- Bocc. g. 8. n. 7. Lo sco- 
lare, andando per la corte, s’esercitava per riscaldarsi. 

Rimanersi vale cessare. Bocc. g. 7. n. 1. tit. Vanno 
ad incantare con una orazione , ed il picchiar si ri- 
mane. Gio. Vili. 1 . 5 , cap. 29. Per gàfi t <die nelli 
bocche di quelle trombe fecero nido , si stoppare , 
delti artifici per modo , che si rimase il detto suono. 

Riposarsi vale parlmcóle cessare. Bocc- g. to. jD. 3 . 
princ.^ Riposandfisene già il ragionare delle donne, co- 
t.iaudb il Re a Eilostrato, che procedesse. 

lUsenlirsi vale svegliarsi. Bocc. g- 5 . 11, 1. La giovane 
prini.'i , che alcun de suoi , si riseut'i. 

Sentirsi vale aver senso. Passav. pag. iSo. S. Ber- 
nardo dice , elle 'I membro stupido, e che non si sente, 
é più di lungi dalla salute. 

Appendice seconda. 

Appalengono a qucsl’-ordine i seguenti modi di dire. 

Farsi scorgere vale Carsi burlare. Fireuz. Trinuz. alt. 
3 . se. Vuo' eli io mi taccia scorgere seco. 

Recarsi assoltiiajitcme , 0 coll’ ablativo delia persona, 
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Libro Secondo. Ii(j) 

o coll* espres»rrm della caj-ione , vale pigliare nn’ offesa 
come falla a se. Bocc. g. 7 . n. 8 . Checché egli si ab- 
bia di me detlOy io non voglio, che voi il vi recliiale, 
se non come da uno ubbriaco . Gio. Vili. lib. 6 . eap. 68 ,. 
E recaronsi, che gli Aretini avesion loro rotta la pace. 

Starsi ha mohe signifì'cazìpni. Si uSa per inierlencrsi. 
Bocc. g. I. n. 4- Perciò slatti pttùiabiènie fino alla 
mia tornata. E per astenersi da fare. Bocc g.3.n.5. Si è 
meglio fare, e pentere, che se starsi e pentirsi.' E per non 
parlare. Bocc. g. 5, n. 9 . Non rispondeva al figliuòlo, 
ma si slava. E per non miliare slato. Così nel BòCC. 
■nella della novella Atonna Giovanna Vedova , stimoLala 
da' fratelli a rimariiarsi, disse loro y io volentieri, qndn~ 
do vi piacesse, ini starei, -niti se à l>oi pur piace, ch’io 
marito prenda , per certo io non né^ prenderò mai at- 
ctino altro., se io non' ho Federigo degli Atherigki. 

levarsi diritto si usa dal Bocc. per ijaelld elis neri 
diciamo levarsi in piedi. BoCC. g. 7; n. 6. Io mi levai 
diritta , e come io il volea domandare , chi fosse e 
che - avesse , ed ecco M. Laniberìuccio -Oettir su. E g. g. 
n. E parevagli tratto tratto, che il mòrto si dovesse 
lì'v.or rido, e quivi scannar lui. E g. 5. n. 8 .''Levatisi 
tutti diritti, e riguardando, che ciò' potesse- essere^, 
videro la dolente giovane. ' 

Tenersi si adopera in due significali. Prima per arre- 
starsi. Non. ani. 35; H Re gli chiamò, e que' quando 
il videro, tenersi. Bocc. ,g. a. n. 3. Di Forense usciti, 
non si tennero , sì furono in Inghilterra. E per avere 
opinione di se< Sen- Varcli. lib- 5. cap. 7 . Si compiace 
in se medesimo , e si- tiene , e per dir così e adular- 
tare di se stesso. 

Secondo Ordine db' Neutri passivi. * 

I Verbi di quest' ordine hanno dopo di se un geni- 
tivo espriraenle la materia dell’’ azione. Eccone alquanti. 

Abbattersi. Passav. f. a3g. Abbattersi di .dirne alcuna 
vera , benché non la sappia per certa. '■ 

Accendersi. Bocc. n. 5 Come disavvedutamente ac- 
ceso s' era di lei-, saviamente s' era- dti spegnere. 

Accorgersi. Bocc. g- a. n. G. Più mesi durò , avanti 
ehc di ciò niuna persona s' aceergesse. 

Attristarsi- Booe. 5- Setta ma lunga- dimori» 

i' attristi.^ 


)5p Della costruzione toscana 

Beffarsi , ridersi. Bocc. Iiiirod. E di ciò , che av- 
veniva ridersi, e- teff arsi, essere medicina certissima 
a tanto male. v . s 

Contentarsi per essere soddisfatto. Bocc. g. io. n. io. 

I suoi uomini 'pessimamente si contentavano di lei, per 
la sua bassa condizione . É per acconsentire. Bocc. g.2. 

D. 8" Se tu ti conienti di lasciare appresso di me que- 
sta tua figliuolelta , perciocché buono aspetto ha, io 
la prenderò volentieri. ^ ’ 

Crucciarsi, Bucc. g. 3 . n. 3 . Se tu di queste cose 
crucci , io non me tìe maraviglio. 

Gloriarsi. Pcir. son. 201. Ansi mi glorio D'esser ser- 
vato alla stagion.^più tarda, • • 

Informarsi, Bocc- g. 8. n. 10. S' informano i Sensali 
e delle qualità , e della quantità delle mercatansie, 
Ingegnarsi. Bocc.,g. 8. n. q. In lui t ingegna di met- 
ter tenerezza del tuo onore, ) _ _ 

Innamorarsi, Bocc. g. 10. n. 7. Di lui ferventemente 
s' innamorò, ‘ 

Maravigliarsi. Bocc. g. 1. ni 5 . Quantunque di ciò 

mollo si maravigliasse. ■ • i- 

Pentirsi, Bocc. n. 1. Perdona egli volentieri a chi 
si pente d' averlo bestemmiato. 

Ricordarsi. Bocc. g. 7* 8. Io per me non me ne 

ricordo. . • ' , . 

Scusarsi. Bocc. g. 5 . n. 7. Di intervenuto 

era si scusò. 

I^ergognarsi. Bocc.g . 8. n. 7* Di te stessa vegognan— 
doti, per non poterti vedere, t'avresti cavati gli occhi. 
Appendice prima. 

Sono da notarsi i seguenti Verbi di nou tanto nota 

significazione. a > r 

Addarsi vale accorgersi. Cron. Mordi, pag. 3 jo. A 
Pisani il sentirono , presero sospetto , e addieronsi* del 

fatto. u AT • 

Attentarsi vale arrischiarsi. Bocc. g. 7< n- 8. ISou si 

attentava di dir nulla. Passav. f. 160. Iure imprese , 
che non fanno , o non allentono di fare gli altri. 

Avvisarsi per accorgersi. Frane- Sacc- uov- 78. Gen- 
tiluomo , avvisiti tu di nessuno, che queste cose li J ac- 
cia ? E per deliberare. Bocc. n. 3 . S' avvisò di Jargli 
una forza da alcuna ragion colorata. / 

Brigarsi vale ingegnarsi. Tesor. Brun. lib. 1. c.ap, 4. 
Dovrèbbe ciascheduno brigarsi di sapere bea parlare. 
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Confortarsi vale concepir Hdanza. Bocc. g. 3 . n.> 
Come costei l' ebbe veduta , così incontanente si con- 
fortò di doverlo guerire. 

Conoscersi per intendersi , aver perizia. Bocc. g. 8. 
n; 2. Per quel, che ini dice Buglietio , che sai che sì 
conosce cosi bene di questi panni sbiavati. Lib. Moti. 
S' io mi conoscessi così di pietre preziose , come io f» 
d’ uomini , io sarei buon giojelliere. 

Fornissi per provvedersi. Bocc. g. 9. 11. 4 " .Acciocché 
vestir si potesse , e fornir di cavalcatura. 

Framettersi , inframettersi , tramettersi , intramelfersi 
vagliono esser medi.itore , o pure ingerirsi. Tratt. Piel. 
L' uotno non si frammetta di giudicare ciò, che a lui 
non appartiene. Matt. Vili. lib. 8 . cap. 103. F infram- 
mettendosi anche il Legnto di Romagna di quetta ma- 
teria , rimisono negli ambasci adori. E 1 - 9. c, 9,'j. Si 
tramniettea di Jdre concordia tra loro. P:^sav. 1 . 90. I 
preti parrocchiani non si possono intramettere ùe pec- 
cati , che ’l Fescovo riserva. 

' Giovarsi vale approfìti.'Ksi. Lib. Astrol. (ìaetli , ch^ 
si voglion giovare della forza , e della virtk ìli questo 
segno. , ‘ 

Gitiarsi vale «scire impetuosamente d’uu luogo. Bocc. 
g. 7. n. 4 - Subitamente si gittò di casa per ajùtarla j 
e corse al pozzo. 

Piccarsi si usa di quest'ordine in due sensi, il primo 
si è di offendersi di qualche cosa. Malmant. ganl. 7. st. 
5 g. Ma lascia dire , e tien gli orecchi chiusi. Non ti 
piccar di ciò, sta pure al quìa ; Gracchi a sua posta, 
tu non le dar bere. Il secondo si è , piccarsi di una- 
cosa, cioè prelendeie di saper bene in essa riuscire. Salvia, 
disc. 1. pag. 3 - j 4 llo stesso Socrate era fatta qualche 
domanda delle cose naturali , e divine eie. delle quali 
il medesimo Filosofo non si piccava. 

Richiamarsi vale dolersi , far querela. Bocc.g. 8- n. 5 . 
Io son venuto a richiamarmi di lui , d' una valìgia^ la 
quale egli m' ha imbolata. 

Ricredersi vale pentirsi, mutar parere. Vit. Bari. pag. 
37. Quando’ ì Vescovi del Tempio videro, che'l Re 
si ricredea d’ andare a adorare i toro Iddei si ebbero 
grande paura. 

Rifarsi vale acquistare , farsi, bello etc. Lasc. Sibili.» 
alt. 3 . se. 5 . O come rifò di questo color rosso ! 


i 5 i Della eoetrueione toscana 

Rimanersi .vale 'astenersi- Bocc. g. 7. n. 5 . Questo è 
mal folio , 9 del tulio egli ve ne oonvien rimanere, 

' Passarsi < 1 ’ un fallo vale dissimularlo. Bocc. g. 5 . n. 
5 . Avvisò di volersi del fallo commesso da lui mansue- 
tamente passare. 

■Tribolarsi vale affliggersi. Bocc. g. 9. n.io. Gommar 
Gemmala non ti tribolar di me , clC io sto bene. 

Appendice seconda. 

A quest’ ordine appartengono i seguenti modi di dire. 

Acconciarsi dell' anima vale prepararsi co’ sagramenti 
alla morte. Passav. f. ao. Fu indotto , che -dovesse ac- 
conciarsi dell’ anima , confessandosi. 

Porsi 'in cuore vale deliberare. Bocc. g- 7. n. 5 . Io 
mi posi in cuore, di darti quello., che tu andavi cercando. 

Prendersi dell' amore di alcuno vale innamorarsene. 
Bocc. n. 5 . Sapersi guardare dal prendersi deira/nore 
di piaggiar uomo , eh' ella non è, 

Rintuztarsi l'animo vale distogliersi. Bocc. 11. 7. Qual- 
che gran fatto de' esser costui , che ribaldo mi pare , 
posciachè così mi s' è riiUutsato l'animo di onorarlo. 

• t I 

Terso Ordine de' Neutri passivi. 

I Verbi di quest’ Ordiue banno dopo di se un dati- 
vo , che significhi un termine, il quale, riceva in certo 
modo r azione del Verbo. Eccone alquanti. 

Abbattersi. Bocc. n. ult. Colui , che a donna , non 
bene a se conveniente , s’ abbatte. 

Accordarsi. Bocc. n. 1. Alla qual cosa il Priore , e 
gli altri Frati crudeli s' accordarono. 

Appigliarsi. Petrar. Canz- 89. in fio. E veggio il 
meglio , ed al peggior m' appiglio. 

Arrendersi. Gio, Vili. lib. 1. cap. 87. S'arrendeo la 
Città a Cesare. 

Arrischiarsi. Boco. g. 3 . n. 7. Avanti che alcuna 
f arrischiasse a credere ch'il fosse desso. 

Avvezzarsi, Bocc. g. 3 . n. 4 - avvezzò a’ cibi del 
Monaco. 

Confessarsi. Passav. f. 71. S' andò a confessare al 
Priore dol Monasterio di S. Vittore. Si costruisce tal- 
volta col f/a per propriet'a di lingua. Bocc. g. 2. u. 8. Di- 
potamente si confessò àa\\' Arcivescovo di Ruem. 

Obbligarsi. Bocc. g. 2. n. 9. Per belle scritte di 
Jor inaao si obbligarono V uno all’ altro. ■ 
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' Libro Sfiondo, i5J 

Opporsi. Bdcc. g. 3. nov. Al ^ual piacere la for- 
tuna nemica de' felici s' oppose. 

Raccomandarsi Bocc. g .9 a.3. Raccomandandosi Ca- 
landrino al Medico. 

^ Ribellarsi. Passav. f. 46- Coloro , che gli si ribella- 
no astenersi da' peccati , più aspramente lènta. 

Richiamarsi. Bocc. n. 9 . Pensò d' andarsene a ri- 
chiamare al Re. 

Scusarsi s’usa di quest’ ordine. Salvin. Disc. tom. i. 
pag. no. Medea si scusa alle gentildònne di Corinto 
dello star ella lungi dal suo paese natio. 

Appendice prima. t 

Affarsi vale convenire. Vit. Plut. Ella era di mòlli 
anni , e Demetrio più giovane, che non le si affaceva. 

Apprendèrsi vale attaccarsi. Dante Inf. cao. 5* Amor^ 
eh' al cuor gentil ratto s' apprende.^ 

Apprestarsi vale apparecchiarsi. Bocc g. 4* n- 4* 
gendo di lontan venir le galee , s’ apprestarono olla 
difesa. 

Attenersi si asa per aver fede , stare. Bocc. g. 8. d. 
\Q. Attenendosene Salabaetlo alla sua semplice promes- 
sione. E per appartenere. Ambra Furi. att. a. se. 

L' eredità s' atteneva a me , tome più stretto parente. 
£ per essere parente. Salviati Spint. att. 1 . sc. \. Erede 
d'uno, che non attiene quasi nulla. 

Avvenirsi si usa per abbattersi. Bocc.g. 9 . n. 3. Zorfanr/o 
mollo , ovunque con perdona a parlar s' avveniva , la 
bella cura , che di lui Maestro Simone aveva fatta. E 
per convenire. Guid. G. pag. 271 . O come s' avvenne 
al savio uomo d' esser cauto / E per avere attitudine, e 
a\venen^a nel! operare. Firenz. dial. bel. donn. pag. 3i8. 
Se ella va , ha grazia ; se ella siede , ha vaghezza : 
se ella canta ha dolcezza : finalmente e' se le avviene 
ogni cosa maravigliosamente. 

Darsi si usa per applic.arsi. Bocc. Vit. Dant. pag. 2i4- 
Si diede allo studio e della filosofia , e della teologia. 

Appendice seconda. 

Farsi a un luogo vale sporgersi, affacciarsi. Bocc. g. 

2 . n. 5. La vide in capo della scala farsi ad aspet- 
tarlo. E g. 3. n. 3. Non posso farmi nè ad uscio, nè 
0 finestra. < 

Serbarsi vale indugiare , differire. Bocc. g. 2 . n. 10 . 

Io intendo lavorare mentre son giovane , e le feste , e 
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tS4 Della costruzione toscana 

le perdoname , e i digiuni serbaruù a fare -^(juando 

sarò veechia. 

Quarto Ordine de' Neutri passivi. 

j/Vlciuii pochi Verbi si trovano , che hanno dopo di 
se uno accusativo significaiKlo qualità del suggello. < 

Arrendersi. Passar, f. 109. lo ti rassegno le chiavi 
del mio ojlicio , e vinta nC arrendo. 

Rendersi.- Bocc. g- 2. n. 2. Rendendosi in ciò , che 
potevano , e sapevano , umili , e benigni verso di lui. 
Gio. Vili. lib. 1. cap. 19. . Rendessi Àlooaco a Santo 
_ Dionisio. 

Farsi in significato di fingersi , o riputarsi. Bocc. g. 
g^. n. 2. Essendo stoltissimi, maestri degli altri si fanno. 

Cestirsi. Bocc. g- 9. n. 4 - f* pigliare a' villani , 
e i panni di lui si veste. 

E nell’uso si sente : io mi confesso vinto., io mi veg~ 
go perduto , e simili. . 

• • Appendice. ■ . •' 

Festirsi si trova col genitivo , o almeno col segno di 
esso. Nov. ani. 57. Volendo del tutto lasciare lo mondoy 
, e vestirmi di 'drappi di .religione , piacciavi di donar- 
mi una grazia. > 

' ■ Quinto Ordine de' Neutri passivi. 

I Verbi di quesl’ ordine ha dopo di se uno accusa- 
tivo, con preposizione, che accenni movimeulo ad alcun 
termine. Eccone alquanti. 

Abbattersi per itìconiiarsi , arrivare Boefc., g. 2. n. 3. 

' S'' abbattè in alcuni , i (piali mercatanti pareano. 

.«^gg-tVarsi. Pier. Creso, nel Proemio. Per diverse Pro- 
vincie rn' aggirai per ispazio di trenta anni. 

Convertirsi. Pelrar. son. 92., Subito in allegrezza si 
converse La gelosia. . 

Risolversi. Bocc. Laber. num. 57- Il cuore , non al- 
trimenti-, che Jaccia la neve al sole , in actfua si ri- 

/ solvesse. . 

Appendice prima. 

Sono da notarsi i seguenti Verbi di parlicolar signlfi- 
cazioue. 

Avvenirsi vale incontrarsi. Bocc- g. d. n. 3.6 avvenne 
in un luogo fra gli scogli riposti. 
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jivoolgersi vale ai)dai- i;iraiido. Bocc. g. 5 , n. 3 . TuL- 
to'l dì per lo salvatico luogo s' andò 'avvolgendo., , 
Intopparsi vale incontrarsi. Nov. ant. 82. Questo Ro- 
mito s' intoppò in tre grandi scherani. 

Riserbarsi vale trasferire. Bocc. g. 4 * Riserban- 

dosi in più comodo tempo le lusinghe , cominciò a voifr 
lerla riprendere. j 

Scontarsi vale incontrarsi. Passav- pag., 53 . ZJo/ne- 
nico si scontrò^ in S. Francesco. ^ 

Appendice seconda. ■ , ^ 

Andarsene in alcuna cosa vale distruggersi, risolversi, 
o propriamente , o ilguratamcnte. Firen. Disc. anim. pag. 
88. Subito eh' e' vide il sole , e' se n' andò in acqua , 
Tacito. Davanz. lib. a. pag. 287. Se n' andavano^ io 
banchétti i Grandi delle Città. . \ 

Levarsi in superbia, è modo appartenente a quesl’ordinc. 
Vit. de’ SS. Pad. lom. 2. pag. 14. ,Non li IcvarCi in su- 
perbia , ma umiliati. 

Darsi in su una cosa vale appljcarvisi. Bocc. g. 8. n. 
6 . Calandrino , veggendo , che 'I Prete non lasciava 
pagare , si diede in sul bere. 

Sesto Ordine de' Neutri passivi. 

T 1 

A. Verbi di quest’ordine hanno dopo di se uno abla- 
tivo con preposizione , il quale accenna congiugoimento. 
£ccone alquanti. , 

Abboccarsi. Malinant. cani. 1. st. 3 a. S'abbocca ap- 
punto con Baldone stesso. 

Accompagnarsi. Bore. g. 2. n. 2. Con li quali ra- 
gionando , incautamente s' accompagnò. 

Accordarsi. Bocc. g. 3 . n. 1. Con loro ^accordatisi ^ 
I partefici divennero del podere. . .. j 

A (faticarsi'. Bocc. g. 5 . n. 3 , In che m' affatico io ? 
Confidarsi Bocc. g. 3 . n. 9. Nella sua buona, e one- 
sta affezion confidandosi. 

Congiugnersi. Bocc. g. 3 . n. 1. Farò che la mia 
anima si congiugnerà con quella. ■* - 

Consigliarsi. Bocc. g. 2. n. 2. Con la sua fante si 
consigliò. , ' 

• Contenersi. Bocc. Inirod. Questa brieve noja , dico 
brifva , in quanto in poche lettere si contiene. 

Dimesticarsi. Bocc. g. 8. n. g. Gli venne in desi- 
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tierio di volerti^ se esso potesse, con amenduni, o eon 

r uno almeno , dimesticare. , 

Imparentarsi. Gio. Vili. lib. io. cap. i 5 o. li" accor- 
darono con M. Cane , e imparentarsi con lui. 

Intendersi. Boec. p. 7. n. 4 - Discretamente eoa lui 
incominciò ad intendere. 

Nascondersi . Boto. g. 7. n. 5 . Si nascose in una ca- 
mera terrena. 

Riconciliarsi. Bocc. g. 3 - n- 7. Desidera di udire 
buone novelle del marito , e di riconciliarsi col st*o 
Tedaldo. 

Appendice prima. 

' Sono degni <T osservaiione i seguenti Verbi. 
Acconciarsi vale accorti ori uisì. Bocc. g* a- d> ^ Co» 
lui s' acconciò per servidore. ‘ 

' Accontarsi r.ale accordarsi , accomodarsi , abboccarsi , 
riscontrarsi, trovarsi, accompagnarsi. Bocc. g* 3 . n. 7. 
Quivi con un ricco mercatante accontatosi , con lui si 
mise per servidore. E g. a. n. io. La seguente mattina 
M. Ricciardo , reggendo Paganino ^ con lui s’ accontò. 
E g"7. n. 7. Essendosi accontalo colTosfc suo gli disse-. 
Ricoverare vale rifuggire , e ha senso neutro passivo. 
Bocc. g. 7. n. 4 ' Come vide correre al posso , così ri- 
coverò in casa , e serrassi dentro. 

Ripararsi vale lo stesso. Bocc. g. a. n. 8. Nella Corte 
del quale il Conte alcuna volta, ed egli, e il figliuolo, 
per aver da mangiare , molto si riparavano. E senza 
particella. Ànaet. pag. go. Nella quale ( Fiesole ) gran 
parte riparavano de' suoi seguaci. 

Appendice seconda. 

Confidarsi si trova col genitivo di persona. Bocc. g. 
3. u. 8. Lo Abate con un Monaco Bolognese , di cui 
egli molto si corifidava. ' 

Dirsi con alcune vale essere suo amico. Tacita Da- 
v»n«. lib. i 3 . pag. i68. Tatta £ Agrippina un tempo, 
poi non si dicevano punto. 

Ritrovarsi con uno vale esser con lui, accompagnarsi. 
Bocc. g. 7. n. 9. Se io senza indugio non mi ritrovo 
seco , per certo io me ne credo morire. 

Scontrarsi gli occhi vale vedersi reciprocamente. Passav. 
pag. 117. Ch'l viso , e gli occhi suoi non si possono- 
isco nlrare eoa quelli del confessore. 



Èibro S*ooii<tàt , . ' . 1 

Settimo Ordine de' Neutri passivi. 

I Verbi di quest' ordine hanno dopo dì se un abla* 
tiv’o con preposizione, il quale accenni separazione. Ec- 
'vone alquanti. 

Alientirsi. Matt. Vili. lib. i. cap. 6 g. Essendo di na- 
tura Guelfi., per la tirannia erano <juasi alienati dalla 
Parie. 

Assentarsi. Vit. Plut. Non è tempo , cìfe non ci do- 
viamo assentare dalla Città. 

Astenersi. Bocc. g. 7 - fine. Estimo, che onesta cosa 
sia , che domane dal nostro dilettevole novellare ci 
aslegriamà. 

Contenersi , spiccarsi. Salviat. Grane* att* i* se* 3. 
Che se tu non hai poter di contenerti di si picciola 
cosa , men fòrza avresti di spiccarti da lei. 

Dilungarsi- Bocc. Inirod. Nè oltre a due piccole mi- 
glia si dilungarono da essa. 

Disciogliersi. Bocc. g. 3. n. 3. Di (questo amore non 
potendo aisciogliersi , delibe-b di morire. 

Appendice. 

Si nolino i seguenti Verbi di particolare osservazione. 

Mutarsi d^ alcun luogo Vale partirne. Bocc. g. a. nel 
fine, iìeputo opportuno di mutarci di yui , e andarne 
altrove. 

Riposarsi da alcuna cosa sì tisa per cessar di farla. 
Bocc. g. a. fin. Sogliono similnienle , per onc/r della 
sopravegnente Domenica , da ciascuna òpera riposarsi. 

Ritrarsi da alcun luogo , o da alcuna cosa, vale par- 
tirsene , o distogliersi dal farla. Bocc. g. 4- u. 5. Ordi- 
nato , come di quindi si traessono , se n' andarono a 
Napoli. E II- 7 . Avendo disposto di fare una notabile, 
e maravigliosa festa in Verona , subito , qual che la 
cagion fosse , d.i ciò si ritirasse, 

Spacciarsi vale spedirsi. Fiorett. S. Frane, pag. 7 . Il 
più tosto else potea , si spacciava da lui. 

CAP. VI. 

Della costruzione de' E'erii Impersonali. ’ 

Benché a parlar con rigore , i soli infiniti de’ Verbi 
possano dirsi veramente iupersonali , perchè per se stessi 
sono indiilercuti a qualunque persona , e niuna decenni- 
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nata ne esigono, conlultociò , uniformandoci al modo 
comune di parlare, chiameremo , co’ Deputali , e col 
Siiommaltei , impersonali que’ Verbi , che si usano so- 
lamente nella terza persona, e che dovrèbboiio cliiamarsi 
personali difettivi, ma si chiamano impersonali in questcL 
senso e eh’ e’ non hanno tutte le persone. Di questi Verbi' 
alcuni hanno figura attiva , come accadere , altri passi- 
va , come bucinarsi. » - 

^ PRIMO ORDINE DEGL' IMPERSONALI. 

" I Verbi <li quest’ordine sono afflitto assoluti, c non h"'nno 
caso nè avanti, nè dopo. Ecco i principali, dq’ quali si 
poirh prender regola per gli altri. 

Piovere , tonate- Ciriff. Calvan. 1. ». pag. i5. E piove 
alfin , quando sì spesso tuona. Frane. Sacch. nOv. 28.' 
Egli è notte' bufa, e pioveggina. Cioè piove legger- 
mente. ' , 

Nevicare. Bocc. g. 8- n- 7. S' è messa la pià folla 
neve del mondo , e nevica tuttavia. 

Balenare. Dante Inf. cani. 22. Mostrava alcun de' 
peccatori il dorso, E nascondeva in rnen che non balena. 

Folgorare. Vit. Plut. Folgorò si forte , che molli uo- 
mini d' arme arser nella folgore. 

Grandinare. Bocc. g. 5 . n. 7. Grandinando tuttavia. 

Lampare , lampeggiare , e tempestare. Zibald. A11-* 
drein. pag. 102. Là ovt Inforza , e'I calore del sole 
non è , tempesta , c tuona , e lampa , e piove , e fa 
vento , « verno. > . . , 

'^•Appendice. 

Alcuni de’ suddetti Verbi .si trovano col nominativo, c 
talvolta ancora con allro caso dopo. Petr. son. 33 . So- 
spira , e Suda nlC opera F ideano , Per rinfrescar l'a- 
spre saette a Giove , Il quale or tuona , or nevica , ed 
or piove. Giov. Vili. 1 - 1 1 . c. 66. Innanzichè la bat- 
taglia si cominciasse , piovve una piccola acqua. 

\ ^ 

Secondo Ordine degl' Impersonali. 

.. . 

A Verbi di quest’ordine hanno il nominativo di cosa, 
che può essere generale , cioè questo , questa cosa \ e 
spesso consiste in Una preposizione , c talvolta il nomi- 
nativo s’ intende dal contesto. 

'■■I ■ 
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jlitjtarire. GIo. Vili. I. (i. <ja|i. 26. Mottrando come 
era , come appare per la ma pistola. 

Accadere. Booc. g- 6. 11. i. JS gli pessimamente , se-, 
condo le qualità delle persone., e gli atti che accade- 
vano , prnffereva. 

Abbisognare , bisognare, Gio. Vili. 1 , 6- c. 4 - 
nissero a Citlade , e in oste quando abbisognasse, Sup« 
plisci ; j c/t’ ess< venissero. Boec- g. 2* h. 1. Come coo 
storo ebbero udito questo, non bisogno più avUnti. Cioè 
altra cosa. > ’ 

Convenire. Petr. can. 5 / Perchè inchinare a 'Dio 
molto conviene Le ginocchia , e la mente. E per esser 
necessario, Bocc. n. 100. A che nuli' altro rispose, se 
non idxe conveniva, che cos'i fosse. Si usa in figura di 
personale, ma col senso d’ iinpersonale. Bocc. g.q.a.q. 

Per certo io il convengo .vedere. Cioè*''convicne_, cU’ ió 
il vegga. E g. 3 . 11. 4 - Conviensi adunque l'uomo prin- 
cipalmente con gran diligenza confessare de' suoi pec- 
cati, quando viene a cominciare la penitenza. Cioè con-* 
viene , che 1 noni si confessi etc. 

Importare Geli. Circe Dial. i. pqg. 3 i. Che- è quellOf 
che importa più. 

Mancare. Pelr. son. 261, Poco 'mancò , eh' io non '■ 
rimasi in Cielo. } 

Fallare. Bocc* g. 7. n. 5 . Fiensene dentro , et slassi 
con .meco , e questo non falla mai. . • , 

Appendice prima. 

Si osservino i seguenti Verbi di particolar significazione. 

Falere si usa per giovare. Bocc. g. fi. in princ. La 
lieina le avea ben sei volte imposto silenzio, ma niente 
valea. 

Levare , rilevare , montare vagliono importare. Gio. 

Vili. I. ao. c.- 86. Assalivano V oste., ma poco levava, 
sì avea Castruecio afforzato il campo. Dante Par., caiit. 

3 o- La legge naturai nulla rileva. Bocc- g. 2, n- g. Tu 
diresti , e io direi , e alla' fine niente monterebbe.. 

A ppendice seconda. - 

Andare la tal pena vuol >lire ; essere tal. pena delle 
leggi stabilita al tal delitto. Bocc. g. io. n. 8. Come fo- 
stà si folle , che tu confessassi quello , che tu non fa- 
cesti giammai, andandone la vita ? Ambra Gofaii. alt. 

1. se. 3. In queste cose hisggna esser^ cauto , ma dova 
ne va ’l capo , cautissimo. .1 

Essere si usa impersonale in significato di trovarsi Bocc. 
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n. 10, nel proem. Colei la quale si v^de indosso i pahni 
più screziali, e più vetrati, e con più fregj, si crede 
dovere essere da mollo più tenuta , e più, che V altra, 
onorata ; non pensando , che , se (osse chi addosso , o 
indosso gliele ponesse , un asino ne 'porterebbe troppo 
più , che alcuna di loro, nè perciò più da onorar sa- 
rebbe , che uno asino. E in significato di esser vero, e 
per un certo modo proprio della nostra lingua : Passar, 
f- Il miglior giacere , e 'I più sano , è il giacere 

boccone , o quasi , perocché tutte le membra dentro 
stanno nel luogo loro : se non fosse già , che la per- 
sona avesse tossa , o ‘asma , o altra infermità , che le 
facesse ambascia , o noja lo stare boccone- 

Far /orsa vale importare. Bocc- g. 8. n. 8. Disse il 
Zepa : Fgli non è ora di desinare di questa pezza. 
Spinelloccio disse: non fa forza , io ho altresì a parlar 
Seco tT un mio fatto. 

Mostrare vale apparire* Bocc* Introd. Non è perciò 
così da correre , come mostra , che voi vogliate fare. 
Gio. Vili. 1 . I. c. 3Q. E così mostra) che Roma si 
reggesse a signoria di Re à 54 > anni. 

Terso Ordine degli impersonali. 

.Alcuni Verbi impersonali hanno dopo di se un ge- 
nitivo , che accenna materia della azione dei Verbo, 
Eccone alquanti esempj. 

Avvenire per accadere. Bocc. Proem. Il che degl’ in- 
namorati uomini non avviene. > 

E COSI adinvenire , occorere , accadere , succedere , ' 
intervenire. 

Appendice. 

Il verbo divenire in senso di accadere si adopera dal 

Boccaccio a modo di personale della prima de' Neutri , 

ma il senso è d’ impersonale. E g. 6. n. 4 * Fece chia- 
mar Chichibio, e domandollo, che fosse divenuta l'al- 
tra coscia della gru. E g. 8. n. 7. Che è della donna 
tua T A cui la fante rispose : Messere io non so. Io mi 
credeva stamane trovarla nel letto , ma io non la tro- 
vai nè quivi , nè altrove, nè so che sia si divenuta. Il 
senso di questi esempj si è : che fosse accaduto della 
coscia di quella gru, clic sia avvenuto della padrona di 
quella fante. ’ > - 
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Quarto Ordine degli impersonali. 


Verbi di quest’ordine hanno dopo di se un dativo. 
£ceone alquanti. 

Abbisognare^ far luogo. Bocc. Proem, Se non a co- 
loro , che me alarono , alli quali per avventura , per 

10 lor senno o per (a loro buona ventura , non abbi- 
sogna, a quelli almeno , a’ quali fa luogo , alcuno aU 
leggiamento prestare. 

■ Accadere, avvenire. Guilt. Ictt, Come accade a’ buo- 
ni : cosi, fratello , mi pare , che accaggia a’ coltivi. 

oc^. g. a. n. q. Non altramente a lai avvenne, che 
•<1 Duca avvenuto , era. 

Appartenere, toccare. Bocc. Introd. Ciò, che al ser- 
vigio della sala appartiene. Bocc g. i. n. io. Questa 
novella , la quale a me tocca di dover dire, vo^io ve 
ne renda ammaestrale. 

Importare presso i moderni, e nell’uso vale esser d’in- 
teresse , o di cura. Firenz. disc. an. i 3 . Ti fanno por 

por!Lo. a «e im- 

Convenire. Bocc.' Introd. Facendosi a credere , che 
quello a lor si convenga, e non si disdica, che aU'alt re. 
Reslart. Bocc. g. 7. n- io. Reslava solamente al Re 

11 dover novellare. 

Ricordare , e rimembrare , dimenticare. Bocc. g. 
n. 7. Mi ricorda , esser non guari lontana dal fiume 
una lorricella disabitata. Peir. son. i 3 . Ma rispondemi 
Amor-, non ti rimembra , Che questo é privilegio degli 
amanti etc. Amm., aut. dist. 21. ruh. 2. amrn. 5. Non 

la invidia sempre arde adir 
mate cantra la buona religione- 

Appendice prima. 

osservino i seguenti Verbi di particolar significato^ 
-Andare una pena , sopra addotto , si fa ancora di 

misjatto , nc va la vita per giustizia. ® 

Cadere sì usa per appartenere. Bocc. g. io. n fi V 

“ "V"'"’*''-' • « ~ «i» 

Cader per mano vale venir 1’ occasione. Bocc. g. 7, 
CorlicelU, Gram. ^ 
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Calere vale imporiare. Bocc. g, 3. n. 6. Non ve ne 
eaglian , no , io so ben' io ciò\ eh' in mi fo. 

Fare si usa prr importare. Hoce. g. 5. n. 4- Che vi 
fa egli , perchè ella sopra quel veron si dorme ? Si 
<isa ancora per essere utile , ma colk’ accusativo , e la 
prt'posizione per. lìoce. g. 3. n. i. Sono alcuni si poco 
discreti nel voler pur mostrar di conoscere , e di sen- 
tirg^quello , che per loro non fa di sapere^ che alcuna 
volta per questo riprendendo i disavveduti difetti in al- 
trui , si credono la. loro vergogna scemare , dove essi 
r accrescono in infinito. 

Fallare si usa per mancare. Amm. Ant. Giunta, n. 
i53. Airrtearo non falla cagione di negar servigio. 

lìilevàre , e montare , già addotti , si fanno di que- 
st' ordine, per importare, o giovare. Petr. canz. 3g. Ma 
i^fiìio a qui niente mi rileva Frego , sospiro , o lagri- 
mar , eh' io faccia, Bocc. g. a. n. 6. Che monta a te 
quello, che i grandissimi Re si facci ano I 
yippendice seconda. 

. Sono da notarsi i seguenti modi di dire. 

,/iver luogo vale esser necessario. Bore. g. 8. n. ii. I 
du genio fiorini «T oro , che V altrieri mi prestasti , non 
m'.ebber luogo , perciocché io non potei fornire la bi- 
sogna , per la quale gli presi. j 

Far luogo vaie abbisognare, come dal primo esempio 
sopra addotto. 

Non piaccia a Dio vale no. Bocc. g. 2 . n. i . Il do- 
mandarono come non era eoslui attratto l A' quali il 
Fiorentino rispose , non piaccia a Dio , egli è stato 
Sempre diritto , come è qualunque di noi. 

, Fenice con addleilivo vale riuscire. Bocc. Introd. Tanto 
più viene lor piacevole , quanto maggiore è stala del 
salire , e dello smontare, la gravezza. 

Venire il destro vale presentarsi I’ «tpportunil'a. Bocc. 
p, 1 . n. lo. Quando a piè, quando a cavallo , secon- 
do che più il dentro gli venia. 

Quinta Ordine degl' Impersonali. 

J Verbi di quest'ordine hanno dopo di se un abla- 
tivo , o un aecnsaiivo con la preprisi/.ione per , o altri , 
casi propij del Verbo, o anche una preposizione : e- vi 
si possono ridurre qiic’ Verbi passivi , i quali si adope- 
rano in figura d’ impersonali. 
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Curarsi Bocc. Inlrud. Non altrimenti si curava degli 
uomini , che ora si curerebbe di capre- 

Ragionarsi. Bocr. n. i. Ragionasi adiuTtftic che, es- 
sendo Miisciailo Frainesi di ricchissimo , « gran mer- 
catante cavaiier dieenitlo eie. Questo Verbo è chiamato 
ìiiipcrsonaltt da’ Deputali pag- 58 . 

Dirsi. Bbcc- g. 4 > maggior villania , che 

mai ad alcun ghiotton si dicesse. Anche questo Verbo 
è accenato ivi da’ Dentatati. 

Credersi. Bocc. g. i.n.^. Credesi che la marina 'dà' 
Reggio a Gaeta sia quasi la più dilettevol parie d' I- 
talia. Anche questo è da’ Deputati accennato. ~ ■ ' 

Bucinarsi. Vale andar dicendo riservatamente , e coi»! 
riguardo- Bocc. g. 3 . n. 4 - Buoinavasi, ch'egli era de- 
gli scopatori. • -\ - .■ : 

Udirsi , farsi. Bocc. g. 6. pcoem. Per la Reina , e 
per tutti fu un gran remore udito, che per le fanti e /*• 
migliari si faceva in cucina. 

Ricercarsi. Vale far d' Uopo. Cresc. lib. 8. c. i. E 
perchè in questi cotali arbori si ricerca pià 1’ ombra 
che 'I frutto , non è da curare del lor cavamento , o 
letaminamento. 

Aspettarsi vale appartenere , doversi. Selviali Spio» 
alt. 2- se. 9. Sotto nome di Ghibellino occupa questo 
patrimonio , che di ragione s' aspetta a Guelfo. ^ 
Volersi si usa iu varj modi per convenire. Bocc.n.i. 
Questi Lombardi cani non ci si vogliono pià sostenere. 

I Cioè non convieu sostenerli. E g. 4 ' 2- Comare, egli 

non si vuol dire. Cioè non convieu che si dica. Eg. 5 ..* 
n. IO. Elle si vorrebbon-s vive vive metter nel fuoco. 
Cioè converrebbe melteric nel fuoco. E g- -8. n. 10. jWa 
che ? fatto è : vuoisi vedere altro. Cioè convien vedere 
altro. 

CAP. VII. • 

Della costruzione de' Verbi Locali. 

.À-bbiarao Bn qui trattalo della parlicolar costruzione 
di ciascun Verbo ; ora passiamo a trattare della costru- 
zione comune de’ Verbi, di quella cioè che può es.sere 
comune a piu Verbi , benché sieno di varj ordini. Co- 
minceremo , all’ uso de’ Gramatici Latini , da’ verbi lo-, 
cali., che sono quelli, i quali ricevono casi.-signiBcanti 

e 

\ 
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luogo. Tre cose vogliono considerarsi per relaiione •si 
luogo, la quiete , il molo , e la distanza. La quiete si 
chiama stato in luogo, moli sono prìucinahnente ire, molo 
da luogo , moto per luogo, e moto a luogo. La distanza 
si è lo spazio , eh' è tra un luogo , e l’ aliTO. 

STATO IN LUOGO 

l^e’ Verbi di stato in luogo , regolarmente parlando, 
il luogo-, -siasi nome proprio , o appellativo, si , mette in 
ablativo colla preposizione in semplice , o articolata. 
Gio. Vili. 1 . 12. c. US. Sàggiómò alquanto in Forti’ 
Booc. prtiem. Nel piccolo circuito delle loro camere 
raaehiuse dimorano. ■£ g. a. n. a. Sono la notte poti 
otato in buon luogo , e bene albergalo. 

Appendice prima. 

Itegli autori del buon secolo si trova non di rado ne- 
gli stati in luogo usata la preposizione a invece d* in. 
Bocc. 0. 7. Trovandosi egli ama volta a Parigi in un 
povero stato- E n. 1 . Piacevi egli, che il vostro corpo 
sia seppellito al nostro luogo ? E g. -9. n. 9. Un buon 
uomo, il quale a capo del ponte si sedea. E g. i.n. 4 *’ 
Io -non sono ancora tanto all’ -Or Ai ne di S. Benedetto 
stato , eh' io possa avere ogni particolarità di quello 
apparata. 

Appendice, seconda. 

Gasa\ singolarmente quando significa patria , riceve 
la preposizione a. Bocc. g. 5 . n. 5 . Se io fossi a casa 
mia , come io sono alia vostra , mi tengo io sì vostro 
amico , -che nè di questo , nè di altro io non farei se 
non quanto -vi piacesse. 

Stare a casa in un duogo , die trovasi nel Bocc. si- 
gnifica ciò , che volgarmente diciamo : star di casa. 
Bocc. g. 4 ‘ 8* F: spiato là , dove ella stesse a casa, 

incominciò passare davanti a lei. 

Appendice tersa- 
ci sono alcuni avverbj , i quali hanno la forza del 
■caso de’ Verbi di stalo in Inogo* 

•Qui , e quà vagLono in questo luogo , cioè nel luo- 
:go , dove è coll i , che parla , e corrispondono all’ hic 
.de’ Latini. Peir.'.i-. son.ga. Qui mi sto solo, e come amor 
■m invila , Or rime , or versi , or colgo erbette , e 
fiori, Bocc, g. 3- n. 10. Non ti dcire malinconia , fi- 
gliuola , no 5 egli si fa bene anche qua. ' 
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iiftro S^oondoi • 7lS%‘ 

Non è punto fatile lo «labi'irre uua regola ferma sopr» 
Tuto di qiiesii due avverbj , e il dir i-oii coriezza quan-, 
do Piiiio. , e quando l’altro debba adoperarsi j perché 
le varie regole, che in ciò si diiinio da’ Graiiiaiioi^ pati-^ 
SCOBO, gravi '1 difficolt'a. Sembrami conlutlociò verisimile 
r opiuiorie d(d Buommaltei traU. iG- cap. 'j; , purché- 
«ia^ messa in buon'lume. Dico adt»oque eoe- esso 4ui j che 
quando si tratta di accennare il luogo di ehi ragiona- 
preciso , cipcoscriUo-', e particularizzulo , come stanza , 
casa., chiesa, citi'a , e simili , si' adopera l’avverbio qui, 
laa cjuando si -vole accennare il luogo idei parlante coit> 
qualche confusione, e indeterminazione, come paese, con- 
trada , o luogo noti chiaramente- circoscrittn -, si adopera- 
1'. avverbio quà. Cosi nel .Bocc. InUod. essendo le Sette: 
donne adunale in S. Maria Novella ■ in ■ Fireh*e -, ed -en- 
traodo in' varj discorsi, Parapiara- una di esse disse COs^*. 
noi dimoriamo qui , al parer mio, non allramenii, che- 
se essere volessimo testimone di quanti corpi morti ci 
sieno alla sepoltura recali , d’ atcoliare , ire i frali 
di qua entro alle debile ore cantino i loro uji^. Ecco 
quando parla d<-lla Chiesa , dove ’^crano , dicè , qui , e 
quando parla 'dell* abitazione de’ Frati a loro'ignola, i 
cosi in.confuso dice, quà. E n- 2 . Giannotto mercatante 
in Parigi dice all’ Ebreo ; non. credi- tu di trovar qnf 
chi il battesimo ti deal cioè -in Piirigi. Qualche dilli-» 
colla ci è g. 2 . n. 1 , dove Marchese in Trevigi- accusa 
Martellino esistente nella Citta medesima, anzi vicino a 
lui , e dice al giudice : egli è qu'a un malvagio uomo ^ 
che m' ha tagliata la borsa con ben cento fiorini d'oro-. 
Ma si noli , che non si circoscrive ivi alcnti luogo de- 
terminalo , ma s’intende iiuqtiella contrada, o in. quella 
lolla di. popolo e perciò- si adoper'a- quà. ■' 

Qui, c di quà si adeperauo per significare tn-'^uesAO 
mondo. Bocc. Vit. Dant. pag. 224- Con 'assiduo studio 
pervenne a conoscere della Divina' Essensia, e dell'ala 
tre separ^uc intelligenze quello , che per umano inge- 
gno sfjui se no può comprendere- Betrar* canz. ^o. Per" 
chà mai veder lei Di- quk non spero-, e d aspettar - mi i 
noja. 

Ci, e ce $i adoperaHO im senso- di qui, e quà. Boco; 
g. 2 . li. IO. Di dì , e di notte ci si lavora , e hatfei 
cisi la lana. Innanzi al prononoe relativo , e alla parti- 
cella ne si adopera il ce sciolto , o alHsso. Bo«o. n.- 
db oe la farò dipignen- £ g- 3-a> 3. u. 1 . Sappi s'egS. 


l66. Della costrù'ùone toscana 

Sa lavorare , e ingegnati di ritenercelo. E Iiitrod. Se 

pure alcuni ce ne sono. 

Ne' composti si adopera il quà., non gì'a il qui. Bocc. 
g. 6 . n. Oh sirocòhia mia, io son quassù. E g; q. 
n. 5. Egli è una giovane quaggiù , che è pià beltà , 
che una lammia. , ' 

Costi , e costà vagliono in cotesto luogo , cioè dov’ è 
chi ascolta , e corrispondono all’ islhic de’ Latini : il pri- 
mo accenna luogo circoscritto , e preciso , e il secondo 
con qualche indeterminazione, e si usa ne’ composti. Bocc. 
g. q. n. 9 . Io vi vidi levarvi, e portai cost'i , dove voi 
siete, a" sedere. E g. 3* n. 1 . Se voi mi metterete co~ 

Sta entro , io vi laverò V orto. E g. 8 . n. q. Ed* ètti 
grave il costassù dimorare. F. Giord. O miseri , qual 
dolore avete di trovarvi ora costaggiù in tanti tormenti? 

Là , c colà vagliono in quel luogo , illic. Bocc. g. 4* ' 
n. lo. Cominciarono a dire ; chi è la ? Dant. Inf. caiit. 

3. Vuoisi cosi colà , dove si putte Ciò , che si vuole, 

E dicesi -ancora lassù , laggiù, colassù , colaggi (t. 

Là suole avere corrispondenza colle particelle quà , e 
• qui , posponendosi ordinariamente alla prima , e prepo- 
nendosi alla Mconda. Bocc. g. 4 . n. 8 . Tu diventerai 
molto migliore , e più coslwnato , e più da bene là , 
che qui non faresti. E g. 8 . n. q. Sema star ferma , 
ar quà , or là , si tramutava piagnendo. 

Di là talvolta significa nell' altro mondo- Boce- g. 3. 

D. 8 . Di questo ti dovevi tu avvedete mentre eri di là, 
ed ammendartene. Biprensione fatta a Ferondo , a eui 
era dato a credere , eh’ egli era nel purgatorio. 

Ivi, e quivi vaglioilo in quel hiogo , inlcmJendosi del 
luogo , di cui si favella , ma dove non è , o non s’ in- 
tende essere chi favella. Pelr. son. a. Era la mia vir'-. 
tude al cor ristretta Per fare ivi , e negli occhi sue 
difese, Bocc, Introd. Quantunque quivi cosi rnuojaao i 
lavoratori , come qui fanno i cittadini. 

Su, e giù diuotauo luogo alto, o basso, non sola- 
mente aggiunti, come sopra , ad altri awrebj , ma an- 
cora da se stessi. Bocc. g. q. n. i- Quando andasse, o 
tornasse da un suo luogo, che alquanto più su era. 
Passav. f. 5a. Vide Gesù Cristo su nell'aria, in quella 
forma che verrà a giudicare il mondo. Bocc. g- 7 . n 6 , 
Ecco Messer , che torna , io credo , eh' egli sia già. • 
giù nella cotte. 
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'Libro Secondo. 

AUrovt serve tnivolia allo stato in^Iuogo e vale in 
altro luogo. D.inte Parad. prillo. La gloria di colui , 
che tuUo muove Per P Universo , penetra , e risplende. 
In una parie pià , e meno altrove. 

“ Dove , e Ove vagliouo in quel luogo , nel quale , Ov 
pure nel qual luogo, c, corrispondono aiVufii de' Latini, 
e si può usare r uno, o l'altro secondo che torna me- 
glio ad altrui. Nell’ iuii fregare vagliono : in qual luogo. 
liocc^ Proeiib La quale- dove meno era di forza, quivi 
più avara fu di sostegno. E n-i. Giunto nella, camera, 
dove Sièr Ciappelletto gihceva.. E g. 3. o. 8. A’on fa-.- 
ceva altro,, che. domandare : dove sono io E g. q. n.. 
6. Ove se' tu ? esci fuori sicuramente. 

In vcce'di dove si usa U con l’epostrofo , ma è pto- 
prio del verso. Pelrar. cauz. 4^* U’ tono i versi, «’ son. 
giunte le rime ? * - ' • 

Dovunque , ovunque, dovechè, dove che sfa, ovechè, 
ove che sia vagliono in qualunque Ittogo , uhicunqite., o- 
pure in qualche luogo, alicubi. Peir. son. aa^. Dornu- 
<jue io son , db, c notte si sospira. E cap. a. T>vunqu^ • 
flit- sue insegne , fui lor presso. £occ. Leu. Pin. Ross, 
p.ig. nqi. In ogni parte , dove che noi ci siamo , con 
eguali leggi siamo, dalla Natura trattali. E g. a. n. 5. 
Non- potremmo noi trovar modo , che costui si lavasse 
wi poco dove che sia , ohe «gli non putisse così f era- 
mente l E Filoc. lih. a. Duui. lag. Or ecco,, anima, 
graziosa , ove che tu sii , rallegrati , eh' io m' appa- 
recchio di seguitarti. E Kiiif. Fieosel. si. ^i. Paura 
avendo , ohe non fosse stato Da qualche bestia morto. 
ove che sia. ^ 

* Da per tutto , per lutto vagliono ubique. Tratt. gov. 
fcini. Le padre di famiglia non puh essere sempre da 
per tatto. Bocc. lutrod.^ Quasi abbatulomui per tutto 
Languieno. 

Dove sustautivainentc' significa luogo. Dante Parad. 
cani., iq. E questo Cielo non ha altro dóve , Che la 
mente Divina , in che s'accende Uanuìr , che il volge, 
e la virtù eli ei piove. £ cant. 3. Chiaro mi fi alLor, 
eoin ogai dove , In. cielo è Paradiso. 

Denlno signiilca nella parte interna , intus ,. c fuori,. 
o di fuori , nella- parie esterna , foris. Peli * son.. t.%. 
Di fiior ft legge , coni io. denteo nvveuujù.. Datile lof. 
eaBt: ai*- Slajz. li r/snoaehi pur- cet muso luest. 
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108 Della coetriisìone tatcana ' 

MOTO DA LUOGO. 

3NFc’ Verbi di moto da luogo, regolarmente parlando ' 
il luogo si mette in ablativo colle preposizioni , da , 9 
dij semplici 0 articolate. Gli esempi sono addotti in copia 
alla settima e de’ Neutri , e de’ Neutri passivi. 

A ppendice. 

Al moto da luogo servono i seguenti avverbj- 

Di qui , di quà vaglìono da questo luogo * hincl 
Bocc. g. n. n. 3> Innanzi eh' io mi parta di qui , voi 
vedrete^il fanciul sano. E g. 1 . n. 4- Io voglio andare 
a trovar modo, come tu esca di qua entro. ^ alla stessa 
maniera si dice , di costà , di là , di colà. 

Indi , quindi vagliono di quivi , o da quel luogo ^ 
illue, inde : siccome quinci vale da questo luogo, hinc. 
i’etrar. son. i5. L' anima esce del cor per seguir voiy 
E con, molto pensiero indi si svelle. Bocc. g. 8 . n. 7 . 
Comandò al fante suo , che quindi non si partisse. E 
g. 3* n. 7 . Se io quinci esco vivo , e scampo , in ciò 
fare quella maniera terrò, che a grado tifa. 

Donde , e onde hanno in se la forza del relativo a 
vagliono di qiial luogo , linde , o tervono anche all’in- 
terrogazione. Bocc> g. 2 . n. 3. Cominciò piacevolmente 
a ragionare , e domandar chi fosse , donde venisse , e 
dove andasse. Peirar. canz* 47* poi domando: or 
donde ? Sai tu il mio siala ? anzi talvolta in se conten- 
gono 1’ antecedente. Bocc. g. 2 . n. 9 . La buona fernmi- 
aa tornò per la cassa sua , e colà la riportò, onde le- 
vala V avea. Nov. ani. Dimmi, onde se' , e di che 
condizione T Ed egli rispose : Io son di Soria.e son Re.. 

Altronde vale da altro luogo , aliunde. Boée. g. 7 . 
n. 5. Facendo sembiante di venire altronde, se ne salì 
in casa sua. 

Di su , d’ in su serve ancora a questo moto , ma dì 
essi/ vedi nelle preposizioni. 

MOTO PER LUOGO.' 

IN^e’ Verbi di moto per luogo , il luogo si mette ìt» 
accusativo colla preposizione per. Bocc. g. 3. n, 'j. Che 
voi del suo esilio , e dell' essere andato tapino per lo 
mondo selle anni aou siale cagione^ 'questa non si può 
negare*. . 
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Libro Stcoodo, 169 

I Appendict prima. , 

Talvolta la particella oi , sciolta , 0 affissa , rspriine 
il caso del molo per luogo. Bocc. g, 3 . n. 3 . Per ogni 
volta , che passar vi solca , credo , che poscia vi sia 
passato Sette. Ed or volesse Iddio, che il ;pa$sarvi , ed 
il guatarmi gli fosse bastato. £ cosi diceva quella donna 
perchè era lontana da casa sua j che se tosse stata io 
casa sua , si sarebbe servita della partiedUa ci, la quale 
può avere la medesima forsa- 

Appendice seconda. 

Quando il passaggio non è per quel luogo, ma vicinct 
ad esso , si usa la particella da, Bocc. g. 5 . n. 6. So^. 
vente dalla Cuba passando , gliele venne per avventura 
veduta un dì ad, una finestra. E g. 3 . n. ' 5 . Veggen^ 
dolo da casa sua molto spesso passare. 

Appendice tersa. 

Al moto per duogo appartengono i seguenti avverbf. 

Indi val^ per quel luogo , illac. Dante Purg.cant. 1 &. 
Or può sicuramente indi passarsi. £ gli sì aggiugue 
talora la particella per. Dante Inf. cant. g. Or drizza 'I 
nerbo Del viso su per quella scarna antica Per indi , 
ove quel fumo è più acerbo. 

Quindi vale lo stesso. Bocc. g. 2. n. q. Passò quindi 
un .gentiluomo , il quale veggendo la neve , subitamente 
immaginò ciò , che era. £ gli si aggiugue talvolta la 
particella per. Bocc. g. 2. n. 3 . Alessandro levatosi, e 
per quindi della camera uscendo eie. £ g. 10. n. 3 . co- 
minciò a fare le più smisurate cortesie , che mai fa- 
cesse alcuno altro, a chi andava , o veniva per quindi. 

Dove esprime talora il caso del moto per luogo, colla 
forza del relativo. Pier. Cresc. lib. 10. cap. 3 a. Si fanno 
altre tagliuole , colle quali generalmente si posson pi- * 
gliare tutte le bestie per gli piedi, e per le gambe, e 
tenendosi occultamente ne' luoghi , dove passano. 

Donde si usa nel molo per luogo , per esprimer la 
forza del relativo. Bocc. g. 5 . n, 3 . Si nùs^ tanto fra 
la selva , eh' ella non poteva vedere il luogo , donde 
in quella entrata enp- Cioè: per cui. E g. 10. n. 3 . 
Non per quella via , donde tu qui venisti , ma per 
quella , che tu vedi a sinistra. 
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Della cottitnivne tofeana. 


: . MOTO A LUOGO. 

TTre moli comprende il moto a luogo, cioè il moto 
a luogo propriamente tale, che è raovimenl® ad nn ter» 
mine , che si fa, o che si è iàilo : il moto verso luogo 
eh’ è movimento , che s’ accosta , o s’ indrizza ad un 
termine; e il moto iufino a luogo , ch'è movimento ter- 
minalo , o da terminarsi in un luogo- 

Il caso del molo a luogo propriamente tale è 1’ accu- 
sativo colla preposizione a. Ècco. g. g. h. J* Andiamo 
noi con esso lui a Roma. 

Appendice, prima. 

Quando- il termine del moto è un Regno , «na Pro- 
vincia , o pure un luogo non chiaramente circoserilio, s» 
adopera la preposizione in. Bore- g- 5. n. 8. Come se 
in Francia , o in Jspa^na , o in alcun altro luogo lon~- 
tano andar volesse. E g. 2 . n., 4- Andonne con esse in 
Cipri. E g. I, n. T. Fattasi adunque la jiia insegnare^ 
Don trovando alcun , che v'andasse , tefnette , non per 
isciagura gli venisse snusrrila , e quinci potere andare 
in parte , dove così tosto non troveriu da joangiare. 

' Appendice seconda. 

Quando il moto a luogo lia ibrza di andare dentro a) 
luogo , si adopera la preposizione in. Bocc. g. 4- u- to. 
biella camera se ne venne. E nell’ InU'od. Fd eceo en- 
trar nella Chiesa ire giovani- • 

Appendice tersa. 

Il caso del molo a Inogo vien espresso spesse volte e 
da particelle , e da avveibj , come segue. 

CV, e vi significano a questo o a cotesto luogo. Booc. 

* ». ì. Io non vorrei che vi guardaste , perchè io sia in 
casa di questi uscieri , io non ci ho a Jar nulla, ansi 
ci era venuto per dovergli xmmonire. E g. lo. n. 3. 
Nital fu, che mai' a casa mia' capi tasse, 'cF io noi con- 
tenfas'si a mio potere- di ciò , che da lui fu dornanda- 
to , Venisti vi tu vago della mia vita , perchè sentendo- 
lati doihandfire , prestamente 'dclUerai di donarluli. 

E g. 3. B. 8. 6" egli avviene, che tu mai vi torni-, fa,, 
che tu non sii mai più geloso. . 

Servono al moto a luogo gli avverbj sopc-a addotti 
nello sialo in luogo. Bocc. g. 4- n. 10 . 2’u. le ne do- 
vevi andare a casa tua , e non venir qui- E g 5- n. 
10 . Qua divotpmenta v' appresserete a. vedergli. E . 
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. Libro Secondo. ' ' ^ 

3. n. 6. Fatti in costà , non mi toccare. E g. 3. n. 5. 
yfndinnne là , e larerenlo fpacciatamente. E g. b. i>- i- 
Essendo forse la oia lunghetta , di là , onde si parli- 
vano , a .'olà , dorè tutti a piè d^and^are intendevano. 
Passar, lol. 370. secondo il Vocab. , e le càiziom: TJove 
l'amore, c'I piacere, ivi ’.'o V occhio- Mail. • _• *• 
c. 37. Ridussonsi nella Rocca di sopra , e ivi nc/us- 
sono tutte le loro cose. E lib. 11. c. So. Per g k ca- 
valieri,* e masnadieri-' che. quivi erano rifuggiti, mente 
vi poterono acquistare. Petiar. canz. 3o- Dove se giunto, 
e onde se diviso ^ Bocr. g- 9. n. i- 

nere ove s'andava- E. g- 8- P. io- T bb 

d’ andare, dovunque a lei fosse a grado. E Icseio. in>. . 

4. oit. q. Poi ‘dove eh’ io gli gissi -dltro 

credo , che senlissi^ E Fiamm. 1 . 5 * n. 3 . O fig iito , 
ove corri ■>. E g. 4. canz. C/,’ ora eh’ io vado il sentirò 
minore. E g. 2. n. 2. Non snppendo perciò , che i sua 
fante là , o altrove si fosse fuggito. Dante Puig. cao . 
26. Come se tu non fossi ancora Di morte entralo 
dentro dalla rete. Bocc. g. 5 . n. 5 . Come avvenisse che 
Giacomino per alcuna cagione da sera luvri a* gasa 

andasse. , ’ 

Pia particella riempitiva pare che nc moti a g 
sigiiificlii andare altrove. Bocc. g. 2. n. 1. Che in uogo 
di somma grazia via' ii lasciasse andare- 


NOTO VERSO LVpCO. 

Il caso ordinario di questo moto è 1’ accusativo colla 
preposizione verso, o inverso. Bocc. g. 2. n. 
vero abito n' andò verso Londra. E g. 2. un. 
adunque le donne, e gli uomini inverso un giardinetto 
la via. 

/Appendice prima:. . . 

Si adoperano le dette pn'posizioi.i anche col genitivo» 
singedai mente quando il termine , a cui s indirizza 1 
molo, è persona. Petr. soii. 108. L' ali spando erso 

di voi, o dolce sc/i/era amica. Bocc. Filoc. lib. i.n. 3 o. i em- 

po gli parve di mostrare la sua pietà in verso di co oro. 
Appendice seconda. 

I Poeti adoperano ver, o in ver in luogo 
o inverso. Dante Parad.caut. 5 . 5'1 vid' io ben più di mille 
splendori Trarsi ver noi. Tass. Gerus. cani. i 7 ' 


T 73 Della Costruzione totcana 

Gasa è Città della Giudea nel Jìne , Su quella via , 

eh' ia ver Pdusio mena, 1 

' ■ Appendice terza. 

• Ib veee di verso usana di dire i raoderni alla volta 
col genitivo espresso , o tacito- Firenz- Disc- aiiim. pag. 
4i. Preso quel rasojo in mano-, se n'andò alla volta 
sua. Tacii. Davaiiz. siov. lib. 3- pag- 3oi- Isolando An- 
tesnio , con parte de' cavalli alla volta d'Italia. §U fa 
compagno Anio Faro. 

Appendice quarta. 

In su , o in giù coll’ articolo innanzi servono a que- 
sto moto, e vagliono verso il basso, o verso l'alto. Bocc. 
g. 3- n- 6. L' acqua è pur corsa allo ’ugiù , come ella 
doveva. Firenz. Trinuz. att. 3. se. 2 . Io ^li vo mettere 
in su un curro y clic vadia- da se allo ’usu , nonché al- 
lo ''isgili. 


MOTO INFINO A LUOGO. 

Xl caso ordinario di q.ueslo moto sentbra un dativo-, 
ma è lino .accusativo , celia prcpusizionc /t/to , infino, • 
sino. Dante Coiiv. pag. 87. I raggi non sono altro , 
/che un lume , che viene dal principio della luce per 
t aere 6no. alla cosa illuminata. Gio. Vili. lib. io. caj>. 
n6. Gli vennero incontro mlìno a S. Giovanni Lalerano. 
Bocc. Vit. Dant. pag- 233 . S' era molte volte udito le 
sue laudi portare sino alle stelle- 

Appendice prima. 

La detta preposizione talvolta riceve altri- casi, e 'altre 
particelle. Watt. Vili. lib. 9 . cap. 43. IL corpo si serbò 
fino nel d\ seguente. Bocc., g. io. u. 9 , lo tra testé in 
pensiero di mandare un di questi miei infìu vichi di Pa~ 
via. Gio. Vili. lib. 12 . c. 63- La sua gente scorse sia© 
presso a Parigi. - 

Appendice seconda. 

Finché , fintantoché , irifinchè , infinattantoché ser- 
vono a questo moto-, e- portano al soggiutilivu d’ un al- 
tro verbo, di cui l'azione sia termine di quella del Verbo 
principale. Bocc. g. 5. n. io. Chi te la fa , fagliele, e 
se tu non puoi, tienloti a mente finché tu possa. Tralt. 
Sap. Lo mio cuore non può essere in paca , finatlanto~ 
chè egli non si riposi in voi, Pier Crcsc. 1. 9 - cap. 5?- 
Fd escane il sangue , infinclié il cavalla, qjtas.i iufrali- 
I sca. Bocc. g. 8 . n. q. Che alena non v' entrasse dea-- 
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Libro Sfeonào', i^S 

<n>, infinattantocTiè egli tornalo fosse. Si trovano però 
anche coll’ indicai ivo. Bocc. g. 5. princ. Su per le ru- 
giadose erbe ; infinattanVo che alquanto il sole fu alzato, 
colla sua compagnia diportando s'andò. E g. io. n. 4- 
ifiuno , doversi muovere del luogo suo finattantockè io 
non ho la mia novella finita. 

DELLA DISTANZA D' UN LUOGO 
* Dall' ALTRO. 

.Avendo noi qui trattato del luogo , non sarli affattn 
fuor di proposito di dir qualche cosa dello spazio fra’ 
luoghi, o sia della distanza d' un luogo dall' altro. 

Qu.mdo il Ycrbo ha dopo di se un addieilivo, che 
significhi distanza, il termine principale si inette in abla- 
tivo colle preposizioni chi , o di , e la misura della di- 
stanza si inette in ablativo senza la preposizione. Bocc. 
g. 8. n. 2. Uarlungo villa assai vicina di qui. E g.3. 
n. 1. Il luogo é assai lontano di qui. E g. 4- 9- E 

fosse l'uno lontano daU’iihro ben diece miglia. 

Quando il Verbo lia dopo di se una preposizione, il 
caso è tale , quale per se lo esige la preposizione- ’ 

Lungi , lontano, discosto , e simili esigono il termine 
principale ia ablativo con preposizione, o talvolta in da- 
tivo , e la misura della distanza in abhiiivo senza pre- 
posizione. Bocc. g. 2. n, 9. Si rimase ben venti' miglia 
lontano. Pier Cresc. 1. 5- c. 10. iMngi dalla radice tre 
dila. Vit. S. M.irg. Discosto alla terra cinque miglia. 

Vicino , presso, e simili, ebe dinotano poc.i distanza, 
si trovaao comunemente col dativo , non di rado col 
genitivo, e talora coll’ accusativo. Bocc. g. a. Assai 
presso a Salerno è una costa sopra il mare riguar- 
dante. E g. 8. n. g. E andando carpone , infin presso 
le donne di Ripole il condusse. E g. 8, n. Tra salci, 
ed altri alberi presso della torricella nascoso era. Dante 
p.'irad. cant. 6. Si ritenne Vicino a’ monti , de' quai 
prima uscio. Bocc. g. 10. n. 3. Tu puoi di quinci ve- 
dere forse un messo miglio vicin di qui un boschetto. 

Presso aggiunto .illa misura della distanza , in senso 
di circa , vuole il dativo. Bocc. g. 8. n. 9. Presala di 
peso , credo eh' io la portassi presso a una balestrata. 
E g. 2. n. 2. La notte oscura il soprapprese di lungi 
dal castello presso ad un miglio. 

Ci si adopera in senso delfa relazione de’ due termini 
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della distanza' Bocc. g. 8 . ii. 4 Quante miglia ci ha ? 
Ilaccene più di millanta. Cioè dal luogo, dove si parla, 
al luogo , del quale si parla. Ed è da notarsi ancora 
che il ci si unisce al Verbo snslantivo, o al Verbo ave- 
re , che ne fa le veoi , per significare lo spazio da cor- 
rersi per arrivare a un luogo. Eccone un altro rsempio.., 
Bocc. g. 5. n. 3. Questa non è la via di andare ad 
Alagna ; egli ci ha delle miglia pili di dodici. 

iJvi^ o simile particella, mettendo in dativo la misura 
della distanza, vale da auel luogo. Bocc. g. 5. n. 3. f 
pastori dissero.! che ivi forse ss tre miglia era un castello. 

La preposizione a aggiunta alla niisiira della disiaiizn, 
vale talora in circa. Bocc. g. i. n. 7 . Domandò, guanto 
egli allora dimorasse presso a Parigi;, a che gh^fu 
risposto , che forse a sci miglia. 

A’ Verbi signiticarili molo la mi.sura del molo si suole 
aggingiiere in ablativo senza preposizione. Bocc. g.5.n.4' 
Non essendo piit che sei miglia camminati. E g. 5. n. 8 . 
Esso bene un mezzo miglio per la pigneta entrato. 

CAP. VII. 

V Di varj casi , che sono comuni a molti V trbi. 

Oltre i casi locali , ci sono altri casi comuni a molti 
Verbi, i quali per brevità ridurremo in questo capitolo. 

Del dativo comune. 

Amnicliono talvolta i Verbi uu dativo di quella persona, 
in grazia , utilità , o incomodo della quale ridonda 1 ’ a- 
zione del Verbo, ed è maniera Latina. Bocc, g. 10 . n.- 8 . 
Qualunque altro avuta l' avesse ( quantunque il tuo 
umore onesto Stato fosse ) l'avrebbe egli a se amata pili 
tosto , che a tc. 

De' casi di ient^so. 

I Verbi che significano azione transitiva, o intransitiva 
ricevono il caso del tempo in ablativo senza preposizio- 
ne , o sia in accusativo. Gio- Vili. lib. 3. cap. 4. Regnò 
Lattieri in Italia sette anni. Croiiicli. Ainaretl. pag.Sq. 
Lino di Roma sedette Papa anni quindici. Bocc. g. 2 . 
n. G, Dove poi molto tempo si crede, cll'essi tutti fe- 
licemente vivessero- 

Quando il tempo 'non si accenna preciso', ma in circa, 
è mollo in uso presso a' nostri Autori la preposizione di 
presso col dativo. Bocc. g. 1 . n. 10 . Essendo già vec- 
chio di presso a settanta anni.» Ovvero vi si appone : 


Liltì'a Secondo. . 1^5 

in ifuel torno , che signilica circa , intorno, fiocc. 
u. 5. T)' età di due anni , o in quel torno. 

Lo spazio del tcmjio decorso , o da decorrere da un 
prefisso lermine si suole esprimere colla particella ivi , 
ponen lo^ il tempo i|t aecnsaiivo colla preposizioue m 
Bocc. g. 4- ?>• 3- Ivi a pochi giorni si trovò colla Ni- 
netta. E talvolta si tralascia la particella ivi,' ed è ma- 
niera elegante degli Antichi. Nov. ant. 46- Tolse per 
tnogtie una gentildonna della terra’, menolla , e fece a 
due inesj uiui fanciulla. •)' - , 

,l)e'.,casi d\'\slrumento , o di mezzo. ’ ’* 

L’ in stili me 11 lo , e. il mezzo si soglion mettere in abla- 
tivo colla preposizione con. Bocc. g. 3t n. 7 . Per voi 
non ripiasc , inostrfMidpvi ogni ora pià crudele , elicgli 
non s' uccidesse, colle sue mani. E g. 4- 5. Con un 

coltello, il meglio che potè, gli spiccò dallo'inbusto 
la testa. E g. 4- n. Jj. Non essendo alcun / de' barort 
suoi, che Con jprieghi di ciò si sforzasse di rimuoverlo, 
il condannò nella lesta. . s > 

Talvolta jier proprietà di linguaggio 1 ’ isirumenlo si 
meitCjin gciiiiivo, come notammo nella sesta degli attivi. 

, IJe' casi di cagione. 

La cagiono per cui altri opera , si suol mettere in no 
cusativo Colla preposizione per. Loco. g. 2 . 11 . q. Il quale 
già riconoscendola , e per vergogna quasi mutolo dive- 
nuto , niente dicea. 

Talvolta si mette in dativo. Gio. Yill. lib.'^. cap. 4®. 
Uccise di sua mano con uno stocco il detto Arrigo , 
per vendetta del Conte Siinone di Mqnf>rle suo padre, 
morto a sua colpa. Bocc. g. 4* *'• Io vaglio , che 
in luogo delle busse', le quali egli vi diede a mie ca- 
gioni , che <’oi abbiate questa consolazione. 

Talvolta si tralascia la preposizione. Bocc. g. 10 . n. 8 . 
I cui santissimi effetti oggi radissime volte si veggono 
in due , colpa , e vergogna della misera cupidigia del 
tnurluli. Cioè per colpa. E il Vocabolario |a giudica for- 
ma quasi avvi rbiale. lu fatti si trova in altri esempj allo 
slesso modo. Dante l’arad. cani. 1 . .Si rade volte, padre, 
se ne doglie Per trionfare o Cesare , o Poeta, Colpa, 
e vergogna dell' umane voglie. Dittam- 1 G. cap. 3. Que- 
sto monte , diss' ei , fatto è silvestro , Colpa , e vergo- 
gna di que' , che son ora , Che miran solo in terra, e 
da sinesiro. 

Per conto si usa da' Toscani col genitivo in senso di 
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per cagione, Bembo leu. 2. E per conto di lei , e per’' 
vostro ne sentiva io'doppio, e gravissimo dolore. Si dice'’ 
ancora dello stesso signiticato a conto. Redi tom. 1. lett. 
aSg. Ma il Signor Gori'o conto di i^tena per avervi 
il parentado della moglie , è uomo da giudicar forse 
a favore di Farnese, 

Cosi ancora dopo i Verbi si mette la cagione in geni- 
tivo. Bocc. g> n> 2. Di amoroso desio ardeva. E g. 
8. n. 7. Oltre agli altri suoi dolori , credette di sete 
spasimare. Si trova talvolta negli antichi col dativo. 
Franco Saochetti cit. dal Vocab. V. Dolore. t$'e tu la 
perdessi , o venisseti meno , tu morresti a dolore. 

• De' casi di fine. 

n line si saol mettere in accusativo colla preposizione 
per. Bocc. g. 9. n. 9. Molti di diverse, parti del mondo 
a lui ) per loro strettissimi , ed ardui bisogni concorre- 
vano per consiglio. Talora, per lo solito genio della lin-' 
gua , si trova colla preposizione a in forza del gerundio 
latino. Bocc. g. 8. n. 9. Mi metterò la roba mia dello 
scarlato , a vedere^ se la brigata si rallegrerà. E g. 
4. n. 3 . Che senza dolertene ad alcun suo parente y 
lasci fare a me ^ i vedere se io posso raffrenare questo 
Diavolo scatenato. 

De' casi di modo. 

Il modo si suol mettere in ablativo colla preposizione 
con , o in. Bocc. g. i. n. 8. Tito non restando di pia- 
gnere , con fatica cos'io rispose. Petr. son. 89. Sennuccio 
io vo' che sappi in qual maniera Trattato Sono. 

Talvolta si mette in dativo. Bocc. Lett. Pin. Ross, 
pag. 273. Morendo a stento, fa lungamente obbrobrioso 
spettacolo. E g. 3 . n. 6. Alla maniera Alessandrina ballò. 

Talvolta in genitivo. Dante Parad. cant. 3 - La grazia 
Del sommo Ben d'un modo non vi piove. 

Talvolta in accusativo colla preposizione per. Bocc. g. 
3 . n. 3. Per assai cortese modo il riprese. 

De' casi di compagnia. 

La persona compagna nell’ azione si mette in ablativo 
colla preposizione con. Bocc. n. ult. Con Griselda lun- 
gamente , e consolato visse. 


■ I 


Digitized by Google 


*77 


Libro Secondo^ 

C A P. IX. ‘ ' 

Della Costruzione degl' Infiniti de' P^'erbi. 

T > 

I 1 Infinito Ila tre tempi, presente, passato , e futuro; 
ma non Ita voce propria , .‘•e non (quella del presente , 
come amare-, perche nel passalo sì torma dal Verbo es- 
sere , e da aeere congiunto col parlieipio del proprio 
Verbo, come avere , o essere amalo ; e nel fuiiiro si 
forma dalla voce del presente , preponendovi l’ infinito 
di essere , 'di avere , o di dovere , tramezzandovi col 
primo infinito la preposizione per , e col secondo a , e 
col terzo infinito non ponendovi alcuna preposizione , 
come essere per amare, aver ad ornale, dover amare. 

Ora non avendo l’ infinito persone, nè numeri, jier se 
stesso è inderrainato , e perciò ha bisogno di un Verbo 
finito, che ’l regga, e lo determini ad una certa, e par- 
ticolar significazione. Ciò si vede chiaramente da questi 
eserapj. Bocc- g. 4. “ci proem. Assai manifestainentè 
posso comprendere , quello esser vero , che sogliono i 
Savj dire, che sola la miseria è senza invidia nelle cose 
presenti. E g. 4’ 3. Carissimi giovani, la nostra 

usanza vi può avere rendali certi , quanto sia l'amore , 
eh' io vi porto. E g. 6. n. i . Conoscendo , che il Ca- 
valiere era entrato nel pecoreccio, nè era per riuscirne, 
piacevolmente disse. 

E perchè la costruzione degl’ infiniti è molto varia , 
porremo qui alcune osservazioni tratte dal Ginonio Xralt. 
de’ Verbi dal cap. fino al cap. 55. 

Osservazione prima. 

Gl’infiniti de’ Verbi attivi, senza variare la loro voce, 
ricevono il senso passivo -, e così gl’' infiniti de’ Verbi 
neutri passivi , senza 1’ affisso , ricevono il senso neutro 
passivo. Bocc. g. 5. n. 8. nel tit. Invita i parenti suoi, 
e quella donna amata da lui ad un desinare , la qual 
vede (mesta medesima giovane sbranare. Cioè essere sbra- 
nata. E g. 5. n. 3. Aveva ad un ora di se stesso paura, 
e della sua giovane , la quale tuttavia gli pareva di 
vedere , o da orso , o da lupo strangolare. Cioè essere 
strangolata. Nov. ant. 36. Io sono costumato di levare 
a provvedere le stelle- Cioè di levarmi. 

' Osservazione seconda. 

Riccjre l’ infinito innanzi a se l'accusativo alla ntanis(a 

Corticelli Gram. ' i 2 ■ 
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de' Latini , c se ne trovano inolli esenipj degli Antichi. 
Alcuni stimano , che ima lai cos-lriizlnnc sia ali|nan!o 
spiacevole , c poco amica della lingua Toscana. E vera- 
mente i pronomi r//e , e le ^ i he si veggono spesso negli 
scrittoti del buon secolo iiinanzi all’ inlinilo , oggi non 
si adoperano , c Scnton del duro , c del troppo antico. 
Ma i pronomi se , Au , lei, e simili , adoperali dal Boc- 
caccio nella sua miglior prosa , cioè nel Dccamerone , 
tornano bene anche in oggi e hanno grazia. Bocc. g.g. 
n. 4. A’e/' tulio dicendo, Sii.il palafreno, e' panni aver 
vinti all' /In^iulieri, E g. 4 - '• J'^Jana laude da le 

data gli fu , che io Ini operarla , o più mirabilmente , 
che le tue parole non potevano esprimere, non vedessi. 
E g. 3 . 11. g. Che la guardia , e 'I governo del Con- 
tado prendessero, e al Conte significassero , lei avergli 
vacua , ed espedila Lasciata la possessione. 

■ -, Osservazione terza. 

■ Ha spesse volte' l’ inlinuo un nominativo dopo. Bocc, 
g. 4 - n. 8. Adirata , non del non volere egli andare a 
Parigi, ma del suo innamoramento, gli disse una gran 
villania. E g. 5 . 11. 1. Si vedeva della sua speranza 
privare , nella ijuule portava , che se Ormisda non la 
prendesse , fermamente doverla avere egli* 

Osservazione (piarla. 

Ha non'di rado rinlìiiìio avanti di se la particella 
ed esprime la forza del gerundio in di de’ Latini. Bocc. 
Introd. Ed in (fucsia, maniera stellerò tanto, che tempo 
parve alla Reina d’ andare a dnrn^ire. 

Talvolta si adopera per leggiadria, o per proprietà di 
linguaggio. Bocc. g.H. n. f. a me si conviene di guardar 
V onestà mia sì , che io coll' altre donne possa andare 
a fronte scoperta- E g. 4 - n. 8. nel princ. Alcuni , al 
mio giudiàio, sono, i (fuali più che. l' altre genti credon 
sapere , e sanno meno , e per questo non solamente a' 
consigli degli uomini, ma ancora conira la natura delle 
cose presumono di opporre il senno loro. ^ 
Os^ervazione’^ijuinla. 

L’ infinito , preudeiiilovi la particella a , forma varj 
modi di dire , i quali esprimono le seguenti maniere di 
parlare Latine , c ancora Toscane. 

11 gerundio in do , de’ Latini. Bocc. Fiamm. lib- 4 - nu. 
64. Le (fuali cose, ed antichissime, e nuove a' moderni 
aitimi sono non picciola cagione di diporta, ad andarle 
mirando. Cioè andandole mirando. 
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H gtfrnndìo'ìn di. Dante Couviv. pag. i3j. Tanta Ju 
V affezione a producere la creatura spirituale , ,c7»e la 
presenzia d'alquanti., che a mal fine doveajrio yenire ^ 
non doeea, né pntea Dio da quella pràduziotie, rimuif~ 
vere. Cioè di producere- i-'i -, 

Il gerundio in durn, Bocc. g. i.-n. 5. Conte valorosa, 
donna dispostasi ad onorarlo , fallisi chiamare di q.ue' 
buoni uomini, che rimasi v erano , ad ogni cosa( op- 
por luna , con loro consiglio , fece ordine dare. . . , 

. li supino in um- Bocc. g. i. nel. fine. Comandò, che 
ciascuno insino alla seguente mattina s'andasse a ripo«>' 
sarc;' Cioè irei dorrnilum. *. > . . 

Il ■ futava^tii rus. Passar, f. fyi. Chi. del tempo ^ oh' è 
a venire, presume, fa ingiuria. a Dio, il quale} riserva 
a se il disporre, e 'I dispensare il tempo. Cioè quod ven~ 
turum est. , , « . t t 

11 futuro in dus. Bocc. g. 9 . nel fine. Trattasi la co-* 
rana , quella in capo nuse a Panfilo ^ il quale solo 
.di così fatto onore restava ad onorare- . . ... 

Il supino in «- Dante Purg. cani- aa. Ma tosto ruppe 
le dolci ragioni Un alber , che ifovamnio in mezza 
strada , Con pomi ad. odorar soavi , e. buoni. Cioè ol-, 
factu Suaves'. E di tal sorte sono quel fonia sostentare, 
e grave a comportare, che nel Boccaccio si leggono. ■, 

Il participiale de’ Latini. Bocc. g. 8 - n. 7 . Ma il modo, 
eh' ella abbia a tenere intorno a ciò , attendo di dire 
a lei , quando , e dove piò le piacerà. 

Il gerundio Toscano. Bocc- g* 4* Tlisse a' suoi 

parenti , che , 'dove un osso fracido , > il quale aveva 
nella gamba , non gli si cavasse, a costui si conveniva 
del tutto , o tagliare tutta la gamba , o morire , e A 
(rargli l'osso potrebbe guerire. 

Si adopra ancora l’infinito coll’ a innanzi per ripieno, 
o per proprietà di linguaggio. Bocc. g-5. n. 3. Esso non 
ardiva a tornare addietro.' " r. 

Osservazione sesta. 

Circa r infinito coll’ a innanzi ci hanno alcune forma 
di dire Toscane , che quii accenneremo. 

Il Verbo essere congiunto coll’ infinito di altro verbo 
mediante la particella a, esprime il significato del modo 
c del tempo finito di quel Verbo, corrispondente al mo“ 
do, e al tempo dello stesso Verbo essere. Bocc.g.S.n.i. 
Io mi credo che le-Suore sten tutte a dormire. Cioè 
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dormane. E g. 5. n. 8. Che /Venerdì, che i>iene , voi 
facciate il • che M, Paolo Traversavi , e la moglie , e 
la figliuola , e tati* te donne lor parenti , e altre che 
vi piacerà y ^ul fieno a desinare meco. Cioè desinino, o 
vengano a desinare. Dnole osa aito stesso modo il Verbo 
stare, Inf. cant. 34- Altre stanno a giacere, altre stanno 
erte. .Cioè giacciono. 

■ Talvolta la particella a preposta airinfinito gli fa aver 
la forza del suggmntivo. Pctrar. son. 56. Questi avea 
poco andare ad -esser morto. Cioè poco mancava , eh’ ci 
morisse. Bocc. g. 5. n. i. Nè vaghesta di preda y nè 
odio , eh' io abbia cantra di voi , mi fece partir di 
Cipri a dovervi in messo mare con armata mano os- 
salire. Cioè afBucbè io vi assalissi. 

Osservazione settima. 

L'infinito preponendovi la particella da, esprime le 
seguenti forme di dire Latine. Il gerundio in di. Bocc. 
g. 6. nel fine. Parendo lor tempo da dover tornare verso 
casa , con soave passo , molto della bellezza del luogo . 
parlando , in cammino si misero. 

Il gerundio in do. Bocc. g. 7 . 0 . 4 . TUla non veniva lày 
onde s'avvisava , ma da vegghiare con una sua vicina. 

Il gerundio in dum. Bocc. g. 19 . n. n. Allo abate, se 
n' andòy e domandollo, come star gli parevoy e se forte 
ti credeva esser da cavalcare. 

Il participiale in significazione attiva. Bocc. n. i. nel 
proem. Se speziai grazia di Dio forza, ed avvedimento 
non ci prestasse , la quale a noi , ed in noi non è da 
credere , che per altro nostro meritò , discenda , ma 
dalla sua propria benignità. y 

Il participiale in significazione passiva. Bocc. Proem. 
La gratitudine , secóndo che io credo, tralV altre virtù, 
è sommamente da commendare , e il contrario da bia- 
simare. 

Il futuro in dus. Bocc. g. io. n. 8 < Se essere le pare 
ingannata , non io ne son da riprendere , ma ella , che 
me non domandò , che io fossi. * ‘ 

Quando dopo l’ infinito v’ è un nominativo , la parti- 
cella da coir infinito esprimono un significato finito dello 
stesso verbo , attribuito a quel nominativo agente. Bocc. 
n. 1 . Coleste son cose da tarle gli scherani , ed i rei 
uomini. Cioè che le fanno o le farebbono. £ g. 2 . n. 5. 
Che Napoli non era terra da andarvi per entro di notte ^ 
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e mastinattntnft un fonstUrt. Cioè che ▼' aadatM^ a ri 
dovesse audare- ' ^ ■ 

Osservatione oliava. 

L'infinito dopo i prooorai chi, ctd , che , o gli ar> 
verbj dove , ove , donde , e simili, ha la forza del mg* 
giuntivo Bocc. g. 3. n. Qui è questa cena’ , e non 
saria chi mangiarla. E g. 3. n. q. Quivi di fargli onorSy 
e festa non si poleano veder sasj , e spesialmente la 
donna , che sapeva a cui fariosi. E g. 4* ^uim 

scardo ho io già meco preso 'partila , che farne., ma 
di te , sallo Iddio , che io non so , che farmi..E g.'6.. 
n. 5. Non snppiendo dove andarsi , se non come il sua 
Tornino ^stesso, dove più. gli pareva ne la portava. Veiva.r. 
p. i< canz. i3. Che la mia vita' acerba , Lagrimanido 
trovasse ove acquietarsi. Boce.Filoc.lih-S.pag. sa. £* uà 
cogliendo queste erbe, acciocché de' liquori di esse f*t 
cendo alcune cose utili a diverse infirmitadi, io abbia 
donde vivere. ' , 

Osservazione nona. i 

L’ infinito, preponendovi la preposizione per ha di- 
versi significati. . . 

Esprime il futuro in rus de' Latini. Bocc. g. ^..n. 4- 
Gli dicesse , che ella infra pochi dì era per andarne 
in Granata. . . \ ‘ 

Accenna prossima disposizione ad un'azione. Bocc Jnirod, 
J cotali son morti , e gli altrettali son per> morire. E 
g. g. H. 3. Io odo fare alle femmine un sL gran romore-f 
quando sono per partorire. * -n 

Dinota fine. Bocc. g. io. n. g. Credendo coatui essere 
un gran barbassoro, per mostrare di avere a grado la 
sua venula , una gran coppa dorala , la quale davanti 
aveva, comandò, ehe levala fosso, ed empiuta di vino, 
e portata al gentiluomo. 

Insieme col fine dell' operante dinota ancora l' effetto. 
Dante Par. cant. zs. Domenico fu detto , ed t io ne 
parlo Siccome deW Agricola, che Cristo Elesse all'orto 
suo per ajutarlo. Cioè perchè 1’ aiutasse. , 

Talvolta ha. forza di benché col soggiuntivo. Bocc.. g. 
10.11.5. Essendo alla donna gravi le sollecitazioni del 
cavaliere , e veggendo , che per negare ella ogni cosa 
da lui domandatole , esso perciò d' amarla , né di soìr- 
lecilarla si rimaneva , con una nuova, e , al suo giur 
dicio , impossibil domanda si pensò di voUelesi torre 
d' addossa.. . .i ■ 
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< TaIvoIia''.espriine il ^«uadio in do de’ Lalioi* PeU.*»iK 

68 . Piaga per aHentur d'arco non sana. . . . , 

Ostervationo .decima. 

. L’ infinito ©on ^trc preposizioni equivale •al- geruridia 
Toscano. £oco. g. 4 * Esso mi credette spaventare- 
col gittare non so che nel .posto., E g. 3 . n. 8.- Quan- 
tftntjae Ferondo fosse in ogni altra cosa semplice, e dis-. 
sipilo, in amare y questa- sua moglie , e guardarla ben» 
era savissimo, E g. it n, 5 . Le quali parole per sì fatte 
maniera nell' animo del Re di Francia entrarono , eh» 
senza mai averla veduta y di subito ferventemente la.co^ 
minerò ad amare. 

. .. ! I Osservazione undecima. 

< Jw’.i^si' iilo coll’articolo singolare esprime un significai», 
fioilo ucl suo Verbo. Bocc.g. lo.n.'^. Signor mio, il volere- 
io-' le -mie poche forze sottoporre a gravissimi pesi, m'è di 
questa infermità stata cagione. Cioè eh’ io abbia voluto. 

Osservazione duodecima j 

Nella nostra lingua l’ iiifinito in singolare si usa a ma» 
Brera di nome con articolo, preposizione, o altro equi- 
valente 5 c anche seuz’ articolo affatto. Bocc. In.trod. L» 
lèggi, ' netìe~ sollecitudini delle quali è il ben vivere 
d’ ogni mortale. .E g. a. n. 5 . E questo pentere non 
avendo luogo , vi sarebbe di maggior noja cagione. E 
g.c 4 " n. 1. Appresso mangiare, seconda la sua usanzUy 
nella camera n' andò della figliuola. E g. ?. n. 3 . Per- 
assai -cortese modo il riprese -uelV intendere, e del guar» 
dare eh' egli credeva , eh' esso facesse a quella donna, 
E g,' 5 .. n. 2. nel princ E perciocché amare merita, 
viìt tosto diletto , che afflizione al lungo andare , con 
mollo mio ihaggior piacere, della presente maniera par-* 
landò , ubbidirò la Reina , che della precedente non 
fece il Re. , - . • 

Invece deH’articolo si prepone talvolta , per un vezzo, 
toscano , la preposizione a all’ infinito. Bocc. n. 4 - 
estimo , , ' cH egli sia gran senno a pigliarsi del bene- 
quando Donieneddio ne manda altrui. E g. 8. u. 9. 
Che cosa è a favellare , e ad usare co' savj ! 

■ Osservazione decimuterza. 

E’ usare l’ infinito -a modo di nome in plurale , e cosa 
affatto propria della lingua- nostra. Bocc. Introd. Nè an^ 
oora dar materin agl' invidiosi di diminuire in ninno, 
atto -P onestà delie valorose ' donne con i sconci parlari. 
f a.ssax,. Ci it.5.^ Memi si gloriano, di. avere begli , e 
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cari libri, e d' arer preziosi vi-stili , belle immff'ini, o. 
belle dipinture. Sii! viri, disc.- torn. i. p;ig.)(> 5 . Il conOf 
scere ladio facitore del tutto, e. conoscendolo, adorarlo, 
e dargli gloria, tra tutti (fuanti gVi- esseri dolati d'ani- 
ma , proprio, ed unico pregio dell' uo.mo, , 

Osservazione deci maquarta, r 

Talvolta in bocca di persona agitata da qitàlcbe pas- 
sione torna bene 1’ infinito o sospeso da se jK^*., o al' 
più prei-ediilo da qualche partireHa. Bocc. 9. « 

dove Maestro Simone viene dalla moglie sgridalo a quest» 
modo. ’jE'cco medico onorato ; aver moglie e- andar /(tv 
notte girando niiorno. E g, 9 .n. 4 . quel tristo del Fortarrigo^ , 
facetido il dolente, e 1 ' appassionato-, >dicc del S90 tpt'scl- 
to t Io potrei cercar tutta Siena, u non ve ne 'Itoiterei 
uno , che cosi mi stesse ben , come^tfueslo.: « a dwfey , 
eh’ io il Idsciassi a costui per trentotto soldi-, eglUotU»:- 
ancor quaranta, a pjà. 1 «isiÉ, 

V- ' C A P. X. ■ ' 

Della Costruzione del gerundio- 

' jA.ncora intorno alla costruzione del gerundio porre- 
mo alcune osservazioni tratte dal Cinouio , dove sopra 
dal cap. 57. fino al cap. 67. 

' Osservazione prima. ' • 

Essendo il gerundio un modo infinito, del Verbo e 
per conseguenza indeterminato, ha bisogno d’tin Verbo,, 
o che lo regga , o che almeno ne faceta conoscere il 
modo , e il tempo, in cui si dee intendere. Quando aduti-- 
qne il gewmdio dipende dal Verbo , che gli segue dopo, 
gli si da il tiominatlvo. Boee. g. 3 .. n. 4 - in sull'ora 
della Còmpiela andare in questo luogo , e~quivi avere 
una 'tavola molto larga , ordinata^ in guisa , che stando 
tu iti piè , vi possi le reni- appoggiar». 

Osservazione seconda. 

~ Talvolta il gerundio è ìu<lipendcnte dal Verbo., che 
segtie , ed è assoluto , e posto a modo di. parentesi ; e 
allora fa le veci del participio presente , ma cpl nomi- 
nativo, e non già coll' abl-aiivo , come il -participio. F 
tal noniitia'iivo è proprio del gerundio. Boc. g. 3 . n. 7» 
lo credo, se pi à fosse perseveralo,, come per quello, eh' iof 
presuma , egli se ri- andò disperato, veggendolo io con~ 
swnare come si fa la neve al sole, il' inio duro pvopo^ 
nirnmto. si sarebbe piegalo. E g. 9. «i. 7. Essendo T»^ 
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lana con giusta sua Margherita in Còntado ad una 
sua possessione , dormendo egli , gli parve in sogno di 
vedere la donna ^sua andar per un bosco assai bello. 

. Osservazione terza. 

SI trova talora il nomioativo posto avanti il gerundio. 
Bocc . g.* 3. n. 5. nel tit. Jl Zima dona a M. France- 
sco Vergellesì un suo palafreno , e per quello , con 
licenza di lui , parla'alia sua donna , ed ella tacendo,' 
egli in persona di lei si risponde. E g'. 4* ”• a. So io- 
bene , che stanotte vegnendo egli a me , « io avendogli 
fatta la vostra ambasciata , egli ne portò subitamente 
r anima mia tra tanti fiori , e tra tante rose , che mai 
non se ne videro di quà tante. 

Osservazione quarta. 

Negli antori del buon secolo si trova usato il gerun- 
dio assoluto, col caso obUiquo ò'egli, e d’ella; che sem- 
bra essere l'ablativo assoluto col participio alla maniera 
de’ Latini. Dante Inf. can. 3a. Jo avea già i capelli in 
mano avvolti , E tratti glie n avea più. d' una ciocca^ 
Latrando lui cogli occhi in già raccolti. Petrar. p. t. 
canz. i3. Men solitarie forme, Foran de' miei piè lassi 
Per campagne , e per colli , Men gli occhi ad ognor 
molli , Ardendo lei, che come un ghiaccio stassi. E un 
tàl modo di dire s’incontra spesso in Giovanni Villani , 
anche col caso avanti il gerundio, ma non già nel Bocc. , 
>1 quale usa quasi sempre il nominativo. 

Osservazione quinta. . 

II gerundio col Verbo mandare sta in vece deir infi- 
nito. Bocc. g. IO. n. 4- P mandolla pregando , che le 
dovesse piacere di venire a far lieti i gentiluomini della 
sua presenza. Cioè a piegare. E n. 5. In più parti per 
lo mondo mandò cercando , se in ciò alcun si trovasse^ 
che ajuto*, o consiglio gli desse. Cioè a cercare. 

' Osservazione sesta. { 

Si pone talvolta il gerundio in caso obliquo iu vece 
del participio presente , o di un modo , e tempo finito 
del Verbo. Bocc. g. 3. n. 8. y4ffermava^ quella solersi 
usare per lo -Veglio della montagna., quando alcun, vo- 
leva dormendo mandare nel suo paradiso , o trarlone. 
Cioè dormente , o mentre dormiva. E g. 4-' Tro- 

valo Ruggieri dormendo lo 'ncominciò a tentare , c a 
diro con sommessa voce , che su si levasse. Cioè dor- 
mente , o cke dormiva. E g. fi. nel fine, (^uivi trova- 
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rono i giovani gìucando, dove lasciati gli avieno. Cioè 
cbe gvucavauo. 

Osservazione settima. 

Si accompagna il gerundio co’ Verbi andare, e venire^ 
e in tal caso significa una ceri a frequènza , e succes- 
sione 'di azione. Bocc. n. 4* d.a quale andava per gli 
campi certe erbe cogliendo. E g. a. n. 9. Tu ridi for- 
se , perchè vedi me uom (f arme andarne domandan- 
do di queste cose femminili. E g. 7. n. 4 - doloroso 
marito si venne accorgendo , ch'ella nel confortare lui 
a bere , non beeva perciò essa mai-. E g. b. n. 3 . Or 
con una parola , ed or con un' altra , su per lo Ma- 
gnane injino alla Porla a San Gallo il vennero lapi- 
dando. 

Osserva zione ottava. 

I suddetti Verbi , C' altri simili , clic accompagnano 

il gerundio , si fanno aneli’ essi gerundj , e cosi si rad- 
doppia il gerundio. Bqcc. g. 8. n. 7. E andando gua- 
tando per tutto , se i suoi porci vedes.se , sentì il mise- 
rabile pianto , che la sventurata donna faceva. E g» 3 .. 
n. 9. E più tritamente esaminando yegnendo ogni par- 
ticolarità , e bene ogni cosa compresa , fermò il suo, 
consiglio. \ ; 

Osservazione nona. 

II gerundio, siccome l' infinito, non ricevono avanti di 
se le particelle mi , ti , ci , si , ma solamente affisse , 
onde non si dice per esempio , mi vergognando , ma . 
vergognandomi,, nè si vergognando , ma vergognandosi, 

e’ cosi degli altri. Pure nell’uso si pongono talvolta tali 
particelle innanzi all’ infinito, al gerundio, singolarmente 
precedente la negativa, e udiamo per cagion d’esempio: 
non, li maravigliare di questo', non si vergognando di 
ciò fare, e simili. E siccome'i verbi, anche neutri pas- 
sivi', lasciano spesse volte 1’ affisso , '1 cosi il lasciano i 
gerundj , come da altri esempj potrebbe mostrarsi , ma 
può bastar questo solo dei Bocc. g. 4 - 7- Porte de- 

siderando , e non attentando dì far più avanti. > 
Osservazione decima. 

II gerundio , anche senza participio preterito, si trova 
usalo , dice il Cinonio, in 8,enso passivo. Bocc. g. 5 . n« 

7. Essendo da' famigliar i menalo alle forche frustando, 
passò davantii ad uno albergo , dove tre nobili uomini 
d' Erminia erano. Cioè essendo •■per via frustato. E Pe- 
irar. i. p son. 27. Sol per venir al Lauro , onde si 
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cofilìe Acerbo frutto > ohe le, piaghe altrui , Gust&tìdo , 
ofjligge più , che non conforta. Cioè gustalo. Altri non» 
ainmelloiio nel nostro gerundio questa > signifìcazion pns.< 
ii<ra , c cos'i negli, addotti esempi dicono ohe quel 
stando vuol dire frustandolo i iàmigliari ^ e quel gastan^^ 
dà contiene ellissi di qualche nominativo, come g&stau- 
dolo altri, qu.tndo' altri il gusla ctc. Nè io ho che op- 
porre a tal sentimento , massimanienie perchè tali modi 
hanno dell' oscuro anzi che bo , e chi se ue astiene fa 
sennoi. 

Osservazione undecima. 

Si prepone talvolta al gerundio. la particella t/t, e ooi»,' 
senza vaghezzza. Petrar, canz. 3p. Ella C accese , e se. 
r ardor fallace Durò molCunni in aspettando un gior- 
no, Che per nostra salute unqita non viene. Or si sot- 
teva a più beata spene- Si trova ancora con altre pre- 
posizioni , benché non sia oggi troppo in uso. fioco, g. 
IO. n- a. Quel mate , il quale, egli fa , io il reputo 
molto maggior peccato delta fortuna, che suo y la qual 
se voi , con alcuna cosa dandogli , donde egli possa 
secondo lo stato suo vivere, mutatCyio non dubito punto, 
che in poco di tempo non ne paja a voi quello , che 
o me pare. ^ > 

Osservazione duodecima. 

Si congiugne il gerundio di avere , e di’ essere con 
altri parlicipj preteriti , e prende il senso di perfetto , o 
di trapassato , secondo che lo esige il Verbo , il quale 
regge la sentenza. Petrar. son. 4H- Piacciati ornai col 
ttio lume , eh' io torni Ad altra vita , ed a più belle 
imprese , Sicché avendo le reti indarno tese , Il mio 
antico avversario se ne scorni. Cioè poiché egli ha lese 
le reti, liocc. g. 1. n. 7. Avendo adunque il siaiscatea 
le tavole messe , fece dire allo abate , che qualora gH 
piacesse , il mangiare era presto. Cioè poich’ egli ebbe 
messe le tavole. E g. 4- n. i. Le damigelle sue avendo 
queste cose , e vedute , e udite , a Tancredi ogni cosa 
uveart mandata a dire. Cioè le damigelle , che aveana 
queste cose vedute. E g. 8. n. 7. Tante , e si fatte 
cose di le scritte avrei, ed in sì fatta maniera , che 
avendole tu risapute , avresti il dì mille volle de- 
siderato di mai noji esser nata. Cioè quando tu le ave.ssi 
risapute, fioco, g. .3. u. fa. Essendo Catella con poche 
riinasa quivi dove Riccardo era, gitlb Riccardo verso, 
lei un molto. Cioè, poiché fu riutasa Catella. 'E g<‘4‘ 
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5 . Essendosi alla fine .piangendo addormentata , Lorenzo 
le apparve. Cioè posciaochè si iu addormeatala. > 

Il gerundio del Verbo essere co’ participj de’ Verbi ìo- 
tràiisilivi può avere senso attivo. Bore. g. g. n. g. Es- 
sendo già quasi per tulio il Mondo V allistima fama 
del miracoloso senno di Sdiamone discorsa. E può avere 
senso di^ lrapns.sato , come sopra co’ participj del Verbo 
«vere , secondo che Io esige ^ Verbo priucipale. 

CAP. XI. 

.Della Costruzione del participio. 

Del participio parimente porremo alcune esservaziont 
tratte dal Cinoiiio nel citalo Trattato de’ Verbi dal cap. 

6g, fino al cap. 80. e si noli, che il participio presente, 
essendo vo<-e infinita , dee essere retto , e determinato 
da un Verbo finito, che regge altresì il sentimento ; e 
il participio preterito dee essere appoggiato, o al Verbo 
essere , o al Verbo avere , da’ quali riceve la sua de- ^ 
terminazione. 

Osservazione prima. 

Il participio presente nel nominativo si trova bensì, ma 
dee usarsi di rado, comecbè non troppo ricevuto dall’uso 
migliore. Gio. Vili. lib. 11. cap. 3 .. Or non è questa 
terra quasi una gran nave portante uomini tempestanti, 
pericolanti, soggiacenti a tanti marosi, o tante tempe- 
ste 1 Bocc. g. IO. n. 8. Sciocche lamentanze son queste,, 
femminili , e da poca considerazion procedenti. 

Osservazione seconda. 

Più frequentemente si adopera il participio presente 
ne’casi obliqui. Bocc. g, 10. n. 5 . Preporremo la quasi 
moria donna , » il già ratiepidito amore per la spos-. 
sala speranza a quésta liberalità di Messer .insaldo 
più ferventémenle che mai amando ancora , e quasi da 
più speranza acceso, e nelle sue mani tenente la preda 
tanto Seguila ? £ g. 2. n. 8. A lui dimorante in Ir- 
landa venne voglia di sentire , se egli potesse , quello, 
che de'^ figliuoli fosse avvenuto. E g. 5 . n. i; Poiché 
alquanto di tempo ebbe posto in dover lei piaguento 
racconsolare , deliberò co' suoi compagni , non esser» 
da tornare in Cipri. 

Osservazione terza. 

Si «trova nsato presso gii Antichi il participio presente 
tn'alilativa assolalo.. Dante Coavit. pag. 61. Di quest» 
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SI parlerà altrove pià compiutamente in un libro, ch'io 
intendo di fare. Dio coucedente, di volgare elotfuenia. 
Bocc. Pianini’ ]. i. n. i6. Avendo molto del mio san- 
gue bevuto , mi pareva , che , me renitente , uscendo 
del mio seno , vaga , /ralle prime erbe , col mio spi- 
rito , si partisse. Petrar. Trionfo delia Divio. Questi 
cinque trionfi in terra giuso Avem veduti, ed alla fine 
il sesto, Dio permettente, ^ederem lassuso. Il fioco, nel 
Decamerone , c gli autori moderni adoperano più vio- 
lentieri il gerundio assoluto ; bencliè usino ancora alcuni 
pariicipj assoluti col sesto caso , ì quali sembra che nè 
pure al presente offendano gli orecchi, come da’ seguenti 
esempli. Kov. ant. i^. nel tit. Come il Saldano donò 
a uno duo mila marchi, e come il Tesoriere le scrisse, 
veggente lui, ad uscita. Bocc. g.2. n. 8. Avvenne, du- 
rante la guerra, che la Reina di Francia infermò gra- 
vemente. £ g. 5 - n’ a. Jl quale , siccome savio , mai , 
vivente il Be , non la scoperse. E g. 5 . n. i. Non erano 
ancora quattro ore compiute, poiché Cimane i Rodiani 
uvea lasciati , quando , sopravvegnente la notte , con 
essa insieme surse un tempo fierissimo , e tempestoso. 

’ Osservazione quarta. 

Il participio presente si trova cogli affissi. Bocc- Fiamm. 
f. ^6. Egli di le non curantesi. Ma non è molto io uso- 
Osservazione quinta. 

Per ciò , che appartiene 'a' participj preteriti, quando 
sieno retii dal verbo essere , e quando dal Verbo avere 
si potrà conoscete da ciò , che dicemmo su tal punto 
nel primo Libro, dove trattammo de’ preteriti. Qui è da 
notarsi una particolar costruzione del participio voluto, e 
potuto retto dal Verbo essere a maniera di passivo col- 
l’ infinito dopo , c colla persona in nominativo. Bocc. n. 
1. Questi Lombardi cani , i quali a chiesa non sono 
voluti ricevere , non ci si vogliono più sostenére. E g. 
IO- n. 9. L' abbracciò Strettamente, nè mai dal suo 
eoWo 'fu. potuta levare. Passav. f. 226. Non è voluta 
udire la verità. 

E il participio andato si trova usato col Verbo essere 
nella sopraddetta maniera , ma a modo' d’ impersonale. 
Bocc. n. 1. Colla maggior calca del mondo da lutti fu 
audato a baciargli i piedi. 

Osservazione sesta. 

I participj retti dal Verbo avere si possono accordare 
col nome, c possano ancora diacordare.da esso in genere 
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e in numero. Bocc. g. 5 . 11. 1. Lisimaco ogni cosa op- 
portuna avendo apprestata. K g. a. n. 5 . Come io avrò 
loro ogni cosa dato , mentre che io penerò ad useire 
dair arca , essi se n' andranno pe' fatti loro. E g. 6. 
in princ. Aveva la luna , essendo mi messo del cielo, 
perduti i raggi suoi. Wov, ani. H 3 . Si richiamò un vil- 
lano d' un suo vicino , che gli avea imbolato ciriege. 

Quando il participio Jatto è posto in vece del Verbo 
aniecedenie, il Boccaccio usa di Unirlo in o, senza ri- 
guardo al nome. Bocc. g. 4 - 2* Quivi pensò di tro- 

vare altra maniera al suo malvagio adoperare , che 
fatto non avea in altra parte. E g. 9. n.' 4* ^-d ecco 

venire in camicia il Jh'ortarrigo , il quale-per torre i 
panni , cerne f»i\o aveva i danari , veniva. 

Parimente ijuando un participio è avanti all’ infinito , 
lembra più naturale accordar a guisa di neutro coli’ in- 
finito , ebe col nume. Bocc. 11. 1. Motte vòlte avea de- 
siderato di avere cotali insalatutze d' erbacce , come le 
donne fanno , quando vanno in villa. E g. 9. n. 3 - Ili- 
masero contenti , d' avere con ingegni saputo schernire 
V avarizia di Calandrino. 

Osservazione settima. 

I participi retti dal Verbo essere si sogliono , almeno 
in prosa , accordare col nome- Bocc. g. 4 - 9- Donna 

chente v' è partita questa vivanda ? La donna rispose : 
Alonsignore, in buona fe ella rn è piaciuta molto. En. 
100. Erano a Gualtieri piaciuti i costumi di una gio- 
vinetta. bi trovano con tutto ciò anche non accordati 
col nome. Bocc. g. 4 - n* 6* De' cosi fatti, e de' più spa- 
ventevoli assai n'ho già veduti, uè perciò cosa del mon- 
do più, nè meno me n' é intervenuto, e perciò lasciagli 
andare. 

Osservazione ottava. 

I participi preteriti assoluti , che hanno dopo di se 
l’tablativo , spesso si accordano , ma anche talvolta non 
si accordano col nome. Bocc. g. u- a. 9. Giunto adun- 
que il famigliare a Cem va ,• e date le lettere , e l'atta 
1 ' ambasciata , fu dalla donna con gran Jesia ricevuto. 
E g. 2. n, 8. Sè prima nella camera entrò, che "ì bat- 
timento del polso ritornò al giovane, e lei partita, cessò. 
Nov. ani. 64. Venuto la sera , ancora il rimisero den- 
tro. E Bocc. g. 2. n. 4 - Le mani dalla casa sviluppa- 
togli , € quella posta in capo ad una sua Jigliuolelta , 
ini come UH piccia! fanciullo ne portò nella terra. 
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‘CAP. XII. ' ■ 

Della Costruzione del nome. 

Alla costruzione del nome nella nostra lingua appar* 
tengono e le accompagnature, che gli si pongono innanzi, 
e i casi eh’ e’ riceve dopo, delle (jiiali cose' tutte tratte- 
remo ordiualamente , e colla solita brevità. 

DELL' ARTICOLO. 

T 

• Intorno al dare, o non dare l'articolo a’ nomi por- 
remo alcune brevi osservazioni, che possono recar qual- 
che lume alla pratica. 

Dio , o Iddio nominato da se solo non riceve arti- 
colo , percJiè è unico , c singolare, llocc. g. 8. n. a. Dio 
ci mandi bene, chi è di quà t E g 7. n. 3 . Tenete 
il vostro figliuolo per la grazia di Dio sano. 

Se Dio ha avanti di se qualche nome addiettivo , ri- 
ceve articolo. Passav. fol. 11. L' onnipotente Iddio, e 
misericordioso giudice ricevendo volentieri la nostra 
penitenza, nasconde dal suo giudicio i nostri falli. Ma , 
se l’ addiettivo è dopo , Dio non riceve articolo. Bocc. 
g. 2. n. 8. Iddio giusto riguardatore degli altrui nte- 
riti altramente dispose. 

In plurale Iddio riceve orticolo, quando cioè si parla 
delle false Deità de’ Gentili, e si dice ; gli Dei, o gli Dii. 

.Osservazione seconda. 

Cielo , sole , luna , terra , mare , mondo , e altri si- 
mili , benché sieno singularmentc espressi , 1’ uso porta , 

che ricevano 1 ’ articolo. E lo stesso dee dirsi de’ nomi 
appellativi , come uomo , città , fiume etc. 

Osservazione terza. 

I cognomi delle famiglie, quando seguono i nomi pro- 
prj , non hanno comunemente articolo, onde nel Boccac- 
cio abbiamo; Tedaldo Elisei, Ricciardo Alanardi, Nic^ 
coluccio Caccianìmico , e altri 5 ma pur talvolta l’iian- 
co dall’uso, come nel medesimo Boccaccio, in cui leg- 
giamo, Malgherida de' GhisoHeri, Gentile de Garisen~ 
di , Egano de' Galluzzi eie. Ma quando il cognome si 
adopera a foggia di nome proprio, per dinotare una per- 
sona parlieulare di quella famiglia , vi si pone sempre 
1 ’ .articolo ; e cos'i nel iloccnccio abbiamo ; lo Scal;a, il 
Guardastaguo , il Rossiglione eie. 
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-, Osscrvaiione <inarta. 

I nomi propri delle pi;rti del Mondo, de’ Regni, fidile 
Proviucre , de’ mari , de’ filimi , de’ monti , c simili pos- 
sono usarsi coll' articolo , e senza ^ onde di ciò altri dee 
seguir l'uso più ricevuto. I,nomi proprj delle Ciljtà vanno 
senz' articolo , da alcuni poclii l’uori , come il Cairo , la 
Mirandola etc. 

Osservazione quinta. • 

I nomi proprj degli uomini si usano sempre senz’ar- 
ticolo. Quelli delle donne si us.ino , e con articolo, e 
senza , e così usa il Ijoccaccio nelle donne del De.came>- . 
rone , dicendo per esempio talvolta Fiammetta^ e tal- 
volta la Fiammetta., e questo secondo uso è più dimestico. 

Osservazione sesta. 

I nomi delle dignità, come Papa, Re, Reina, Ve- 
scovo, Abate , Messere , e simili, quando hanno innanzi 
i titoli di Monsignore , M-essere , Madonna , Madama 
eie. presso gli antichi si trovano coll’ articolo , Messer 
lo Papa, Monsignor lo Re, Madonna la Reina, Mon- 
signor l' Arcivescovo etc, ma iu. oggi non sono in uso , 
non dandosi più del Messere, uè del Monsignore a’ Papi, 
e a’ Ile \ e diceudosi Monsignor Vescovo , il Signor 
tale eie. Solo è rimase all’antica foggia il titolo di Ma- 
dama , e si dice : Madama la Reina , la Contessa etc. 

II titolo di Papa ammaniera di siist.-intivo , ha 1’ arti- 
colo. Bocc. g. 2 '. n. 3. Da capo il P:\pa Jece solenne- 
mente le sponsalizie ^celebrare. Se è addiettivo prece- 
dente al nome proprio, non ha articolo. Rucc. n. 1 : Da 
Papa Bonifazio addomaiidato , e al venir promosso. 

Re a modo di suslantivo , e anche addiettivo sempre 
esige 1’ articolo. Pure 1’ Ariosto nella prima stanza del 
Furioso levò Tariicolo a Re addiettivo precedente al no- 
me proprio ; Per vendicar la morte di Trojano Sopra 
Re Carlo Imperador Romano. Ma questa fu licenza poe- 
tica , e da non volersi imitare. 

Osservazione settima. 

Santo, Santa, Frate , Suora, Monsignore, Madama, 
se SODO avanti a’ loro susiantivi , scacciano l'articolo, 
onde abbiamo nel Boccaccio San Braganzio, Santa Ver- 
diana ; Frati Puccio , Madama Beritola etc. , e noi 
diciamo ; Suor Ippolita , Monsignor della .Casa etc. 

Maestro sustanlivamenle posto riceve articolo ; posto 
addieltivamcDte non suol riceverlo nell’uso più comune: 
ma contuttociò non può riprendersi chi giiel desse , tro- 
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Vandosi nel Boccaccio nell'uno, e nell'ahro modo. Vedi 
g. I. n. IO. Maestro Alberto da Bologna’, c i^i di 
sotto : Avendo lontano veduto il Maestro Alberto. B 
cos'i g. 9 . n. 3. si trova e Maestro Simone « e al Mae* 
tro Simone. 

Osservazione ottava. 

Casa, corte, palagio (intendendo il principale del 
luogo ) e talvolta 'anche Chiesa, e Città, si usano 
seni’ articolo. E cosi ancora nozze , festa , contado , e 
altre , che dall’ uso si potranno conoscere. Bocc. ii. ult. 

. Giunti a casa del padre della fanciulla ; e più sotto 
Di casa sua così poveramente , cosi vituperosamente 
uscire- Seneca pisi. 53. Né già aresti amico sì caro , 
per cui mallevare tu andassi a corte. Bocc. g. 8 . n. 5. 
Benché i cittadini non abbiano a far cosa del mondo 
a palagio , pur talvolta vi vanno. E g. 7 . n. 5. Che a. 
nozze , o a festa , o .a Chiesa andar potesse. Gio. Vili, 
presso al Sai viali. Gli sbandili uscirono quasi tutti di 
città , e di contado. 

Osservazione nona.- 

Il Cardinal Bembo nelle Prose lib. 3. partic. a5. sta- 
bilisce la seguente regola. Qualunque volta si dk 1’ arti- 
colo a un nóme , dee darsi ancora al genitivo dipen- 
dente da esso, e che gli segue dopo ; e se il nome non 
ha arlicoIo|, noi dee avere nè pure il genitivo dipenden- 
te. E questo lo prescrive il Bembo a’ Prosatori , perchè 
tali cose, cotn’ egli dice, da’ Poeti non si osservano cosi 
minutamente , anzi , si tralasciano senza riguardo. Ora 
per autorizzare questa sua regola adduce il Bembo esem- 
pj degli Amichi. Nel Boccaccio reggiamo ; il mortajo 
della pietra ; la ghirlanda dell’ alloro -, le colonne del 
porfido ; nel vestimento del cuojo 5 nella casa della pa- 
glia ) con la scienza del Maestro Gherardo Nerbonese\ 
all’ora del mangiare', le immagini della cera. E Dante 
disse : alla miseria del Maestro Adamo. E ’l Petrarca : 
traile chiome dell’or. E Guiei» -Giudice : il t'e//o dell’oro. 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo; ad ora di man- 
giare ; essendo arche grandi di marmo , essi eran tutti 
di fronda di quercia inghirlandati', bionde, come fila 
d’oro ; in caso di morte ; me uom d’ arme ; ella ri è 
divenuta femmina, di mondo', ad ora di mangiare', una 
immagine di cera. Sopra queste autorità fonda la sua 
regola il Benibo , sotto la quale coniuttociò, quanto alla 
prima parte nou intende di comprendere i nomi proprj 
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deUe persole , e de’ lu(^hi , i quati spesse volte non 
ricevono articolo. ^ 

Il Salviali , e 1 Duommattci si oppongono a questa 
regola del Bembo, e a me sembra che abbiano ragione. 

E primieramente per fondare una regola sopra l’autorità 
degli Antichi , converrebbe mostrare in essi un uso uni- 
forme , e costante del modo di parlare di cui si tratta ^ 
di modo che rade volte altiamenie parlassero. Ora que- 
sto non pub farsi nel caso nostro , perchè gli Antichi 
spesse volte non serrarono la regola stabilita dal Bembo. 
Per farlo vedere ool cimento , addurremo cscmpj degli . 
Autori del buon secolo , tratti da ottime edizioni , e di- 
ligentemente riscontrati. Dame Coiiviv. f. ao 8 . La sta- 
tua di narnto , o di legno , o di metallo , ri musa per 
memoria d' alcuno valente uomo , si dissomiglia nell'ef- 
fetto mollo dal malvagio discendente, Gio. Vili. lib. la. 
cap. 5a. Tutte le monete d’ argento ti fondieno, e por- 
tavansi oltre mare. Matt. Vili. lib. io. cap. loi. / Pi- 
sani si riirastono addietro col castello di legname, Bocc. 
g. a. n. 5. Niuna pena pià aspettandone , che la re- 
stituzione di fiorini cinque mila d' oro. E g. 7 . n. 3. 
Fatta fare la immagine di cera, la mandò ad appiccare 
colle altre dinanzi alla figura ài Santo Anibruogio.'E^ 
perchè sembra che il Bembo si vaglia di questo esempio^ 
io stesso r ho voluto riscoutrare col testo del Mannelli. 

E di nuovo Gio. Vili. lib. ‘6. c. 54- J'mercalanti di Fi- 
renie promisero di fornire la moneta d’oro j che prima 
si batteva la moneta d’ ariento. E altri molli esempj , 
che lungo è riferire. Il mirabile si è , cbè lo stesso dot- 
tissimo Bembo nou ha sempre osservata la regola ; im- 
perocché uel principio delle sue Prose f. 5. , parlando 
col Cardinale Giulio de’ Medici , dice : Traile , grandi 
cure , che , con la vostra incomparabile prudenza , e 
bontà , le bisogne di Santa Chiesa trattando , vi pi- 
gliate continuo , la lezione delle toscane prose tramet- 
tete. £ per conto della seconda parte dslla regola , pari, 
mente gli antichi non la osservarono sempre. Cosi il Bocc. 
Intr. disse; O che natura del malore noi patisse etc. E 
g. 7 . 0 . 4 . A modo del FiUan matto', dopo danno f e' patto. V 
Ma venendo alla ragione, la vera regola è que ta. Co- 
munque stia il primo nome, se il suo genitivo ha a pren- 
dersi determinatamente, dee avere l'articolo che il particola- 
tiizìj se ha a prendersi indelerminatameiite, gli si dee dare il 
CorUcelÙ Qram.^ i3 
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segnacaso , e questa regola è chiaramente fondata sul- 
l’ufficio deirarlicolo. Quindi si potrà agevolmente rispon- 
dere a* varj casi , che possono farsi. 

E primieramente negli csempj addo tli dal Bembo, che 
' accennano materia intrinseca, come la pietra al mortajo, 
l’alloro alla ghirlanda, il porfido alle colonne etc. , l’arti- 
colo nel genitivo vi sta a pigione, perchè quell'; materia si 
prende indererminatamente , cioè , pietra , alloro , porfi- 
do , sia questo , o quello, come si voglia. E se gli An- 
tichi altrimenti fecero, noi fecero sempre,, nè dee to- 
gliersi a noi la libertà di seguir la ragione. E ben vero, 
che se taluna di tali materie si prendesse particolarmente, 
per esempio , se si parlasse di colonne di un porfido 
particolare , già nel discorso accennalo , allora porfido 
’ avrebbe 1’ articolo. ' 

Parimente quando il genitivo accenna materia non in- 
trinseca , che il Salviali chiama materia di nome , dee 
porsi menta alla regola stabilita di sopra , di modo che 
se la materia , benché considerata in generale , non è 
vaga , e confusa , ma a qualche genere si riduce , il ge- 
nitivo vuole r articolo. Cosi quando il genitivo accenna 
uso , e destinazione a qualche genere di cosa, riceve l’ar- 
ticolo. Bocc. g. 9. n. 5. Fattene nella casa della pa- 
g/m , eh' è qui dallato. E g. 7. n. 3 . Mandato il com- 
pagno suo nel palco de' colombi. Gio. ^ ili. lib. la. cap. 
a6. E quasi tutte le case della marina , ov' erano i 
magazzini del vino greco , e delle niiocciuole , per lo 
crcscimento del mare tutte allagò. Ecco la destinazione 
particolare a un determinato genere di cose esige l’arti- 
colo ; perchè se vi’ si mettesse il segnacaso , s’ intende- 
rebbe una casa fatta di paglia , o un luogo in cui per 
accidente fossero colombi , greco , o nuocciuole.^ 

Quindi è ancora , che secondo l’uso migliore della no- 
stra lingua , quando il primo nome acetnua misura di 
un determinalo genere significalo dal genitivo , questo 
dee aver 1’ articolo come 1’ hanno sempre i generi delle 
cose ' determinatamente considerali. Gio. Vili. lib. 10. c. 
\ la. Quest'anno valse lo stajo del grano da soldi venti. 

Osservazione decima. 

■ Quando in nno stesso parlare sono pi'u nomi continuati, 
dato l’articolo al primo , è ben fallo .darlo anche agli 
altri'; e se al primo non si dà articolo , non darlo agli 
altri. Bocc: g. i. n- 7. Primasso aveva l'un pane man- 
giato , lo abate non, vergendo , eomineiò a mancare 
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il secondo. "E n. i. Jl quale nè oecchietta , nè infer- 
mità , nè paura di morte , alla quale si (fide vicino , 
nè ancora di Dio. al giudìcio del quale di qui a pic- 
eiola ora s' aspetta di dover essere , dalla sua malva- 
gità V hanno potuto rimuovere . Ma è leciio contuttociò 
fare talvolta altrimctlii, e l’ lianiio fatto i migliori. Passav. 

I. 25. Cotn è il digiuno / ciliéio , lagrime , discipline, 
c simili cose, che fanno coloro, che stanno in peniten- 
za. E nel Bocc. g. 5. n. 6 . Gian di Procida domandalo 
dairAmmiraglio della cagione perdi’ c’ fosse condotto al, 
aupplicio , rispose ; j4more , e l'ira del Re. 

Gli addiettivi , comechè vanno d’ ordinario aggiunti 
a* sustantivi , non hanno articolo proprio. Pure il rice- 
vono in due casi per proprietà di lingu-aggio. Primo po« 

Sii dopo il svstaniivo a maniera di titolo , e così nel 
Boccaccio abbiamo : Ginevra la bella, Isotta' la bionda, 
Filippo il bornio etc. Secondo posti avanti al .sustantivo,i 
mettendo questo in genitivo. E così troviamo nel Boc- 
caccio. Il cattive! d' Andreuccio. 

DEL SEGNACASO. 

Si Iralaicit talvolta il segnacaso , o pur si mette 
dove sembra , ohe non operi punto , e cih per proprietà 
della lingua, come dalle' seguenti Osservazioni. 

Osservazione prima. 

Se’ tre segnacasi , DA non si tralascia mai , se non 
per dar luogo a qualche preposizione di quelle che ser- 
vono all’ ablativo , o ad esso si adattano. Bocc. g. a. n. 

6 , Amenduni gli fece pigliare a tre suoi servidori. Cioè 
da. E g. 4- n. 6 . Passato di quella lancia cadde ctc. 

Cioè da. Di , e A si tralasciano spesse volle del tutto , 
come dalle seguenti osservazioni si vedrà. 

Osservazione seconda. 

E’ proprietà della Lingua Toscana togliere il segno dal 
genitivo di proprietà aggiunto al nome casa , ma con 
queste avvertenze. Se il genitivo è nome proprio del pa- 
dron della casa , si toglie il segnacaso, senza surrogarvi 
r articolo ; onde nel Boccaòcio leggiamo ; in casn ries- 
ser Guasparrino : ma se casa ha l’articolo, non si lascia 
Il genitivo del nome proprio senza segno. Bocc. g. 5. n« 

4 . Usava molto nella casa di Messer Lizio. 

S» il genitivo dipendente da casa è nome tippellatiro 




Digitized by Coogle 



• • 4» «irw 




tQ6 Della fdhruuoiìi hècMa 

lascia il segnacaso, ma vuole 1' articolo , 0 il pt'OQome 
ffuesto \ e perciò nel Boccaccio ai legge : a casa il Pa- 
dre : in casa il medico : in casa questi usurai , benché 
uua sola volta, ch’io mi sappia, abbia il Boccaccio tra- 
sandata questa proprietà , dicendo g. lo. n. 7.^ Ella in 
casa dèi padre standosi etc. Se poi ne' suddetti esempli 
il caso sia nominativo, o accusativo, come accenna l'ar- 
ticolo , o il pronome, noi saprei ben dire, e poco mon- 
terebbe il diffinirlo. Il caso di proprictk è il geuiiivo^ e 
in tali modi l’articolo forse sta in luogo del segno del 
genitivo per la figura enallage ^ onde quando si dice ; in 
casa questi usurai , sar'a forse ellissi del segnacaso ài. 
Ma siasi il caso , eh’ e’ vuol essere , basterò il sapere in 
ciò la proprietà della lìngua. Parimente se il genitivo 
dipendente da casa è pronome, lascia il segnacaso. Bocc. 
g. 8. n. IO. Salabaetto s'uscì di casa costei. Si trova 
contultociò , g. a. n. 5. A casa di costei il condusse. 

Osservatone terza. 

Togliesi il segnacaso del nome Dio dipendente da mer- 
cè , o grazia , dicendo ; La Dio mercè , la Dio grom 
zia. Bocc. g. 3. n. 9. La Dio mercè , e la vostra io 
ho ciò , che io desiderava. Ma se il nome Dio si mette 
dopo a mercè , vuole il segnacaso. Bocc. g. 3. n. 3. La 
mercè di Dio , c del marito mio io ho tante borse , e 
tante cintole , eh' io ve V affogherei entro. Si dice pa- 
limente nell’uso ; la Dio graata, non già però.: la gra- 
zia Dio , ma di Dio. 

Osservazione quarta. 

I pronomi colui , colei , costui , costei , coloro , co- 
storo, possono lasciare il segnacaso , purché sieno avanti 
a nome , e abbiano innanzi 1’ articolo , o qualche pre- 
posizione. Nov. ant. 56. Acciocché il potesse mettere 
alle forche in colui scambio. Bocc. g. a. n. 7. Subita 
speranza prendendo di dover potere ancora nello stato 
reale ritornare per lo colui consiglio. E Fiamm. lib.5. 
num. 116. La sua forza niente valeva , se le giovani 
serve al colei grido non fossono corse. É g. 7. n. 4* Ei- 
daaza nella costui ebbrezza prese. £ Fiamm. lib. 4* E 
dopo i mandati sospiri, con voce tacita pregai per gli 
coloro beni umilmente gli Dii. £ g. 4* n. 3. Pensò di 
potersi ne' suoi dijetli adagiare per lo costoro amore- 

Osservazione quinta. 

Loro , altrui lasciano il segnacaso di , o innanzi , o 
dopo che sieno al nome , nè ricercano necessariamente 
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articolo proprio. Bocc. Proem. Alcune canzonette dalle 
■predette donne cantate a lor difetto. E Inirod. Gli uo- 
tnìni sono delle femmine capo , e senza V ordine loro 
rade volte riesce alcuna nostra opera a laudevole fine. 
E ìtì. Ciò per 1’ altrui case facendo. 

Osservazione sesta. 

Cui lascia i segnacasi di , e a. Bocc. g. 4- n< B. il 
huon uomo , in casa cui morto era. Dante Rim. pag. 
a 6 . E di colei, cui son, procaccian danno. Petr. cani, 
aq. Voi , cui fortuna ha posto in mano il freno Delle 
bèlle contrada. 

Osservazione settima. 

Lui ) lei , loro lasciano il segno del dativo , quando 
dipendono da’ Verbi. Dante Inf. cant. a 8 . Ma per dar 
lui esperienza piena, A me ^ che morto, son, convien 
menarlo Per lo 'nferno quaggiù di -giro in giro. Purg. 
o. 33. Ond' io risposi lei, non mi ricorda, Ch' io stra- 
niassi me giammai da voi. Bocc. g. 7 . princ. Nè era 
ancor lor parato alcuna volta tanto gaj amente cantar 
gli usignoli , quanto quella mattina pareva. 

Osservazione ottava. 

Quando nel parlare vi son molli nomi , eh’ esigono H 
flcgnacnso , talvolta in alcun d’ essi si tralascia. Bocc. g. 
3. n. 3. Fu una gentildonna, di bellezze ornata, e di 
costumi , d' altezza animo , e sottili avvedimenti, £ 
g. 5 . n. I. Da' compagni di Lisimaco , e Cimane fe- 
V riti, e ributtati indietro furono. 

Osservazione nona. 

Talvolta il segnacaso è scioperato , e si mette per una 
certa propriefb. Cosi quando il Boccaccio dice ; il cat- 
tivello di Calandrino , quel di non opera nulla. 

DEL NOME SUSTANTIVO. 

Ctirca la costruzione del nome sostantivo porremo 
alcune bricvi osservazioni , affinchè si vegga in che la 
nostra costruzione sia difTerenie dalla Latina. 

Osservazione prima. 

Quando si trovano nel discorso due sostantivi di cose 
diverse , il secondo è genitivo , e dipendente dal primo, 
come presso a’ Latini. Passav. fot. aaq. Tutto lo studio 
suo puose ae* libri della Santa Scrittura. 

, Osservazione seconda. 

Gli addiettivi poiti neulralmcute a maniera di sastan- 
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livi , ricevono , com' essi , un sustautiro dipendente , e 
in genitivo. Boec. g. 3 .* n. 7- Nella quale tanto di picf 
eevoletta gli di>nostrasle , che s' egli prima *>’ amava ^ 
in ben mille doppj faceste V amor raddoppiare^ E g, 
a- n. 4‘- alijuanto di buon vino , e di confetto it 
riconfortò. E g. 4 * n. 3 . uri prorm. Un poco di buo- 
no, e che mi piacque, fu nella fine della vostra novella. 

Ed (^ qui. da notarsi la proprietà della Lingua italia- 
na , di mettere fu genitivo talvolta i nomi proprj , con 
avanti un addiittivo, o un appellativo, da cui sembra 
ebe dipendano. Ilocc. g. 8. n. 7. Molto avean le donna 
riso del caltivello di Calandrino. Salviti. Pros. Tose, lom^ 
1. pag. so. Quel buono omaccino del Coltellmi. 

Osservazione terza. 

Il siislantivo reo non riceve, come talvolta in Latino^ 
r ablativo, ma solameulc il genitivo. Vii. SS. Padri tom.3. 
pag. ava. Chi osservasse tutta la legge , e offendesse 
pure in una cosa , è fatto reo , e debitore di tutto. 

Osservazione quarta. 

I SHstantivi , clic si riferiscono a Iqde , o a biasimo^ 
non ricevono presso di noi 1' ablativo , come presso i 
Latini, ma solamente il genitivo. Bocc. n. 5 . Era il Mar- 
chese di Monferrato uomo à'alto valore. E ncllTutrod. 
Erano uomini , e femmine di grosso ingegno. 

DE' NOMI ADD IETTIVI. 

Cjlr addiellivi ricevono dopo di se qualunque caso 
obliquo, come dimostreremo parliiamente uc’ seguenti ordini.. 

COL GENITIVO. 

jìVXolli sono gli addiettivi , che ricevono il genitivo , 
ma i più frequenti sono quelli, che signilìcan notìzia , o- 
ignorama ; avere , o privazione ; prerogativa, o vizio. 
Ecco i più usitati. 

Certo. Boto. g. 2. n. 9. Acciocché io tifacela certo 
dclJ’owestd dilla mia donna- 

incerto. Bocc. g. 2. u. 2. nel proem. Quello , che i 
mortali .spesse volle fanno, i quali incerti ót futuri easiy 
le loro pià care cose ne' più vili luoghi delie loro case 
seppelliscono. 

Consapevole. Boec. g. 4 - n* La quale di questo 
amora consapevole era. £ nel Laber. num. 21 5 . La ma- 
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rapìgUosa tìoquenza ^ che di costei il tuo amico , male 
consapevole del fatto , ti ragionava. 

Pratico. Borgliin, Fir. disi", pag. 3 o 5 . Scrissi ad un 
mio amico in tendentissimo , e pratichissimo di questa 
Sorta d antichità. 

Ricco, povero. Bocc. g". i. n. 6. Un buon uomo più 
ricco di danari che di senno. Matt. Vili. l. 4 - c. 71. 

Povero di moneta , e stretto d' animo: 

Cupido, avaro, liberale. Boccaccio n. a. Tutti avari, « 
e cupidi di danari gli vide. E g. 10. n. 5 . Già Dio 
non voglia , poiché io ho veduto Gilberto liberale del 
suo onore , e voi del vostro amore , che io similmente 
non sia liberale del mio guiderdone. 

Abbondante , scarso. Bocc. g. 8. n. "j. De’ beni della 
fortuna convenevolmente abbondante. Petr. nel Trionf. 
di Fama cap. a. Zenobia del suo onore assai più scarsa. 

Pieno , voto. Bocc. Conci. Tutto pieno di somiglianti 
cose. Peirar. cap. i. f^oto d' ogni valor, pien d' ogni 
orgoglio. 

Vestito , ignudo. Bocc. Amet. pag. 5 a. Costei di ve- 
stiri vermigli vestita. Matt. VUl. lib. g. cap. 56 . Tro- 
vandosi ignudo , e sfornilo di gente d' arme. 

Bello. Bocc. g. 2. n. 5 . Parendogli essere un bel 
fante della persona. * 

Nobile , antico. Bocc. Ainct. f. 71. Antico di san- 
gue , e nobile di costumi- 

Colpevole , innocente. Bocc. g_ 10. n. 8. Sappi, aiun 
di costoro esser colpevole di quello , ehe ciascuno- se 
^medesimo accusa. É g. a. n. 8. Conciò fosse cosa, ch'e- 
gli lui per innocente di ciò , perchè in esilia andata 
era , 1 ' aoesse. - » 

COL DATIVO- 

I^iceveno il dativo gli addietlivt , i quali aceenQaoo 
relazione a qualclte lernune, senza connotare tacitamente 
azione. Eccone alcuni. 

Grato , odioso. Bocc. g. 3 . n. i6. Servigio-, che più 
si poteva fare grato a Dio. Passav. f. 168. La super- 
bia è odiosa a Dio , c agli nomiuN 

Fedele , infedele. Dante lui', caut. 3 » Mischiate sono 
a quel cattivo coro Degli angeli, che non furon ribelli. 

Nè fur fedeli a Dio , ma per se fora. Passa-V. lol. ^ 3 . 

JL' uomo è infedele , e disleale a 
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Utile , disutiìoj^ Booc. g. 8 - u> La cui eita ancorm 
potrà ptà in un dì ener utile al lUondo^ che oentomila 
tue pari non potranno • mentre che il Mondo durar 
dee. Giov. Vili» lib. i. cap. 19 . Siccome uomo disutile 
«1 reame, fu disposto detta Signoria, 

COLL'ACCUSATirO, E LA PREPOSIZIONE A. 

^^uegli addrettivi , i quali accenuaBO rapporto , e 
azione espressa , o tacita , voglìooo 1 ’ acaisativo colla 
preposizione a , e sovente F infinito espresso ^ che cor- 
risponde al gernudio latino. Eccone alquanti. 

Atto. Bocc. g. 8 - n. a. Atto a meglio saper maci- 
nare , che alcun' altra. £ g. n. 9 . 7” aboia parato 
dinanzi così fatta cosa , e a' desiderj della tua giovi- 
nezza alta. 

Pronto. Bocc. g. io. n. 5. Pronto a quello in altrui 
virtuosamente operare , che in se vorrebbe , che fossa 
operalo. 

Inclinato. Fr. Giord. Pred* Fomentano quel loro 
geràaccio inclinato al male. 

COLE ACCUSATIVO , E LA 
PREPOSIZIONE PER, 

Cjli addiettivi , che hanno caso di cagione , l'hanna 
ordinariamente in accusativo colla preposizione per, Ee> 
cone alcuni esempj. . 

Chiaro , famoso, infame , e simili. Bocc. g. 3. n. G. 
Un giovane per nobiltà di sangue chiaro, e splendido 
per molle ricchezze. £ g- io. n> a. Ghino di Tacco 
per la sua fierezza , e per le sue ruberie assai famoso, 
Serd. Stor. 1. i. c. 5. Il promontorio, che è alle pen- 
dici del monte Atlante , infame per l'impeto dell aeque, 
£ cosi d’ altri molti simili addiettivi. 

COLE ABLATIVO 

Cxli addiettivi di misura , cerne alto * profondo, lun- 
go , largo , grosso eie. hanno 1 ' ablativo senza preposi- 
zione. Basterà no esempio. Giov. Vili. 1. 6 . c. 4®. Tulle 
le torri di Firenze, che n'avea nella Città gran quan- 
tità y alte cento venti braccia l una. Talvolta però ai 
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trovano coiraccusallvo, c la preposiiione per. Bocc. g.y. 
n.7.^ Qne$ta non è stata lunga per lo lena, che fu lasua. 

(jH addiellivi che accennano materia, o qualità, come 
dotto, valoroso eie, hanno l’ablativo colla preposizione 
in. Alam. Giron. l. i 3 . st. 86. Era^quivi in que' tempi 
un negromante , In quell' arte dottissimo , ed esperto. 

Gli addiellivi , che accennano separazione , vogliono 
1’ ablativo colla preposizione da o il genitivo , e cosi 
diciamo ; esule dalla patria, alieno dallo studio, sicuro 
da' pericoli, puro da ogni colpa, privo d'amici, e simili. 

BE' NOMI COMPARATIVI 

Il comparativo innanzi a se può avere avverbj deter- 
minativi , o di misura , come mollo, più , poco , tanto,' 
quanto eie. ma dopo ordinariamente ha il genitivo. Boco. 
n. 1. Non so cui io mi possa lasciare a riscuotere il 
mio da loro più convenevole di te. 

Ammette non di rado il nominativo dopo di se , con 
la particella che in mezzo. Bocc. g. 9. n. 3 . Rimarrai 
più sano , che pesce. Petrar. canz. 24. UAa donna più 
bella assai , che ’l sole , E più lucente. 

Oltre al caso suddetto, può il comparativo avere dopo 
di se altro caso dinotante eccesso , come per esempio : 
Pietro è più aito di Paolo un sommesso. Ma questo caso 
il riceve come addiettivo , e di sua natura , non come 
comparativo. 

DE' SUPERLATIVI. ^ , 

XTsano i Toscani con molta varietà i superlativi , e 
perciò qui intorno alla loro varia costruzione porremo 
alcune brevi osservazioni. 

Ossetvaiione prima. 

A’ superlativi si aggiugne talvolta presso gli antichi 
qualche accrescimento , o termine. Nov. ant. 43 - iVar- 
cisso fu molto bellissimo. Bocc. g. a. n. 9. Questa tua 
COSI santissima donna. 

Osservazione seconda. 

Il superlativo talora è assoluto, «come quando si dice:- 
Cicerone fu eloquentissimo, e talvolta ha relazione al- 
1 ’ altre cose delio stesso genere, e accenna eccesso sopra 
di quelle, 1 Latini mettevano tali cose in genitivo plurale, e 
dicevano per cseqtpio: Cicero flit Romanorum etoquen~ 
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lissimus: ovvero in ^eniiivo sio^'ularc di nome eollett ivo» 
■Demostkenes fuil oranlor praestantissimus totius Grae- 
ciae- Ma noi lo meltiamo in accusativo colla preposizio» 
ne tra , o fra , o in dativo coll’ olire a. £oce. n. 5. 
La donna ira tulle le altre donne ilei mondo era bel- 
lissima , e valorosa. E Inlrod. Nella egregia Ciltd di 
Fiorenza , olire ad ogni altra Italica bellissima. 

. Osservazione terza. 

Il superlativo non sì considera con rigor filosofico 
onde presso di noi, come ancora presso i Latini , riceve 
dopo di se un comparativo, che il superi. £occ. g. 5. 
n. 3. Pietro lietissimo^ e t Agnolella più, quivi si spo- 
sarono. 

Anzi è proprio della nostra lingua porre dopo il su- 
perlativo un positivo, llocc. n. 3. Intra l' altre gioje 
più -care^ che nel suo tesoro avesse y era un anello bel- 
lissimo , e prezioso. 

. DB' PARTITIVI. 

I Partitivi ricevono , come in Latino , il genitivo 
plurale , o pure 1’ accusativo colla preposizione tra , o 
altra equivalente. Bocc. Proem. Fra’ quali s’ alcuno mai 
'n' ebbe bisogno y io sono uno di quegli. 

DE' PRONOMI. 

I Pronomi , se sono addiettivi , non hanno caso, ma 
si accordano col loro sostantivo. Se sono a maniera di 
sustanlivi, hanno caso talvolta quando hanno forza dì par- 
titivi , cioè il genitivo, o l’accusativo col tra , come 
nell’ esempio addotto di sopra. Parimente qiiaudo accen- 
nano parte indeterminata di alcuna’ cosa , hanno il geni- 
tivo. Pelr. son. 32. Ma però che mi manca a fornir 
V opra Alquanto delle file benedette. 

CAP. XIII. 

Della costruzione della preposizione. 

Crrandissima varietà s’ incontra nella nostra lincn» 
intorno a’ casi , a’ quali servono le preposizioni , e perr 
ciò non si può stabilire fermamente a qual caso serva 
ciascuna preposizione. Sarù adunque necessario accennare, 
qual caso »i possa a ciascuna preposizione cogli eseou 
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pj de’ buoni Aulori , e colla maggior brevit'a po«sibile , 
trattando pvima delle semplici prepojsizioni , e appresso 
delle composte. 

DELLE PREPÓSIZIOm SEMPLICI. 

I^e preposizioni semplici sono quelle , che .di più 
preposizioni non sono composte , e sono le seguenti. 

DI. Serve ordinariamente al genitivo, di cui è segno, 
avanti a' nomi , pronomi , avverbj , preposizioni , e 
infiniti. Bocc. Inirod. Erano gli anni della fruttifera 
incarnazione del Figliuolo di Dio al nufnero pervenuti 
di mille trecentjuarantolto. E Proem. In cambio di ciò, 
cE io ricevetti: E ivi. Intendo di raccontare cento no~ 
velie. Gio. Vili. I. 3* c. a. Nonperò , che fosse della' 
grandezza di prima. Bocc. g. 4* quale tor- 

nò , e disse di sì. 

Serve talvolta al dativo in vece di a- B.occ. Introd. 

Erano uomini , e femmine di grosso ingegno , e i pile 
di tali servigj non usati. E g. 5. u. 6. Ischia è un' i~ 
sola assai vicina di Eapoli, E n- uh. Io ho trovata una 
giovane secondo il cuor mio assai presso di qui. 

Serve anche all'ablativo in vece di da , non solamente 
ne’ casi di separazione, come si è veduto, ma in altri 
ancora. Boco. g. 4* n. g. Il Guardaslagno passato di 
quella lancia , cadde , e poco appresso morì. E g. 6. 
n. IO. Certaldo è un Castello di FalJelsa , il quale 
quantunque picciol sia, già di nobili uomini, e d'agiati f$ 
abitalo. E ivi. Chiunque di questi carboni in segno di 
croce è tocco , tutto quello anno può viver sicuro, che 
fuoco noi toccherà , che non si senta. 

Parimente serve all’ ablativo in vece di con , o in. 

Bocc. g. g. n. 5. Maestri lavorate di forza. .Ancora si 
usa in vece d’ in. Bocc. g. 2 . n. g. Dimmi , di che io 
t' ho offeso , che tu uccider mi debbi. 

Fa ancora le veci di per. Liv. Egli piagneva , e di 
grande pietà non potea motto fare. Bocc. g. io. ri, 3. 

.dbbi di cerio, che ninno altro uom vive, il quale le 
quant' io ami. ^ * 

Serve altresì all’ accusativo , e all' ablativo , in forza 
dell’ ex, e deir iViier de’ Latini. Dante Convito pag. go. I 

La natura umana i perfettissima di tulle le altre na— i 

ture di quaggiù. . 1 

lalora • sogno di particolarith , e vale alcuni , o al- 

j 
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3 u,-mtl , 6 s'adatta a più casi. Bocc. 3. fine. Ehheoi 
i quelli , che Intender pollano alla Melanese. E g. 4* 
n. 4 - Ecce due galee toUili ar/nare , e imssivi tu di 
valenti uomini , con esso sopra la Sardigna n' andò^ 

Si usa aucura per dinotar figliuolaui'a , maniera co- 
miitie a noi , e a’ Greci ; e cosi nel Boccaccio leggiamo: 
Giannuol di Severino Cécca di Messer Fortarrigo , 
Cecco di Messere Angiulieri , e simili. 

£' ancora contrassegno , o titolo, ma incorporata col- 
r ariicolo. Tav. Rii. Colla Pulse.Ua Isotta delle bianche 
mani. Bocc. g. B. n. 9 . Siccome è il Tamagnin della 
Porta. Cioè che sia alla Porta» 

y ^A. 

Scfve d’ ordinario al dativo , di cui è segno. Boco. g. 
8> fio. Infino aW ora della cena libertà conoedetìe a 
ciascuno. 

Serve ancora all’ accusativo in forza della preposizione 
de’ Latini. Amm. ani. disi. 3* rub. %, amm. 6. L' animo 
nostro si dee chiamare ogni dì a render ra^rone.' Bocc» 
g. 4< n- >• Et* preso da due, e segretamente a Tan- 
gredi menato. E g. 4« o- a- DI notte se ne fuggirono 
a Rodi. , 

£ in forza di per. Bocc. g. 4- voglio , clte 

in luogo delle busse , eh' egli vi diede a mie cagioni , 
che voi abbiate questa consolasione. Fassav. f. 4* 
vegnachè a sua colpa la navicella sia fracassata , e 
rotta. Tav. rit. Ne furono assai allegri , da poi che 
l’ ebbono a signore. 

E in forza d’ in. Nov, ani. 46 . A voi non sarebbe 
onore , che 'I vostro legnaggio andasse a povertade. 
Serve all’ ablativo in senso d’ in , o con. 

Kov. aiit. 3. Essendo poveramente ad arnese. Bocc. g. 
IO, n. B. Se tu non fossi di conforto bisognoso, come 
tu se' , io di te , a te medesimo mi dorrei. 

Talora fa le veci del p~o de’ Latini- Bocc. g. 10 . n- 8 . 
L' avrebbe egli a se amata pià tosto , che a te. 

E talvolta ha forza dell’ablativo della quinta de’ Neu- 
tri de’ Lalini. Bocc. g. 3. n. 9 . In abito di peregrini , 
ben forniti a danari e care gioje. ' Nov. ant- 2 . Co- 
tanto dico , che 'I cavallo è nutricato a latte d asina. 

Vale talvolta a modo , a similiiudiuc- Bocc. g. 9 . a.S. 
Colesti tuoi denti falli a bischeri. 

£ talora a rispettc , a comparazione. Bocc. g. 6 - n. 5. 
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Po» VISO piatto , e ricagnato , che a <pialunque de^'Ba- 
ronci pià trasformalo V ebbe , sarebbe staio sozzo. 

Fa aucora ]e veci di da segno dell' ablativo. Bocc. g. 
2 . n. 6 . Amenduni gli fece pigliare a tre suoi servidori» 
K n. 1 . Appresso, a gran valenti uomini il fece com- 
piutamente ammaestrare nella nostra Fede. E g. 3. n< 
»o. E udendo a molti commendare la Cristiana/Fede, 
un di ne domandò alcuno» £ g.a.n.i. Fatevi a ciascun^ 
che mi accasa, dire quando, o dove gli tagliai la borsa. 

A incorporalo coll’ articolo , c aggiunto a certi non i 
fennrainini forma modi avverbiali indicanti alcuna parti- 
colar maniera* Cosi nel Boccaccio abbiamo : alia trista, 
alla scapestrata , alt antica etc. e nell’ uso diciamo : 
alla francese , alla romana etc» 

A si adopera elcganiementc per in in significazione <li 
tempo. Bocc. g. 7 -n.i. Egli è la fantasima , della quale 
io ho avuta a queste notti la maggior paura, che mai 
si avesse. 

Congiunta cogl’ infiniti , db loro forza de’ gerundj La- 
tini. Bocc. g. 4’ n* i* ^ negare, né a pregare son 
disposta. E g. 4* -A- trargli V osso potrebbe gua- 

rire. £ g. 4* ti. t. Or via va colle femmine a spander 
lagrime. E Conci. Quando questo fu , egli erano po- 
che a scrivere delle soprascritte, novelle. E g. io._n. 8 . 
Che ho io a curare , se il calzolajo piuttosto , che 'I 
filosofo , avrà d'un mio fatto , secondo il Suo giudicio 
disposto in occulto , o in palese, se il fine è buono ? 

Talvolta vale la preposizione inverso. Bocc. g. 8 . n. q. 
Montata in sulla torre, e a tramontana rivolta comin- 
ciò a dire. 

DA, 

E segno dell’ablativo, clic dinota operazione, sepa- 
razione , termine di partenza , o differenza. Bocc. g. 4* 
princ. Chi non v ’ ama , e da voi non desidera d'essere 
amalo , si mi ripiglia. E n. 4- Credendo lui essere 
tornato dal bosco , avvisò di riprenderlo forte. Pelrar. 
son 187 . Pieno d' un vago pensier, che mi disvia Da 
tutti gli altri. E son. 1 . Qaand' era in parte altr uom 
ào' quel , ch'io sono. 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forza di solo , e 
senza compagnia, e vi si i'rammetie talvolta il per. Dante 
Purg. cani. i. Poscia rispose lui : da me non venni. 
Lib. cur. malattie. Molle malattie gueriscono da per se, 
senza V opera del medico. 


« 
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EJa le veci della ^preposizione o sia del segnacaso di. 
Jìocc. g. 5 . n. g. Degno cibo da voi il riputai. 

E della proposizione, o sia segnacaso a. Bocc-g. 2. n. 
lo. Fi menerò da lei , e son certo , di ella vi cono~ 
scerà: E g- 8. n. p. Àndrà facendo per la piazza di-, 
finnzi da voi nn gran sufolare. 

Talvolla accenna cagione, e vale l’oft de’ Latini. Bocc. 
g. 1 . fin. Una valle ombrosa, da molti alberi, 

Acc.-'iina la patria particolare. Bocc. g. 5 . n. 5 . Que- 
sta giovane non è da Cremona , nè da Pavia , anzi è 
J'aenlina. Ma se la pallia è più generale, come Regno, 
l’rovincia , Lola , si adopra il di- liocc. g- 'i- u.S. Disse 
il Monaco : io sono anche morto : e fui di Sardigna. 

Spesso ancora accenna altitudine , o convenevolezza. 
Boec. g. 3 . n. 9. Essendo ella già rf’ età da marito. 
E g. 4 - n. 4 ' G-ioje da donne portandole , come i mer- 
catanti fanno , a vedere. E g. 5 . n- 4 - Materia di cru- 
deli ragionamenti , e da farvi piagner v' imposi. Signi- 
fica ancora capacita. F. Giord. pag. 61. Or puossi l'a- 
nima empiee di male 7 no ; non è vaso da ciò. 

Vale talvolta in circa- Bocc. g. 3 . n. 8. In cosi fatti 
ragionamenti fu tenuto Ferondo da dieci mesi. E g. 8. 
U' 10. Comperate da venti botti. 

Può ancora valere di che , onde , congiunto coll’ infi- 
nito , o col nome. Bocc. n. 3 . Pensassi costui avere da 
poterlo servire. E g. 5 . n. 10. Sì da cena ci ha: noi 
siamo molto usate di far da cena , quando tu non ci 
se'. Niccolai pag- 80. Tutto , quantunque grandissimo , 
egli ha per picciolo , quando v' è altra cosa maggiore 
da poter dare. 

Accompagnalo cogli avverbi molto , poco , niente , 
bene, tanto,, pià, sottoiiitendendosi l’infinito fare, o al- 
tro equivalente , accenna abilità , o attitudine. Bocc. g. 
6. n. 2- Sempre poi per d<t molto tebbe, e per amico. 
E g- 3 . D. 2. Uomo , quanto a nazione , di vilissima 
condizione , ma per altro da troppo più , che da cosi 
vii mestiere. Lasca Spir. att. 5 - se. 7. Tu se' pià da 
poco , che Muso , che si lasciava fuggire i pesci colti. 
Bocc. g. IO. n. 1. Molti , i quali a comparazione di 
voi da niente sono. E g. 4 - n. a. Par persona molto 
«la bene , e costumato. E g. 3 . n. 10. Non suspic'o, che 
ciò Cuccio Balena gli avesse fatto, perciocché noi co- 
nosceva da tanto. 

Da ciò vale (Hlo , idoneo , disposto. Bocc. g* 3 . □. 1 . 
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Ed egli è il miglior del Mondo da ciò costui. ìì, ■ 
nel Tesiamento presso i Depat. facciala 3 . Allora voglio 
possano con l'autorità de' l or tutori,, se in e/ò da ciò 
fossono. E g. 7. n. Se io volessi far umIc , io tro- 
verei ben con cui etc. , nè mai mel sofferse il cuore ; 
perciocché io non fui figliuola di donna da ciò. E g- 
3 . n. I . Mi pregò il castaido loro , quand' io me ne 
venni , che se io n' avessi alcuno alle mani , che fosse 
da ciò , che io glielo mandassi. 

Da innanzi a Verbo , o<a nome dinota convenienza 
o necessità ; ma davanli a’ Verbi si congiugne coU’iiiiì. 

, nito , ed equivale al nominativo gerundio. Bocc- g. 2.11. 

3 . Diede ordine a quello , ,che da far fosse. E g. 6. ' 

nel princ. Dioneo,, questa è questione da te. 

Ne’ giuramenti , e nelle asserzioni dinota convenienza 
alla qualità della persona ^ che parla. Stor. Aiolf. Ti 
giuro da cavaliere , dì io non V ho veduto. Redi Leti, 
voi. 1. pag. 3 o2. Non le rlspomlo da medico, ma bensì 
da suo buono amico. 

IN. 

Questa preposizione , se ad essa segue T artìcolo , si 
muta in ne , e s’ incorpora coll’ariicolo stesso , dicendo 
■nel, nella etc. Peirar. son."2.. Onde i mie' guai Nel 
comune dolor s' incominciaro. Pure si trova in innanzi 
all’articolo, e talvolta accompagnato anche oul nel. Bulli 
inf. 20. Secondo che dice lo testo- Fircuz. uim. loi. 
Asconder rose colte in la vii cenere. Amm. ant. disi. 25 . 
rub.23. amm. 2. In nel numero di pecore . , e di fiere 
è avuto qualunque è oppresso da' diletti del corpo. 

Il Muzio nella Varebiua cap. 21. dice, esser regola 
ferma , che in prosa si ha a scrivere nella , e in verso 
ne la. Ma l’Annolaiore all’ErcoIano del Varchi pag. 252 . 
n. i. chiama scorretto tal uso , come quello di dire ne 
li , ne le, ne lo , perchè l’ortografia dee seguitare la 
pronunzia. Ora nel pronunciare si raddoppia la L da 
chi pronunzia bene. 

Sì usa co’ verbi di stato. Bocc. g. 2. n. 7. In un lel- 
iHccio assai picciolo si dormiva. 

E co’ Verbi di molo. Bocc. n. 2. Montò a cavallo, e 
come più tosto potè , se n' andò in Corte di Roma. 

E in senso di dentro. Bocc. g. 7. n. 3 . Questi soit 
vermini , eh' egli ha in corpo. 

E in senso di sopra. Bocc. g. 7. n. 9. Mollo meglio 
sarebbe a dar con tesa in capo a Nicostrato. 

/ ’ 
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E in vece d’ a. Bocc. Fiamm. lib. 4- nnm. i64- O 
Iddio, veditore de' nostri cuori, le non vere parole dette 
da me , non m' imputare iu peccato. 

In vece di con. Bocc. Inlrod. Orribilmente oomincib 
i suoi dolorosi effetti, ed in miracolosa maniera a di- 
mostrare. * 

In vece di per. Bocc. n. i. E cosi in contrario le ta- 
verne , e gli altri disonesti luoghi visitava volentieri. 

In vece di ca;itro. Bocc. leit. Pin- Boss. p. aj3. f^i- 
tellio Ce.sare sentì la ribellione de' suoi eserciti , ed in 
se vide rivolto il Romano popolo. 

Iiv significalo di verso. Pelrar. son. g. In me movendo 
de' begli occhi i rai , Cria tf amor pensieri. 

In senso di nello spasio. Bocc. Proem. Cento novelle'^ 
raccontate in dieci giorni da una onesta brigata di 
sette donne , e tre giovani. 

Per a maniera , a foggia. Bocc. g. 8. n. 3. Niuna 
cosa valendole il chieder mercè colle mani in croce. 

Dinota ancora talvolta da ìndelermiuala fra due ter- 
mini distinti. Bocc: g. 3. n. 4* Giovane ancora di ven- 
totto in trent' anni. 

Si trova ancora usalo per intorno. Bocc. g. 4- 
Messagli una catena in gola , mandò uno al Rialto , 
che bandisse. 

PER. 

Co’ Verbi di moto pare che riceva 1’ accusativo , ó 

G ualche avverbio , che io couleuga. Dante Purg. cant. 

. Quando s' accorser chi i' non dava loco Per lo mio 
, corpo al trapassar de' faggi. Bocc. g. io. n. 3. Co- 
minciò a fare le più smisurate cortesie , che mai fa- 
cesse alcuno altro, a chi andava, e veniva per quindi. 

Co’ verbi di sialo , in senso d’ in , riceve altresì l’ac- 
cusativo. Bocc. Intr. Per le sparte ville, e per gli cam- 
pi , e per gli loro colti , e per le case di dì , e di 
notte rnorieno. 

Si usa in vece di a , c di Ja , e di con. Bocc. g. 5. 
n. g. Per modo di diporto se n' andò alla piccola ca- 
setta di Federigo. E proem. Ho meco stesso proposto 
.di .volere in quel poco , che per me si può, alcuno al- 
ìeggiamento prestare. Guid. G. pag. ia3. Al quale -er- 
rore per queste parole rispose. 

Talvolta dinota cagione, mezzo, o strumento. Pelr.canz. 
j8- Felice V alma , che per voi sospira. Bocc. g. a. n- 
6. Per vergogna quasi mutolo divenuto , niente dicea. 
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Gio. Vili. I. 8. c. 5 a. Si rubellò a' Fiorentini il Ca-- 
itello di Piano Travigne di Valdarno per Carlino de' 
Pazzi di Faldarno. Bocc. g. 2. n, 4*/ Fattisi alquanto 
per lo mare , che già era tranquillo e per gli capelli 
presolo ) con tutta la cassa il tirò in terra... ■ i \ 

Accenna lalora fine. Peirar. son. 161. Per ritrovar 
ove'l cor lasso appoggi., P'uggo dal mio natio dolce aet. 
Tosco. '> ■ .r' 

• Yale ancora il prò de' Latini in significato d' in fhvqr-. 
re , in nome , in yece. Bocc. g. se. n-i6. Io farei pcP.^ 
Currado ogni cosa , eh' io potessi che gH piacesse. E 
g. 5 . n. q. Ad uno M. Currado , che per- lo Re v'erq^ 
capitano, la'ngiuria fattagli da Pietro contata , il fe^ 
pigliare. È g. 6. n. 1. Spesso ne' nomi errando, «le, 
per uno altro ponendone. 

Aggiunta a’ nomi , benché sovente quasi a maniera 2 i 
ripieno, pure può significare in luogo, in considerazione, 
come , e simili. Nov. ant. 35 . Il lodava , siccome era ,, 
per lo più càrteSe signore del Mondo. Bocc. n. 1. Fs- 
sendo stato un pessimo uomo in vita , in morte^ è re- 
putato per santo. E g. 2. n. 5 . Ebbe ciò, ch'ella di- 
ceva , più che per vero. E g. 7. n. 8. Sì di quel d' Ar- 
riguccio medesimo la sovenne , eh' ella si chiamò per, 
contenta. < , 

Preposta all’ infinito , con avanti il V^erbo essere , .0 
stare , gli d'a la l'orza del participio futuro de’ Latini , 
e talvolta significa essere in procinto ,, pericolo, o risico 
di fare , o farsi una cosa. Bocc. n. i. 'Io sorto per ri- 
trarmi del tutto di qui. E g. 3. n. 4. Tenendo forte 
con amendue le mani gli orli della cassa , a quella 
guisa, che far veggiamo a coloro, che. per affogar son^ 
quando prendono alcuna cosa.. Cccch. Stiav. prol. E, 
pur con tutto dò io sto per dir velo. 

Aggiunta annerai sustantivi , nell' uso de’ Toscani , ac- 
cenna una particolar considerazione. Adduce il Vocabo- 
. lario uno esempio deW'iiso: questo cavallo è troppo grasso 
per barbero. Cioè considerato come barbero. 

Talora è nota di distribuzione. Bocc. g. 6 . n. 3. Di 
quello un mezzo bicchier per uomo desse alle prime 
mense. E g. 10. n. g. Fattesi venire per ciascuno due 
paja di robbe , disse : prendete queste. , . . ' 

Accenna ancora mezzo d’ origine , e discendenza , ed 
è modo comune a’ Greci. Bocc. g, ?., n. 8. Essi son 
. CortieeUi Gram, . , , , ^ r .... - 
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per madre discesi dal paltoniere. Vili. lib. 4- cap. 

IO.' E di loro per donna nacquero tutti Conti' Guidi. 

' Dra«ta alcuna velia tempo , e vu!e durante un tale 
ipacio. Bocc. Intrpd- A ciascuno per un giorno 5 ’ attri- 
buisca il peso , « l'onore. E g. 2 . n. 7 . E quivi per, 
pHi dV ‘dimorando , si mostrò forte della persona di- 
sagiato. ’ 

Si giugne a* nomi dinotanti spazio , numero , o misu- 
ra. Bocc. g. 5- n. i. Ci videro forse per una tratta 
(T arco' vicini alla nave. 

Ha I.Vtora {orza'di benché, qualunque, e simili. Bocc. 
g'.'4* princ. Assai volte avevatio quella con- 

sone udita cantare, nè mai avevàn potuto , per doman- 
darne-, sapere, qual si fosse la cagione , perchè fosse 
stata fatta. Eg. 7 . n. i. Terriere non ci bisogna, chi ella 
non'' ci può , per potere , ch'ella abbia, nuocere. 

Ed esprime talvolta la forza del gerundio. Bocc. g. R. 
n. g. Cominciò ad andarsene lungo S. Maria della 
Scala,’ verso il prato d' Ogni Santi, dove’ ritrovò Bru- 
no , che per non poter tener le risa , s' era fuggito- 

CON. . ■ 

'Preposizione congiuntiva, che accenna strumento com- 
pagnia , e modo , e Serve all’ ablativoi Bocc. g. 4 . 4* 

Quello, che avete mangialo, è stalo il citare di M, Git- 
glielrrìo Guardasi a gno , pircioccliè io oon queste mani 
glielo strappai. E n. ult. Con Griselda lungamente ,' e 
Consolato visse. E: g- > 0 . n. 8 . Tito, non ristando di 
piagnere , con fatica cosi gli rispose. , 

Co’ pronomi me, te, se si utiisce la preposizione con, 
lasciando la n , e dicendo meco , teco , e seco , com’ è 
nolo. Anzi gli Antichi dicevano ancora nosco , e vosco, 
che altri oggi non direbbe , se non se nel verso. 

i^eco significa con se , cioè da se, fra se. Bocc. g.5. 
n.'-3. Egli sospirando, e piagnendo , e seco la sua 
disavventura maledieend-o , vegghidva. E g. 6 . n. 10 . 

, Seco proposero di fargli di questa penna, alcuna befa. 
Si dice nel medesimo significalo, seco stesso, seco stessa. 
Bbcc, g. 2 . n, 3. Seco stesso forte contento cominciò a 
diré eie. E g. 4- 4- Elsso seco stessa immaginando 

comé fitlò esser dovesse , ferventemente di lui s' inna- 
morò. Dante Inf. cani. 25. Le gambe 'con le eoscie seco 
stesse' S* appiccar si , che 'n poco là giuntura Non fa- 
‘cea se^o alcun, che si paresse, ' 

Seco medesimo si dice audhe di femmina- Bocc- g- 8 . 


tìhro Jeeohrfo. 

n« Lo scolare tutto lieto seco medesimo disse 'età. E 
g. 7. n. 5 . Non si seppe si occultare , ch'egli non fosse 
prestamente conosciuto dalla donna-' La (piale (/uesto 
vedendo , disse seco nictlesimo *. lodato sia Iddio. 

S’ Aggiunge talvolta a seco il con- Bocc g. 5 . n. 2, 

In Susa' eoa Seco la mewò.'Laber. num. 38 . Parvethi 
ch'egli alquanto delle mie parole ridesse con seta stesso. 

Seco si lisa per con liti., con lei. Dante Par. carH.28. 
Dunque costui , che lutto quanto rape L' alto 'universo 
seco , corrisponde 'Al cerchio, che pik ama, e che pià 
sape. Petr. son. 212. Quel giorno, eh' i' lasciai grave t 
e pensosa Madonna , e 'I mio cor seco.' 

Parimente con s* incorpora coll'articolo della voce se- 
guente , come più distesamente si vedrà nel terzo libro. 

DEMRO ENTRO. ' ' 

Dentro , quando è preposizione, dinota la pa>te rntcrt 
na, e riceve ordinariamente il dativo. Bocc. Proenj- Esse 
dentro a’ dilicati petti temendo , e vergognando tengo- ' 
no le amorose f anime nascose. " 

Riceve ancora l'arcusalivo. Dante Purg. caiU- ‘ 3 o. C’osi 
dentro una nuvola di fiori Donna m'apparve sotto ver- 
de manto. . ‘ ' t 

E si trova ancora col genitivo, e coll’ablativo. Passav. ' 
'f. 243. E avvegnaché non possa adoperare dentro alla 
mente per diretto , per indiretto puote assai di male 
operare : e se non dentro della porta , almeno ■dentro 
dagli antiporti , che sono i sentimenti. 

Entro comunemente si accompagna coll’ accusativo. 
Bocc. g. 8 .n. 4 ‘ Io voglio , che tu giaccia stanotte entro 
il letto mio. ' « . 

Riceve ancora il dativo Petrar. canz. 22. Le nòlli&- 
ne viole per le piogge , E le fiere Selvaggie entro alle . 
mura. . ' ' 

Le si propone la particella per, ed è proprietk di Iìm- 
guaggio. Petrar. canz. 24. Al fin vidi io per entro i fiorii 
e t erba Pensosa ir sì leggiadra , e bella donna, ' 
FUORA , FUORI , e in verso FUORE. • 
Preposizione , ebe nota sejiaramento , e distanza , ed 
è contraria’ di cu/ro, o dentro. Vudle' il genitivo. Bocb. 
g. 5 . II. 3 . A lui parve esser sicuro , e _/ì«c/r delle mani 
di coloro. Petrar. son. 21 3 . Uscita é pur del bell at- 
bergo fuora. E son- 3 oo. Or to’ ha d'ogni riposo trat- 
to fuor e. 
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Si Irov» coll'accusativo. Petr. cauz. ,3i. Fuor tulli i 
nostri lidij Nell' isole famose di fortuna Due fonti ha, 

SOPRA. 

Preposizione dinotante sito di luogo superiore , con- 
traria di sotto. Le piu volle si costruisce coH'accusalivo. 
-■Bocc. ’g. 5. D. 6. Presala, f sopra la barca la misero, ' 
e andifT via. 

Non di rado riceve.il dativo. Bocc- g- 8. n, 7. Con- 
4>errà ,~che voi n' andiate sopra ad un albero. 

E talvolta il genitivo, Bocc. ivi. Cominciò a piagnere 
sopra di lei , non. altrimenle , che se morta fosse. 

Si adopera per di là da , oltre , più che, Bocc. g. 2. 
n. 3. Gran parte delle loro possessioni ricuperarono, e 
molte dell' altre comperar sopra fjuelle. E g. 5. n. 2 , 
Ben cento miglia sopra Tunesi ne la portò. E g- 5. n. 

6. La quale un giovane ama sopra la vita sua. 

E per contro , addosso. Bocc. g. 2. n. 8. Ordina- 
rono un grandissimo esercito , per andare sopra i ni- 
mici. E g. 5. n. 6. Partito il Re , subitamente furon 
molti sopra i due amanti. 

E per appresso , vicino g. 4- 3. Marsiglia è in 

Provenza sopra la marina posta. 

E in v.ece di per- Bocc. n. 1. Tante quistioni mal- 
vggiamente vìncea, a quante a giurare eli dire il vero 
sopra la sua fede era chiamalo. , 

E per circa , intorno- Bocc. Laber. n. 35g. Maravi- 
gliatomi forte sopra le vedute cose cominciai a pensare. 

• E per innanzi, avanti. Biiii comm. Inf. i. Nella 
notte, del Venerdì, Santo sopra 1 Sabato Santo. 

Accenna talvolta pegno. Bocc. p. 2 . n. 3. Messo s' era 
in prestar^, a’ Baroni sopra castella, e altre loro en- 
Irale, E i>. 7. Avendo portate tre belle, e ricche robe, 
volendo il suo oste esser pagato, primieramente gli die- 
de l' una , e appresso convenne gli desse la seconda , 

« cominciò sopra la terza a mangiare, 

Nopra parto, o sopra partorire vale neiralto, o poco 
dopo i'aitp del partorire- Gip. Vili. lib. g.''c. a48. Tor- 
' nandù la delia Reina , morì 'sopra partorire ella , e la 
creatura. Lasca Sibili- alt. 2 . se. 6. Morì sopra parlo 
in cotesta casa. 

Sopra se significa penoso. Bocc. g. 5- n. g. La donna, 
iid-endo questo , alquanto sopra se stelle. Significa an- 
cora diritto in sulla persona. Bocc. g. 8. n. 7. Colle 
carni più vive , -e colle barbe più nere gli vedete , e 
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fopra «c anclnrt , e carolare , e giasCrfre. E sif'niHca 
anoord non. appo>:!^iilo. Booc. io. n.^. Infino a tanto, 
che per M. Tgrello non le fu detto , che al'juanto so- 
pra se stesse. 

Sopra cih accenna sopratendenza a qnalelie- uficur. 
Booc. g. 8 , n. IO. Dando a odoro, che sopra ciò sono, 
per iscrllto tutta la mercatanzia , é dato per gli detti 
al mercatante un magazzino. Oggi si scrive sopracciò , 
e in Toscana La (orza di nome, e significa il sopranten- 
dente all’ uficio , di cui si parla. Salviali Granch. att.3. 
Se. 9 . Prese partito di-ricorrere al Sopracciò in Dogana. 

SOTTO. 

Preposizione , elic dinota inferiorità di sito, e talvolta 
di condizione , e di grado , ed è correlativa di sopra 
Si costruisce ordinariamente coll’ acousai ivo. Bocc. g. 5. 
n. -j. Sotto un poco di tetto, che ancora riniaso v'era, 
si ristrinsono amendani- Talora col genitivo- Bocc. g. 
4» n. g. Ciascuno e castella , e vassalli aveva sotto di 
se. E i.alvolta ancora eoi dativo. Bocc- Fiamni. Iib« i, 
E quella , che di lasciar t' apparecchi , .so che cono- 
sci lieta , pacifica , abbondevole , magnifica -, e sotto 
ad un solo Re. ! ' 

Sotto si adopera in significato di con. Bocc. g. 4- n-.g, 
Avrei ben saputo , e saprei sotto altri nomi comporla. 
E canz. 4 . Quando si dolga con ragione il cuore D'es- 
ser tradito sotto fede amore. Matt. Vili. 1.- 9 . c. 109 . 
JPer comandamento de' detti due Re, sotto pena di cuo- 
re , e di avere s* uscirono del reame de Francia- 
TRA, FRA. 

Xra, ciré abbreviata da intra, e fra da infra, sono 
Bue preposizioni , bhe significano in mezzo , e vogliono 
1 ’ accusativo. 

Quando sono congiunte con una sola cosa , ac- 
cennano rinchiudimetiio in quella. Bocc. Fiam-m. lib. \. 
Con- questa letizia a me sola fra verdi erbette era di- 
viso sedere in un prato- E più giu ; Poi quasi stanca 
tra la più folta erba postami a giacere, mi jwsavu. 

Congiunte- eoa due cose , accennano lo spazio , o il 
comprendìmeBto in mezzo ad atnendoe. Bocc. g. 3-. n. -a» 
in una gran sala del palagio del Re, la quale in me^zo 
era tra la camera del Re, e quella della Re ina , .si 
nascose. Petr. canz. afi. Ov' ella ebhe-in costume .Gir 
ira le piagge , c '\ fiume. Boccaccio Laber. uuiii. 3o. Fra 
gli aspri sterpi ^ e le rigide piante, piangtndv,,- mi pa^ 
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Tea dimorare. JE nell' Amet. , Se medesima mira quasi 

dubbio tra ’l rf , e ’) no d' acquistarla. 

Vagiìonp lalvoli!» per mezxo^ Bocc. g. 3 . n. 9. Sa- 
lita in sulla sala , tra uomo , e uomo là se n' arido. 

■ Talora nella conver saziane y nel numeiv , nella com- 
pagnia.- ^oec. o. IO. Funiiosi a credere, che da purità 
d'animo proceda il non. saper ira lo donne , e co' va- 
lentuomini favellare. . , 

E in vece d’i«. Passav. ,pag. 127, E non credea la 
persona , che la confessione non sia intera , perch'ella 
si confessi tra piìx volte , e in diversi lenipi ad uno^ 
medesimo confessore per legittima cagione. 

Talvolta accennano perplessità. Boccaccio g. 5 . n. 8. 
jivendo queste cose vedute , gran pezza stette tra pie- 
toso , e pauroso. Petrar.'son. 1 ig. In riso, e'n pianto, 
fra paura , e spene , Mi rota si , eh' ogni mio stata 
inforsa.' 

Si adoperano anche per addentro. Boccaccio g. 2. n. 
6,“ Un di ad andare fra V isola si mise. Gio. Vili. 1. 
12. o. 3 o. Se n' andar o tutti in Grattata fra terra. 

'"E- per y«ori, oltre, sopra- Bocc. g. 5 * ii. 1. Egli tra 
gli altri suoi figliuoli ne aveva uno , il quale di gran- 
dezza, e’ di bellezza di corpo tulli gU altri giovani tra- 
passava. E g. a. n. 9.. E avendo^, una sera fra 1 ’ altre 
tutti lietamente cenalo, cominciarono di diverse cose a 
ragionare. ■ 

Tra si adopera non di rado per distinguere , e insie- 
me congiugnere due. .cose, o sola , o posponendogli altra 
particella. Ed in tal caso è regola fermamente osservata da’' 
buoni Autori, che il tra si metta solamente a principio’ del 
primo iermii;e,e nel principio dclsecoudo termine gli corri- 
sponda la congiunzione e, a ed. Ciò s’itiiender'a meglio cogli 
cserapj. Bocc. g. 4.0.2. Il condusse in sulla piazza, dove ir* 
quegli, che venuti- gli erari, dietro,, e quegli ancora, che, 
udito il bando, da Rialto venuti v'erano, era gente senza 
fine. ’E g. I . n- 2. E tra c/ie egli s' accorse , e ch'egli 
ancora da alcuna fu informalo , egli trovi} eie. E g. 3. 
n. Io. Ea giovane tra con parole, e con alti il mostrò 
lord. E g. 3 . n. t. Tra per L' una co^a , e, per l'altra 
tiÒH vi-vnlli star pià‘. M-alt. Vili. Li. c. 80. Pià di 
diegento tra dell". una setta-, e deli' altra se ne trova-, 
toiìò morti di -feri<ì% -• • . j • 

Era me , fra- sé , fra toro acoennano T intèrno della 
persona-,' o delle persone , da cui reggesi U seutimenlo^ 


I . 
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Bocc. Fianim. 1 . i. u. no. Fra me ffiven/e diceitdof 
£ g. 1. II. Fra se medesimo disse: verameniti è Que- 
sti cosi magnifico , come uom dice. E g. 5 . u. 6, Fra. 
se deliberarono di doverla pigliare. E g. 5 . n. 3 . Co~ 
minciaron fra loro ad aver consiglio. 

Si trova usala fra io forza della parllcella di nel pri- 
mo termine di uno spazio di lempo, colla.,corrispoiideuza 
della congiunzione e nel secondo termine- Bocc. g. 8. n. 
IO. Scrivemi mio fratello^ che senta alcun fallo io gli 
abbia ira qui ^ e otto dì mandati mille fiorini d'oro.. 

PRESSO, VICINO. 

Preposizioni d’inoiunti prossimità di luogo, benché tal- 
TOlia ad altre prossimità si adultiii.o, , ^ 

. Presso ordiuariamenle La il dativo, ma può anche ri- 
cevere il genitivo, e l' accusativo. Boccaccio g-.i. n- 4-. 
Assai presso a Salerno è una costa sopra il mare ri- 
guardante , la quale gli abitanti chiamano la costa, di 
Malfi, E g., 8, II. q. Tra salci , ed altri alberi presso 
della torricella nascoso era. E g. 8. n. 6. lufn presso 
le donne di lìipole il condusse. ' 

Vale talvolta circa , intorno. Boccaccio g. 8. n. 9. 
Presala di peso, credo ,''.ch' io la portassi presso a . uno- 
balestrata. Gio. Vili. I. 6- c. 18'j. Stando all' assedio 
di Genova presso di cinque anni, • , • l. 

E ancora si usa per in comparazione , al paragone. 
Pelr. soli. 223 . Che presso a que' d'amor leggiadri nidi. 
Il mio cor lasstf ogni altra vista sprezza. , 

Lo stesso che presso significano appo , e appresso. 
Appo, che seri vosi sempre disaccentata, ha ordinaria- 
mente r accusativo , ma si trova ancora col genitivo , e 
col dativo^ e significa talvolta prossimità di (Borale a una 
persona, cioè nel giudicio , concetto, o confidenza, di 
essa ; talvolta vale in comparazione ; e talvolta accenna 
alla Latina puro stalo in luogo. Bocc. n. 3 . Ordinò, che 
colui de' suoi figliuoli , appo il quale , siccome lascia- 
togli da lui, fosse questo anello trovato ^ else colui s' in- 
tendesse essere il suo- erede- Liv. dccad. 3 . Fa risposto 
agli ambasciadori, non essere appo di Ipro alcun rne- 
rt/o. Passav. f. 283.' Gli umili si rallegrano degli spre- 
8 J , e de' disonori , e sono contenti di vedersi tenere 
vili , e dispetti nel parere altrui , come sono appo a 
se nel parere loro. Bocc. Procrn. Quantunque appo co- 
lofo,, che ifiscreli erano , io ne fossi lodato, Cio|è nel 
giudizio di coloro. Boc^» ^g. 6 . n. a. JXo/iifiAÙo , Papa 
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*PP^ ’l quale 71 /. Gerì Spina fu in grandissimo slatOy 
cioè nella sua grazia , o confidenza. Gio. Vili. 1 . o. 
70. / Baroni leggendo il picdol podere del Re di Arao~ 
na , appo la gran possanza del Re Carlo , si furono 
molto sbigottiti. Cioè in comparazione. Gio. Vili. Papa 
Giovanni sopraddetto appo Vignone in Proenza in pub- 
blico Concistoro diede sentenza di scomunicazione con- 
tro Ludovigo Dogio di Baviera- E’ sialo in luogo alla 
Latina ; apud Avenioneni. 

Appresso serve al genitivo, al dativo, c airaecusativo. 
Bocc. g. 4. nel (ine : Appresso della bella fonte con 
grarulissimo piacere ., e ben serviti cenarono. E n. i. 
S' erari posti appresso a un tavolato , il renale la cm 
mera , dove ser Ciappelletto giacea , dividea da. un'al- 
tra. E g. i.n, 6 . nel princ. iimilia , la quale appressa 
la Fiammetta sedea, E questa costruzione coll’accusatiro 
è la più frequente. 

Ha appresso tutte le sopraccennale significazioni di 
presso. Di più si adopera per dopo, liocc. g. 4 - n. i. Se 
appresso la morte s' ama, non mi rimarrò d' amarlo. 
E g. 2. n. 5. Or via , mettiti avanti , io ti verrò op- 
presso. 

Vicino serve al genitivo , e al dativo. Bocc. g. 3 . n. 
3 . Vicino di S. Brancazio stette un buon uomo , e 
ricco. E g. 8. n. 7. Assai vicino stava alla torrìcella. 

Si usa per circa , intorno. Bocc, g. 10. n, 4 - Prie- 
goti , che perch' ella sia nella mia casa vicin di tre' 
mesi stata, eh' ella non ti sia men cara. E in senso del 
parum abesse de’ Latini. BoCc. g. 5 . n. 3 . Giitò la sua 
lancia nel fieno , e assai vicin fu ad uccidere la na- 
scosa giovine. 

RASENTE. 

Vale tanto vièino , eli’ e’ si tocchi quasi la cosa , ch’è- 
allato. Vuole I’ accusativo , ma riceve ancora il dativo. 
Pier Creso. 1 . 5 . c- 10. Apprendonsi meglio se s' inne- 
stano in pedale rasente la terra. Franco Sacchetti nov» 
^29. Fece un foro con un succhio in quel muro rasente 
a quella pentola. 

‘ LUNGO. . ‘ 

Vuole r accusativo , ma riceve ancora it dativo , e in. 
verso talvolta il genitivo. Significa prossimità, e quando, 
serve a \erbi di moto, significa moto vicino a unacosa,^ 
e per. Ito verso della sba lung<liezza.. Bocc. g. 8. a-' 9., 
Comtncib t)fi, and,arsene lungo S. M-aria della Scala 
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il prato d'Ognisanti. E g. 7. n'. 8. Conciofossecosaché 
la Sua camera fossi lungo la via. E g-. 7. in fin. li 
lungi} al pelaghetto a invola postisi, quivi cenarono. 
Ditnt. Piirg. cani. 18. E quale Ismene g'à vide, ed 
^sopo Lungo (li se di notte furia, e calca. 

LUNGI, LO^TANO, DISCOSTO. 

Lungi, 'e in verso lunge , vuole 1 ' ablativo , ma tì- 
ceve ancora il dativo. Brunett. Tesor. lib. 3 . c. 6. Lo 
tuo celliere dee essere contro a Settentrione , freddo , 
e Scuro, e lungi ài bagno , e da stalla , e da forno. 
Pelr. son. i 3 i. Tanto dalla salute mia son lunge. Dante 
Par, cànt. ja. Non mollo’ lungi al percuoter dell' onde 
Siede la fortunata Callaroga.’ ' . : o , f- 

Lontano s’ adatta a’ medesimi casi , che' lungi., ed è 
usato d.al Boccaccio nel Decamerone. G. 3 . ri. 5 . Da una 
parte della sala assai lontano da ogni uomo colla donna 
si pose a sedere. E g. f). n. 3 -ì Non guari lontano al 
bel palagio trovò Natan tutto solo. E g. 4 - 15 . d/t 

parrebbe , che per fuggir questo , voi il doveste in al- 
cuna parte mandare lontano di qui. 

Discosto si adatta al dativo , e all’ ablativo. Bemb. 
Asol. E poqo da lei discosto tra gli alberi un uom tulio 
solo passeggiare. Gclli Circe, Tanto gli ho trovati di- 
scosto al vero. ' 


VERSO , INVERSO. 

Oltre a’ sìgniGcati , che accennamo ne’ moti a luogo , 
hanno ancora talvolta i seguenti. 

Si usano per in comparazione , in paragone. Dante 
Purg. 28. Tutte l' acque , che son di quà più monde , 
Parneno avere in se mistura alcuna, Verso dì quella , 
che nulla nasconde. Farad, cant. 24. Che inverso à'ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

E per intorno , circa. GI0. Vili. 1 . 12. c. 58 . Verso 
la Sera , quando i Einiziani si ricoglievano , apersono 
una porta della terra. Mail. Vili. 1 . g. c. 102. Inverso 
P Uscita di Giugno cavalcaro verso Bologna. 

E si noti , che tali preposizioni , quando si danney al 
tempo , e al luogo , sempre vogliono 1’ accusativo come 
nell esempio di Matti Vili, teste, citato, tua in altri casi 
ricevono il genitivo. ' 

FINO , INFINO , SINO , INSINO. ’ . ' ’ 

Preposizioni -, che significano termine di moto , o di 
azione , delle quali abbiamo detto abbastanza nc’ moti 
ioGno a luogo. 
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■ CIRCA. ' 

Preposizione , che significa intorno ; non nsaca pero 
dal lloccaccio , che in luogo di essa intorno , Jorse^ , e 
simili , che si trov^ contiitlociò in aliri autori del buon 
secolo, col genitivo, cpl dativo, e co.iraccusativo. Dante 
Parad. cani. 12. Cosi di (/nelle sempiterne rose f^ól~ 
ffonsi circa noi le due ghirlande. Pier. Cresc. 1 . i.c. 
,y. Sopra la (/uale sia fai tp , muro altezza di una pun- 
tala , eh' è circa di tre braccia. Matt. Vili. 1 . ii.c. 

La dierqno, a' collegati , ricevuti da loro circa a die-r 
cimila fiorini d' oro. 

OLTRE. 

Preposizione , che serve al' dativo , e all’ accusativo, 
e significa di pià-. Bocc. n. 1. Non solamente l' avere 
ci Tuberanno , rna forse ci terranno , olirà a ciò le 
persone. ' , 

E in senso di alquanto pià. Bocc. g- 2. n. 9. Non era 
si poco , che oltre a diecimila dobbre ''non valesse.) . 

E ili senso d> sopra. Pelra. son, a 4 ^. L' alma'mia 
fiamma , oltra le belle bella. 

E in significato di fuori. Bocc. g. 2. tit* Chi da di- 
verse cose infestato , sia , olir alla sua speranza riu^ 
scilo a lieto fine. i 

filare , monti , Àrno , modo , misura si trovano nc’ 
buoni Autori quasi sempre in accusativo senza preposi- 
zione dopo oltre , di maniera , clic talvolta s’ uniscono 
in una sola parola, e si usano quasi avverhialnieuie. Bocc. 
g.i 6. ti. 10. Una santissima , e bella reliquia., la quale 

10 medesimo già recqi dalle sante terre d' olirà mai;e. 
Fr. Giord, 01 ;i;emonii nella Francia non sf usa mai 
spiccare nullo impiccato , ma tanto vi sta, quanto p ao 
attenervisi. Ciò. yiil.lib.B.cap, 4 o. Nel sesto «i’Ollraino 

11 prima il campai vermìglio , e scala bianca. Bocc, g. 
p, n. 9. Lo'ncominciò a servir, sì, bene , e si accon- 
cia/henle , ,ch'egli gli venne oltremodo a grado. E g* 4 * 
n. 8. Di che fi oltremisura dolente. Pure si trova eoo 
preposizione nel Bocc. g- 10. n, 9* , £ f^r Lombardia 
cavalcando , per- passare oltre a monti , avvenne , ghq 
si sconlf-arono in un gentiluomo. 

Olirà h. lo stesso, che oltre, ma h più del verso, che 
dalla prosa- Petra, jv i.,cant. 17. Canzon , olirà quet- 
[ alpe. Là,, dove il C'iel c pià sereno, « lieto, Ifif^i- 
vedrai^sovr un ruscel .correnlp- , o « 

' ' w, -t ‘•■■•.tilt- 
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AVANTI, DAVANTI , INNANZI, .,- 
, . . ’ ; DINANZI , PRIMA. , 

Preposizioni , <^lie hanno Ira se molla somiglianza del 
siguilÌL-aio : ma perchè rjiialche varietà nel loro uso s’ iu- 
coulra , meglio sarà considerarle a una per una. 

y 4 i>anti vale innanzi , c vuole l'accusativo, o ’l dati- 
vo : e lalvoUa riceve il genitivo. Rocc. Avanti 

ora di mangiare pervenne là , dove lo Ahaie era. E g. 

2. n. 3 . Camminando adunque il novello Jbate ora 
eivanti , e ora appresso alla sua famiglia , gli venne 
nel cammino presso di se veduto Alessandro . E nel Fi-- 
loc.vl. 7. n. 387. Andò al diserto , ove Giovanni avanti 
di lui era venuto per annunziarlo. . , ^ , j 

Avanti significa ancora alla presenza , col dativo , o 
coir ablativo. Rocc. n. G. Gitegli ogni mattina dolesse, 
udite, una Messa in S. Croce, e alt ora del niangiar^e 
avanti a lui presentarsi. E nel Filoc. 1 . 1. S che li 
ho 'contato , sia vero , monife staloli il sangue mio , lo 
quale per tante ferite puoi vedere avanti da te spandere. 

Davanti vale alla presenza, e si usa col dativo, col- 
r accusativo, coll’ ablativo , e più di r.ado col genilivo. 
g. 2. II. 3 . Se in altra parie , che davanti al Papa , 
stali fossero , avrebbono ad Alessandro , e forse alla 
donna , fatta villania- E g. i.n. 7. Passando un giorno 
davanti la casa , dove la bella donna dimorava , gli 
venne per ventura veduta. Passav. f. 12. Sali nella 
mente tua quasi una sedia judìciaìc', e poni te mal- 
fattore davanti da te dice di te ^ non _ volere porti 
dietro a le , acciocché Dio non ti ponga avanti a se. 
Col genitivo lo cita il Cinonjo adoperato nel F’iloc. ,>raa 
nou è troppo in uso. 

Innanzi serve al dativo , e fili’ accusativo , c dinota 
tempo, o luogo, e vale prima. Rocc. Introd. Siccome 
molli innanzi a noi hanno falli. Peirar. cap. 6. P son ' 
colei, che sì importuna, e fera Chiamala son da voi^ 
e sorda, e cièca. Gente, a cui si fa notte innanzi sera. 

Si usa talora per sopra, più che eie, Rocc. g. 3 . n. 5 . 
T' ho sempre amato, e tenuto caro iuuauzi ad ogni al- 
tro uomo. ■ 

' E per alla presenza, Bpcc. g. 8. n 3 - Gli cl/o si 
guardasse d’ apparirgli innanzi .quel giorno. 

Dinanzi serve carauuemeuie al dativo’, beirchè si , usi 
ancora col genilivo, coll’ accusativo , e coU'.aUalivó 5.<e 
vale dalla parte anteriore j coatrario a dopo , e a die- 
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Irò. Boce, ' Introd. Dinami alla casa del morto co' suoi 
prossimi si ragunàvano i suoi vicini. E g- 8. n. 3. Egli 
era pur poco' fa ij ai dinanzi da noi. Gio. Vili. lib. 4* 
cap. 26 . L' nHendevano in su i gradi dinanzi la Chie- 
sa di S, Pietro. Libr. Astrol. Quella dinanzi delli tre, 
che sono nel cii'cnndarnento meridionale del capo, 

■ Vale talvolia alla presenza, appresso. Bocc. g. 3. d.3. 
Io sarò sempre e dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomini 
fermissimo testi monio della tua onestà. 

Prima si "usa talvolta in forza di preposizione col ge- 
nitivo , e vale avanti, innanzi. Bocc. Teseid. lib. 3. ott. 
76 . Acciocché prima della tua partila Fosse finita la 
mia trista sorte. \ ‘ 

BIE’mO , DOPO. 

- ■ Dietro preposizione contraria d' l’n/iansi , che vale 
dopo , indietro , e vuole il dativo. Bocc. g. 5. n. 8. E 
dietro à lei vide venire sopra un corsier nero un cavu- 
'lier bruno forte nel viso cruccialo. 

Cogl’ infiniti de’ Ve^bi sembra avere T accusativo. Bocc. 
■g. 4- Un giorno dietro mangiare laggiù venutone, 

in un canto sopra un carello si pose a sedere. 

Si trova anclie coll’ ablativo.’ Dante Inf. cani. 25. 
Sopra le spalle dietro dalla coppa , Con l' ale aperte 
gli giaceva un Drneo. ' 

Di dietro vale lo stesso , che dietro , c vuole il da- 
tivo. Bocc. Conci. Elle non correranno di dietro a niu- 
na a farsi leggere. Pure il Buii nel Comento del luogo 
di Dante testò citato gli da l’ ablativo; Dice, che in 
sulle spalle di dietro dalla collottola gli era un Dragone. 

Dopo' serve all’ accusativo , e dimostra ordine di luo- 
go , o di tempo , o di azione , e vale dipoi , dietro. 
Nov. ant.- 4^- Quel colai marito era dopo la parete 
della camera. B«k;c. g. i- n. n. 7)opo -alt) nauti dì, non 
reggendosi chiamare, incominciò a prender maliconia. 
E n. 5. 7?opo alcun riposo preso in camere ornatissime, 
venula V ora del desinare, ii Re, e la Marchesana ad 
una tavola sedettero. ", " v , 

• Riceve .ancor.v il- dativo, è talvolta il genitivo. Passav. 
f. 56. Il cavaliere , che dopo alla colonna avea ascol- 
talo , € osservato ciò , 'che detto, .e. fatto era , gli ten- 
ne celatamente dietro. Booc. g. 'S. n. 3. Non molto dopo 
à"(/uesfo"'t:’Mvetfne al' marito andare inftno a Genova. 
Murai-.' i5»"Gregor. 1. i-‘u. Per ' quegli , a cui tu 

-■ ** O'ynj i, Ul il. J Jil . ^ ^ 2' ‘ ■ 
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Pai y ti Scongiuro y e priego , che io dopo di le non 

rimanda sette di. 

CONTRO , CONTEA. 

Prep<'SÌzioni dinotiinli opposizioni. Ammettono il geni- 
tivo , il dativo , e 1’ accusaiivo 5 e benché alcuni stabi- 
liscano regola , che col dativo sempre debba dirsi con- 
tro , e non mai cantra , ciò però vien contraddetto da 
esempi chiarissimi de’ primi lumi della nostra lingua, 
ben vero, ,che un non so che di durezza si seme nel 
dare a contro il dativo, per V incontro di quell ultimo 
a col. segnacaso , ma non dee per tutto ciò chi 1 us.asse 
condennarsi d’errore. Ecco gli esempj. Bocc. n. fa. Lui 
domandi), se vero fosse ciò, che contro di lui era stato 
eletto . E n. 4. Acciocché poi non avesscr cagione di 
mormorare cantra di lui , quando il rnonaco punisse. 
E Introd. Diiuna altra medicina essere, cunir a aWe pesti- 
lenze tnigliore. E 11. io. Io mi vergogno di dirlo, ppr- 
ciocchè conira oMéallre non posso dire, eh io conira a pie 
non dica. E n.*8. Cantra il generai costume de' Geno- 
vesi. Matt. Vili. 1 . 1. c. 73. Avendo il nostro Comune 
la guardia di Prato presa cantra la comune volontp 
de' lerrazani. _ 

. Vagliono talvolta, rincontro , a rinipello. Bocc. g* tt. 
n. q. Metti cinquemila fiorini d' oro de tuoi contro a 
mille de' miei. Gio. Vdl. 1 . 12. C 90. .<S' 
in Porta rossa , contra alla via , che traversa , che va 
a casa gli Strozzi. ' ,1 < . 

. G 1 U 4 ÌTA , GIUSTO , SECONDO: ^ 

Preposizioni diuoianli conformila ', ma le prime oue 
sono poco in uso nel parlar lamigliare. ^ , 

Giusta, giusto vogliono 1 ’ accusativo Matt.^Vill. 1 . i. 
c- 34. Egli intendeva di mettergli in pace giusta suo 
parere. Bocc. Filoc. 1 . 7.11- 76. Ti pregliinnio , che se 
per noi alcuna cosa far si può, che gran piacer ti sia. 
La ne dica , con ferma speranza , che fornita stei giu- 
sta il poter nostro. Ma nella leseide 1 . 6 . n. 34 - s' liova 
col deitivo. Di che ciascun si già maravigliando , Fa- 
cendo a lui , giusto al potere , onore. . 

‘ Secondo vuole 1 ’ accusativo. Bocc. g. 6 ^/'- 
furono , secondo ti comandamento del Re , menati in 

.Palermo.. ' . 

Secondo si adopera talvolta in senso «li per quanto 
comporta l' essere , o la qualità di checchrsia , e in 
tal caso riceve l’accusativo, ma senza articolo. Bocc. g. 
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2. n. 5 . Io ti saprò bene , secondo; donna , Jare onore^ 
E g. 9. n. 5 . Era ben vestita , e .secondo sua pari , 
assai costumata. E j;. 3 - n* 1.- Un, giovane lavoratore 
forte , e robusto , e secondo uom di villa , con bella 
persona. E g. 10. n. g. E quivi., secondo cena sprov- 
vcduia , furono assai bene, e ordinariamente serviti, - 

\ eccetto; salvo , fuori , in fuori. • 

Preposizioni eccettuale , delle quali — < 

Ecceltó vuole T ablativo. Filip. Vili. 1 . 1 1. c- 6g. Za- 
sciando al capitano' ragazzaglia , e vile gente, eccetto 
alquanti Italiani. . ' ■ 

* Salvo riceve parimente 1 ’ ablativo , o sia quel caso , 
con cui esprimer sogliamo 1’ ablativo assoluto latino , o 
in iscanibio una preposizione. Gio. Vili. I. 3 . c. 5 . Ren- 
degli la signoria di Lombardia'^ salvo la Marca Trivi- 
giana. Bocc. n. ult. Non la lasciar per modo , che le 
bestie, c uccelli la divorino -, 'Salvo se egli noi ti co- 
mandasse. - I .. 

Fuori si usa in forza di preposizione ''eccettuativa, co- 
me le due accennate , col mettervi dopo che , o sola- 
mente. Bocc. g. a. n. g. Niuno segnale da potere rap- 
portare le, vide , fuorché uno , eli ella n avea sotto la 
sinistra poppa. E g. 5 . n. 5 . Quella trovò di roba pie- 
na esser dagli abitanti abbandonata , fuói* solamcute 
da questa fanciulla. ■ ■ 

Jn fuori significa lo stesso , che eccetto , e salvo , nna 
gli si prepone la cosa eccettuala in ablativo colla pre- 
posizione da. Bocc. Conci. Maestro alcuno non si trova, 
da Dio in fuori che ogni cosa faccia bene. 

Altri che , altro che vagliono fuorché. Bocc. Introd. 
Egli mi pare , che ninna persona , la quale abbia- al- 
cun polso , e dove possa andare , come noi abbiamo , 
ci sia rirnasa , altri che noi. E n. 1. Avea grandissi- 
ma vergogna, quando uno .de' suoi strumenti fosse altro 
che falso trovato. 

SENZA. 

Preposizione separativa corrispondente al sine de’ La- 
tini , che sanza più frequentemente dicevasi d.*gli. anti- 
chi. Il caso di questa preposizione, secondo il Cinonio, 
raccusativo^ ma può essere che sia ablativo corrispoh- 
d.eute a quello della preposizione Latina. Riceve ancora 
r infinito , c talvolta il genitivo, o sia altro caso col se- 
gno del genitivo. Bocc. Introd. Assai n’erano di quelli 
ehi di questa vita senza testimonio trapassavano, E g. 
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6. n. 6. Una novella , nella e/uale quanta sia la lof 
nobiltà si dimostra, senza dal nostro proposito deviare, 
e percib mi piace di raccontarla. E iiell’ArrK t. 'pag. 5 . 
Ecco ch'io voglio poco, e molto meno sanza di te ii^pe- 
ro di valefe' 

L' antiolaiore alle particelle del Cinonio ar.n. 71-dice, 
che la preposizione senza è stala talvolta accordala col 
participio. Adduce il Bocc, g- 6. n. 1. Mise mano in 
altre novelle, quella, che cominciata avea , senza fi- 
nita , lasciò stare. E stima egli , die vi si sotiinienda 
r infinito averla , di modo die il senso sia; Setiz'averla 
^finità. Ma ciò non è vero , 'perchè quel finita non è 

f ariicipio, ma è un nome sustantiVo verbale, come sono 
andata , la tornala , la passata etc. , e 1’ ebbero in 
uso gli Antichi , e'oiiie fanno vedere don esempli i De- 
putati al Decam. pag. gq. 

Si usa talvolta per oltre. Bocc. g. 6. n. 10. dveva 
de' Jlorird più di millanta nove , senza quelti , eh' egli 
aveva a dare altrui. 

' QUANTO. ' ' 

Si usa in forza di preposizione coll’ accusativo , ed 
esprime comparazione. Bocc. Filoc. 1 . 5 . n. 2op.> Sicché 
quanto me puote essere alcun dolente , ma più no> E 
nella Fiamm. 1 . i. n. 5 i- O figliuola a me quanto me 
stessa cara , quali sollecitudini ti stimolano. ' 

Se precede ad alcuna voce nel Verbo essere vale 
per quanto appartiene , per quello che spetta Bocc. g. 
4 - n. 7. Quanto è al nostro giudicio , che vivi dietro 
a lei rimasi siamo. E g. io- n. 9. Certissimo sono, che 
quanto in te sara , che questo , che tu mi premetti, av- 
verrà- E g. 4 - priiic. Quanto è a me , non ni è ancora 
parata vedere alcuna cosi bella. E col solo Verbo es- 
sere con ellissi in quest’ultimo significalo. E g. a. n. 10.. 
Quanto è, io non mi ricordo, eh' io vi vidjessi giammai. 
E prc.sso Franco Sacchetti nov. i 53 . col pronome in in 
vece del Verbo essere \ Quanto io, non sono per adorarlo. 

1 )ELLE PBEPOSIZIONI COMPOSTE. 

A modo , maniera , guisa , foggia etc. 

V ogliono il genitivo, o pure una preposizione, a cui 
precede la particella che. Bove. g. 7. u. 4 - A modo del 
Fillan malto , dopo datino f e' patto. 'E g. 8. n. g. A 
modo che $e steste cortese , vi recate le mani al petto. 
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Daute Inf. cant. 17. Ch' a guisa di seorpion la- punta 
armava. Sagg. nat. esper. pag. a 3 . Cedono per ogni ver- 
so , e sparpangliansi a guisa che ridi veggiatno l' ac- 
tjue da ogni minimo bruscolo , che sopra vi cqggia , 
dirompersi. Allegri pag. 58 . Avete voi finissimi capelli^ 
Che.pajon tanti orpelli. Quasi a foggia di stelle. 

Altre preposizioni composte , che servono al genitivo, 

A^ppiè. Bocc. g. a. n. 9. Lo 'ngannatore rimane ap-, 
piè dello ingannato. , 

■ Jn mezzo, Bpcq. g. a. n. 7. In mezzo di loro fattala 
sedere, non si potè di ragionar con lei prender pia- 
cere , perciocché essa poco , o niente di quella lingua 
intendeva- Si, trova anche coll’ accusativo. Peirar* sdn. 
272. Con refrigerio in mezzo '1 fuoco vissi. 

A priiova , cioè a gara , a concorrenza , a compe- 
tenza. Bocc. g. 3 . princ. Udendo forse venti canti d'uc- 
celli , quasi a pruova f un dell’ altro , cantare._^^ 

A rispetto. Bocc. g. 7. u. 4 - Certo la dottrina di 
qualunque altro è tarda , a rispetto della tua. Si dice 
ancora per rispetto. Bocc. g. a. 11. 8. La quale , per 
rispetto àe\\& madre di lui, solicitarnenle serviva. 

Allo'ncbntro vale dirimpetto. Bocc. g. 6. n. 5 - P~e- 
ìiendo di qua allo 'ncontro di noi un forestiere. E col 
dativo. Gio_. Vili. 1 . g. c. 266. n. 6. Non è la detta 
torre della Sardigna appunto allo 'ncontra alla torre 
delle mura d' Oltrarno, 

^ Preposizioni che servono al dativo. , , , ’ 

..Accanto, accosto , di costa, allato, dallato. Bembo 
rini. Canzon, qui vedi un tempio accanto al mare.Ariost. 
Fur. cant. 10. otl. io 5 . Uolagli intorno, e gli sta sem- 
pre accóstp. Bocc. g. 3 . priuc. Fattosi aprire un giar- 
dino, che di costa era al palagio, in quello , che tultó_ 
era dattorno murato, se n' entrarono, E g. 3 . n. 4 - Era 
il luogo il quale F. Puccio aveva alla sua penitenza 
eletto, allato alla camera, nella quale giaceva la don- 
na. E col genitivo. Bocc. g. 9. n. 6. La quale allato 
del letto dove dormiva , pose la culla. _ 7 

Allato significa talvolta in , comparazione. Petrar. son. 
t)8. Ogni angelica vista , ogni allo , umile Fora uno 
sdegno allato a, quel , ch'io dico. ' .< 

/ ■ 
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'Appello ^ dir imfteUo, a fronte , incontro , diricontro. 
Bocu. g., 8. il. 9. niin ha in ^urs/a lerrn inrdica, 

che s' intenda d' orina d' a^ino y a petto a rosltii. K u. 

7* Fu messo a sedere' appunto dirimpetto all’uccio della 
camera. E nel Filoc. I. 5- n. ii4^ Fidi a fronte alla 
mia camera in un' altra dimorar due donne- E g. 9. n. 
6- Essendone due dall' una delle facce della camera , 
e 'I terso dirincontro a quegli > dtdl' altra. Pelrar. sou. 
17» Sono atiintuU al mondo di altera Fista , che 

incanir' al Sol pur si difende- ' , » . 

Attorno y dattorno y intorno , d'intorno.. Pier Eres?. 

I. 4- c. i4- Da lasciar sono i sermenti , ma’ non at- 
torno al duro , nè in sommo. Foce.-, g. 10. 11. 9. La 
sua famiglia veduta dattorno a costoro , come srnonfnti 
furono y i cavalli adagiarono. E g. 8. n. 7. E mille 
lacciuoli y col mostrar, d' amarli , t' aveva lesi intorno 
a’ piedi. E g. 1. nel princ. A lei dintorno si posero a 
sedere- Dintorno si-; trova anclie col sesto p.aso. Bocc.g. 
3 . princ. Esso uvea dinloruo da se , e per lo messo in 
assai parti vie ampissime.- ' 

Addosso y cioè sopra la persona. Dante, Inf.‘cant. 22. 
O Rubicanie , ft , .che tu gli metti Gli unghioni ad- 
dosso sì y che tu lo scuor. E per inverso. Bice,, g. 2. 11. 
5 . Son altramenti, che ad un ca'n forestiere lutti quelli 
della con'rada abhajano addosso. > E |>er contro- Bocc. 
n. 6. Un altro processo gli avrebbe addosso fattó. E 
per in corpo- PaSsav. f. 247- Entra il .Diavolo addosso 
ad glcuniy e per la lingua loro" predice le cose, ch'egli sa. 

In vece d'addosso si usa talvolta elegantemente .sopra, 
o allato, e s’ iritende delle cose, clic altri ha in tasda, o 
intorno alla persona. Bocc. g. 8. n. 3. In Mugnone è 
una pietra , la qual chi la porta sopra , non. è veduto ’ 
da ninna altra persona. E ivi n. 2. Foi mi prestate 
cinque lire- Rispose il Prete ; se Dio mi dea il buono 
anno , io non gli ho allato, > 

Di presso y di sopra, di sotto. Gio.Vill. I9.cap.257. 
Di presso a quella torre a novanta' braccia si ha una 
parta. Bocc. Laber. ii* 35 a. Parvemi vedere surgere a 
poco a poco di sopra alle montagne un lume. E si tro- 
va col genitivo , e coll’ accusativo. Tcsor. Bruii. 1 . 4. c. 
5 . Delfino è un grande pesce , e molto leggiere , che 
salta di sopra dell’ acqua- Boec. Amet. pag- 17. Amelo 
alla venuta delle due Ninfe di sopra i verdi cespiti 
Corlicelli Grani. . ■ ■ *5 
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vt<> Drlla etHivuzior* losettna . 

levò il (?«/»•. E niicht: coll’ ablalivq. Dante Puff?, cahf. 
at). Giuralo avria poco lontano aspetto , Che tutti ar- 
desser di sopra da ci^li- «o/Ao ha gli slrast casi. Bocc. 
-g. IO. I). 2. prendo Ghino in una sala tutti gli suoi 
arnesi falli venire , in una corte, 'che di sotto a quella- 
era,, tutti i sUoi cavalli, allo Abate se n'andò. Pietro 
Oi'sc. J. 2 . p. i6. Quando il calore del sole lieva in 
allo l' umore di solfo della terra , divétta continua- 
mente il campo caldo, ed umido. Dant- l^arad. caat.32. 
Siede Rachel di fiotto da costei- 


L. 


Preposizioni ,! che servono all' accusativo. 


■ rfra significa dentro, c dopo. Bo(y. g. 1. n. io. 
Pareaehi miglia , quasi ’senz' accorgersene , n' andarono 
infra mare. E Iiitrod. Quasi tutti infra 7 terzo giorno 
rtiorivano. ■ ' 

Intra. Bocc. g. 8 . n. 9 . leitra gli altri , a' quali con 
più efficacia gli vennero gli occhi addosso posti , fu- 
rono due dipintori. 

Di co'Ura\ di contro vagllono Dirimpeln , dalla 
parte opposta, cd liaiino talvolta il dativo. Datile Farad. 
32- Di cóntra Pietro vedi seder y/nna. Ciò'. "Vili. 1. q. 
c. q. Giunse ad ora di mezzo giorho appiè di Beni- 
vento /UlUi valle ili contro alla Città. Talvolta si tace il 
cato , e si adopera come avverbialmente. Niccolai pag. 
yzq. Non prima n' è ella sommità venuto, che con suo 
sbigottimento vede di contro levarsené an altro ancor 
più scosceso. 

Stt , di su , in su , <r in su. 

iJuval sopra, e s’attacca coll’ articolo seguente, rad- 
doppiandone la consonante, e s'incontra alcuna vocale, 
si dice sur. Bocc. g. 3. nel fitte. Il Re dopo questa sul- 
r erba , c 7», su i fori avendo fatti molli doppieri ac- 
cendere , ne fece più altre cantare. Pier Crcsc. lib. 10 . 
cap. 33. La cui parte di sotto sia sur un bastoncello 
piccolo. 

Di Su. Dante Par. 2 5. jE" questi fue Di sulla Croce 
al grande ufficio eletto. , ‘ . 

In su da’ migliori Autori si dice più volentieri , che 
su ; e così.d’ in su in vece di dire di su. Bocc. g. a. n. 
IO. Fece un giorno pescare, e sopra due barchette, egli 
in su una co' pescatori, ed ella iu su un'altra con al- 
trcjdonn» andarono a vedere. E g* 3. ». 7 » Gli parve 


Digitized by Google 



' ^ ' Libro Secondo, , 

in sulla megsti- notte sentire d* in sid laiio ^ delta casa 
scender nella casa persone. 

t r- 


D 


ri • » « -» * 

' Preposizioni i - che servono alV ablativo. 


i <}uà, di là. Bocc. q. 3. n. io. R qual rnolto 
' passatO’di qua da mare ancorà dura. Petr. cant. 2a. 
E già di là dal rio passalo è il merlo. 

Di fuori nei: fuori. Bocc. g. 6- n. 2 . Fatta, di prè-, 
setite una bella panca venire di fuori dal forno , gli 
pregò , che sedessero. 

Di^ lungi. Bocc. g. 2 . o. 2 . La notte il sòpraprese di 
lungi d;d castello presso ad un miglio. 

CAP. XIV. 

Della Costruzione dell avverbio- ‘ 

P . 

ropnamente parlando Tavvertio non regge caso al- 
cuno , inperocchè il caso , .che gli segue appresso , di- 
pende o dal Verbo, o da qualche preposizione sotiintesar 
ma perchè pure alcuni avverb/ hanno dopo di se il casoj 
benché non proprio, sarà ben fatto trattare della costru- 
zione dell’ avverbio , anche per relazione a’ casi. Ed es- 
sendo gli avverbj della lingua Toscana in gran numero 
per procedere con qualche chiarezza , divideremo questo 
Capitolo in due paragrafi, nel primo de’ quali tratteremo 
degli avverbj , che hanno caso dopo di se j e nel se- 
condo di alcuni avverbj di particolare osservazione in- 
torno al loro uso. \ 

§-L 

Degli avverbj , che hanno caso'. 


É 


ECCO 


Avverbio dimostrativo di cosa , che sopravvenga, 
o di cosa impensata. Ha dopo di se o un nominativo, o 
un infinito , o una preposizióne , a cui talora precede la 
paiicella che ; e avanti di se non di rado ha la con- 
sunzione e per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 2 . n. 5. 
Avendo^ la Janticella già la sua donna chiamata , e 
^citp , ecco Andreuccio, la vide in capo della spala 
fdrsi^ad óspeUarlo>_ E g. io. n. 8» Maravigliqssi V^ar-m 
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rene delF instanzia di questi due, e già prestónevà nia- 
no dovere esser colpevole, pensando al modo della loro 
assoluzione, cd ecco vomire ufi giovane chiamato Publio 
jimhusto. E g. 5. n- io. Ed essendosi la donna cól 
giovane posti a tavola per cenare', ed ecco Pietro chia- 
mò all’ uscio. E lulrod. Ecco che la fortuna ai nostri 
comincianienti è favorevole. 

Eccoti per ecco, senza relazione a persona, è Io stesso, 
che r ecce libi de’ Latini ; Vit. Crisi. E dicendo queste 
parole , eccoti quel malvagio Giuda. 

Ecco riceve gli affissi dell’ articolo , o disile particelle 
mi, ti., ci , che dinotano la cosa , o la persona "dinno- 
strató. Bocc. g. a. n. 3. Eccole, ch'ella medesima pian- 
gendo me l'ha recate. E g. 8. n. Eo scolare acca 
statosi I all' uscio disse : eccomi qui Madonna. 

Ecco diuctaiite inisione, ha il caso seuz’ articolo. Bocc. 
g. 3* n. 3. Ecco onesto uomo , eh' è divenuto andator 
di notte , apritor di giardini. 

\ 

Avverhj dinotanti quantità. 

ITanno dopa di se il genitivo della materia , di' cut 
dinotano la quanlilh. Assai. Boc. n. 6. fin.' Entrati in 
ragionamento della valle delle donne \ assai di bene, e 
di lode dissero. ' ' 

Più. Bocc. n. IO. Essi hanno pià di conoscimento , 
che i giovani. 

Meno. Bocc. g. 5. n. a. Cominciò a costeggiare la 
Earberia , rubando ciascuno , che meno poteva di lui. 

Alquanto. Bocc. g. i. princ. Chi alquanto non pren- 
de di tempo avanti, non par che hen si possa provve- 
dere per * avvenire. , 


Megli 


Altri avverhj col caso. 


Ho è avverbio comparativo , e vale più bene , 
e si adopera in significato di più, e di piuttosto. Ordi- 
nariamente ha per Caso il genitivo , ma si trova col da- 
tivo , c coll’ accusativo , eh’ è proprio del suo verbo. 
Bocc. Liber. Dum.3ao. Ragguagliando mollo la prima 
cosa , nella quale tu se' meglio di lei , con questa ulti., 
ma -, nella quale pare , che essa sia meglio di te. E 
g. i. Vi. 10 . I motti , perciocché b rievi' sono molto me- 
glio alle dorme stanno ,,che agli uomini. £ g. 3. a. 8. 
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'Amando meglio il Jigliuol vivo con moglie non covene- 
vole a lui , che morto sem' alcuna. Gli si aggiugne tal- 
rolla r articolo per proprietà di lingua, Bocc. g. 3. n. 3 » 
Tu puoi., se tu vuogli, quivi stare il meglio del mondo. 

Insieme vale unitamente, di compagnia ; e si accom- 
pagna coir ablativo , colla preposizione con , alla quale 
si aggiungono talora le piu-ticrlle , meco , seco , Bocc. 
Inlrod. Ciascun .pruovi il peso della sollecitudine insie- 
me col piacer della maggioranza. E g. io. n. 9. Di 
questo di stamattina sarò io tenuto a voi^ e con meco 
insieme tutti questi gentiluomini, che d' intórno vi sono. 

Come avverbio comparativo ha dopo di se il caso pro- 
prio del Verbo , che regge il termine suo. di compara- 
zione , ed è spesse Tolte un nominativo ; Ovvero ha il 
caso del Vèrbo dell’ altro termine delia comparazione , 
quando questo regge il termine, in cui è il come. Bocc. 
Inti'od. Nascevano nel cominciamento d essa certe en- 
fiature , delle quali alcune crescevano, come una! comu- 
aal mela , altre còme un uovo. E nel Proem. ' Nelle 
quali Novelle piacevoli , ed aspri casi d' amore , ed 
altri fortunati avvenimenti si vedranno , così ne’ mo- 
derni tempi avvenuti , come negli antichi. Nov. ant- 33 i. 
Lo palafreno sia tuo ^ 0 la persona : che io t' amo co- 
me me medesimo. 

Talvolta si adopera fn senso di quanto, co’ Verbi .es- 
sere , ed avere , col notninalirò , che accenna replica- 
zione dell’altro termine della comparazione. N0v.ant.2S. 
Se avessi cosi bella cotta, com” ella , io sarei altresì 
sguardata ^ co/n’ella. Pure nel Boccaccia si. trova col- 
1 ’ accusativo. E g. 5 . n. 3 - Pietro non essendosi tosto-^ 
come lei , de' fanti, che venieno, avveduto, fu da loro 
sopraggiunto , e preso. Vedi 1 . 1. c.. 20. 

Mercè significa per grazia , per coi lesta, e ^ dice 
ancora interamente mercede, e ha dopo di se il geniti- 
vo , innanzi talvolta ha 1 ’ articolo , talvolta no. Bocc. 
g. 3 .n. 3 . Io non ho bisogno di sue cose , perciocché, 
la mercè di Dio, e del marito mio , io ho tante borse, 
e tante cintole , ch'io ve 1 ‘ affogherei entro- E g. 7- tì. 
6 . (^là me ne venni , dovè , mercè d ’ Iddio , e di que- 
sta gentildonna, scampato sono. Petr. soo. ai. Ringra- 
zio lui , che i giusti preghi umani Benignamente , sua 
mercede , ascolta. 

Si usa talora a modo di nome susl'antivo ^ eoi porgli 
iunaoii r addi«Hiyo , in- prosa coll’ arti«<;il0 » e ta rart» 
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senza Èocc. u. io. Egli ^ la sua mctcè, per ci hf 

che io voglio , mi .ti rende. Pclrar. cauz. ag Or par , 
non so perchè , stelle maligne , Che 'I Cielo in odio 
n' aggia y Vostra mercè, cui tanto si commise. 

Quanto col dativo dopo vale per quanto appartiene y 
per quello .che spetta, Passav. 1'. 181. Ìo sono assomi'^ 
gliato al loto, quanto alla conceiìone, c al nascimento". , 
e alla favilla del fuoco y quanto alla vita-, e alla cenercf 
quanto alla morte. 

E talvolta vi si frappone il Verbo essere. Bocc. g. 4. 
princ. Quanto è a me , non m' è 'ancora parata vedere 
alcuna così bella , e cosi piacevole , come queste sono. 

Vale talora per quanto , per tutto quello. Bocc. g. 9. 
tl. IO. Guarda , quanto tu hai caro di non guastare 
Ogni cosa , che per cosa , che tu oda , o veggia , tu 
non dica una parola sola. ■ 

s- «.* ■ - ' • 

'jivverbj di particolar osservazione. 

Ijasciando stare gli avverb) locali, de’ quali abbiamo 
a sufficienza trattato ne( capitolo della costruzione de’ loro 
Verbi : e per due capi possono richiedere gli avverbj 
particolare osservazione , o perche non sieno coraunei 
mente noti , .0 perchè quantunque noti , sieno nella ,no> 
•tra* lingua, di vario uso. ' . , 

Avverhj non tanto noti comunemente. 

jdlto significa altamente , o in alto. Bocc. g.8. n. 
Calandrino , sentendo il duolo , levò alto il piè. 

Col Verbo y«re significa fermarsi. Ariosi. Fur. a 5 . 68 . 
Davap segno di gire , or di far alto. 

Detto di- per se significa tosto, su via. Firenz. Trinuz, 
alt. 5 . se. 8. Or'selé voi chiaro? adio, ben, andiam via. 

Al tutto vale del tutto , totalmente. Passav. f. g 5 . O 
che il prete fosse al tutto ignorante , che non sapesse 
discernere i peccati ,'0 fare V assoluzione. 

Appressò significa spesse vplie poscia , dipoi. Bocc.g, 

7. 1). 2. In ciò dalla madre della giovane prima y e 
appresso da Currado soprappresi Jurono. 

Cotanto vale tanto. Bocc. g. 2. Quello y di che tu 
mi hai cotanto pregato. . 

Dianzi Tale poco fa, Bocc. g. 7. h.-i. lo dissi di« 
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Danzi il Te lucis , e la 'nlemerà , e tante olire buone 
oraiioni , che temere non ci bisogna. 

Gli (i ag^iugne talvolta poco, Filip Vil.l.i i.c.Si . Si 
partirono dalle frontiere , dove poco dianzi si erano 
ridotti. ■ V 

Di presente significa subito , immanlenente. Nov. ani. 
59. Se n' andò di presente alta madre ., e conlolle tutta 
ia 'rnb asciata. Bocc. n. 1. E farebbe -, che di presame 
gli sarebbe apportato. 

Di presente che vale subito che. Gio- Vili. 1 . 12. c. 
82. Di presente che fu fallo signore, tolse ogni signo- 
ria , e stato a' nobili di Roma. 

Di tanto vale'M questo. Bocó. g. 8. n. 9. Se^ion che 
di tanto siam differenti da loro, eh' eglino mai non la 
Tendono, e noi la rendiamo.^ come adoperata l'abbi'arno. 

fattamente , colla pariicella si , o cosi avanti , vaie 
ia tal modo. Bocc. Introd. Udendo costei cosi fatta-> 
mente parlare. £ g. 6. nel. fine. Sii dunque Re , e si 
fattamente ne reggi, che del tuo reggimento nella fine 
ci abbiamo a lodare. 

Fiore significa punto, niente » ed è avverbio usato 
molto dagli Antichi. Dante Ini. cani. 34 - Pensa oramai 
per te, s'hai fior cT ingegno, Qual io divenni. E Purg. 
cani. 3. Mentre che la speranza ha fior del verde. Seiu 
Pisi, presso il Vocab. Quegli , che l' hanno comperata, 
non ne hanno punto , nè fiore. Si trova usato con gra- 
zia aticlie da’ Moderni: £' si osservi eh’ è usato ,, come 
avviene d’ alcuni altri avverbj , io forza di nome, e eon 
la iiegutiv.2 ancora. 

Guari significqi'’ zne/ifo , ma quasi sempre colla negati- 
va. Bocc. g. 2. n. 7. Il quale non istette guari , che 
trappassò. £ ivi a. 6. Una novella^ non gtiari , meno 
di pericoli in se contenente , che 4 v narrala da Lau- 
retta. E g. 7. n. Fermamente , Se tu il terrai guari 
in bocca , egli ti guasterà quelli , che son dallato. 

Guarì si adopera ancora in ibrza di nome addieltivo, 
e suslanlivo , e vale molto. Bocc. g. 4. n. (>. Dopo non 
guari spazio passò della presente vita. £ g. 8 . n. io. 
Non preser guari <!’ indugio te tentazioni a dar batta- 
glia alle forze di costui. 

In punto significa in prossima disposizione. Vit.Pltit. 
La' Città era in punto d' ardersi' tutta , e di perdersi- 

In pruova vale apposto. Passav. f. n 3 . Maggior pec- 
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calo i peecnre ki pruora , « per certa /mtti sfa , che 

jt,r ignoranza, o per infcmiitade. 

fu questa , ifi questo vaglioDo in quesC ora , in que- 
ìto punto f c in quella, in quello .vagliotio in quelCoro, 
in quel punto ; c talora a tali avvcrbj si pone 'dopo la 

1 )arlic<:lla che^ Bore. g. 3 . n. 8. Ed in questa si accorse 
o Alale , Ferondo , avere, una lelUssima dorma per 
moglie. E g. 8'. n. 7. Ed in questo la fante di lei io- 
pravvenne- E g. q. n. 8. Ed in questo eli’ egli così si 
rodeva , e JJiondel venne. E g. 7. n. 3 - E non sapeva 
nè che mi farci, nè che mi dire, se nbn che F. Rinaldo 
nostro compare ci venne in quella.) Dante Iilf. 12. Qual 
è quel ^o , che si slaccia in quella., Che ha ricevuta 
già 7 c^w mortale. / 

in quel torno vale circa, e si diqe ordinariamente di 
rumerò. Mail. Vili. 1 . 8 - c. 84. Vi vennero in numero 
d' ottanta , o in qud torno. Boec. g- 5 . n. 5 . D'età di 
due anni, o in quel torno. 

Mezzo si usa per quasi. Bocet. g. 7. n. 5 . Alla donna 
pareva mezzo avere inteso. 

Non pertanto vale nondimeno. Bocc- Tescid. 1 . S. oit. v 
8G- A Palernon pareva mala stare , Ma non pertanto 
cacciò la paura. 

Nulla più dinota il superlativo di ciò die si tratta , 
e corrisponde al nihil magis de' Lalitii. Petr. cauz. 3 i. 
Nell estremo occidente Una fera è soave, e, quela tanto. 
Che nulla più. , ' , 

Per tutto vale in ogni luogo. Bocc.g.7.n.». Il dovre-^ 
Ste voi medesimo andar dicendo. 

Per tutto ciò significa contiittociò , tuttavia, e lo stesso 
vale ancora per tutto questo. Bocc. g. g. 11. 6. Nè v'erd 
per lutto ciò tanta di spazio riniaso , che altro , che 
strettamente andar ,* i si potesse. E ivi a. Gioseffo pet 
tulio questo non riX.'ava.. 

Pasta Ibriiia due -vvverbj non tanto noti , cioè a po~ 
sta fatta , elle vale a caso pensato. Gio. Vili. 1 . 12. c. 
28. Provvedutamente, e a posta fatta furono sorpresi da 
cinquecento cavalieri di Pisani. . •’ 

A posta d’ alcuno vale a suo piaeiniento. Bocc. g- 5 , 
n. 4- Io non posso far caldo , e freddo a mia posta , 
cerne tu forse vorresti. 

Più con gli addictlivi dinota maggior quantiih in com* 
parazione.. Petr. 'canz. 24* Una donna più bella assai ,, 
che ’l Sole , X più luocote. Col verbo vale /naggior- 
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mente- Bocc. g. 5. n. i. Per consolarti di quella cosa, 
che tu più nini. Po»lo inoaozi alla che vale il plusquai/t 
de’ Laiim. Bocc. g. 8 - n. E da che se' tu più cBc 
qualunque altra doloroselta fante- Ancora s’ aggiugne ad 
allri avverbj , e ne aumenta il significalo. Petr. caiiz.» 8 . 
Perchè non più sovente Mirate quale Amor di me fa 
straziai Più assoluiarnente, Ina coll’ articolo avanti vale 
il più delle volte. Bocc. g- 4- n. 1 . A mostrarlo con 
rumore , e cOn lacrime, come il più le femmine fannOy 

assai volte vicina. 

Co’ sustantivi, non è avverbio, ma addieltivo,. e vale 
molto, maggiore- Bocc. g. a. n. q-, E più giorni felice- 
mente navigarono, Gio. Vili. 1. q- c- 5ti. Alquanti più- 
caporali fu ordinalo per piu sicurtà della terra. 

/ più, le più si usa per la maggior parte. Bocc. Introd. 

I più senza alcuna febbre , o altro accidente morivano. 

E g. 8 . n. 3. Maso rispose che )e più si trovavano in 
Berlinzone. 

Di più vale più avanti, altra cosa , in olire. Gio. 
Vili. 1. IO. c. i4g Questi fue il maggior tiranno che 
fosse in Lombardia da Aztolino di Bomano infino allo- 
ra , e chi dice di più. Bocc. n. uh. Egli ni ha co- 
mandato eli io prenda questa vostra figliuola, e che ioj 
« non disse di più. 

E’ talora avverbio di tempo , e vale da ora innanzi^ 
di poi. Bocc.^g. 3. n. 3. Che'ì fece, noi faccia mai 
più. Dante Purg. cant. 1 . Or che dì là dal mal fiume 
dimora. Più muover non mi può- * 

Punto significa niente. Bocc. g. 2 . n. 8 . Ella nè al- 
lora , nè più il conobbe punto. 

Si tusa talvolta per qualche poco. Passa v. f. 326 . Afoho / 
da doiersenp è , e da piagnere chi ha puuio di senti- 
mento , o di conoscimento , 0 zelo d^li anime. 

Si usa per mica. Bocc. g. 3. n. 7 . .biado una , Tedaldo 
non .è pianto morto , ma è vivo , e' sano. 

Quasi vale a un di presso- Bocc. g. 8 . n. 3. Tutte 
sono quasi come nere. 

Vale ancora come se. Velror.soxì.aib-Perle, rubini, eà 
oro, Quasi vii fango egualmente dispregi. Bocc. g- 1 . 
n. 7 . Senza punto pensare , quasi molto tempo pensato 
avesse , disse. 

Quasi che. Marian. Vit. S. Ign. 1. 2 . c. 6 . Ebbero 
addosso pioggia quasiché continua. 

Ratto vale irrestammte , « raddoppiato accenna pre- 
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slrzza maggior*. Petrar. canz. 3^- Raitò , Come ittìArtihtr 
veggo la sera, Sospir del. petto , e degli occhi neon 
ondr..^ Dante Pu»g- 1 8 - Ratto ratto , che 'I tempo non si 
perda. , 

Senza ohe vale oltreché. Bocc- g. 6.i n. »o. Setizaehè 
egli ha^alciinc oltre taccherelle con ifueste , che si tae- 
ciono per lo migliore. ' ' 

Senza modo fa\e- smisuratamente. Bocc. g.3.0.5. Uo*- 
mo molto' ricco , e savio ^ ed avveduto per altra, ^ ma 
avarissimo senza modo. ' 

Senza più vale solamente , senz' altra compagnia , 
tenz' altro. Bocc. g. a. n. 3. Lo Abate con gli due ca- 
valieri, e con Alessandro sema più, entrarono al Papa. 

Se tu sai , modo avrerbiale , che vale quanto puoi 
quatti' è dal tuo canto , dalla. tua parte, quanto si vo- 
glia. Bocc..g. 8. p. g. Sie pur infermo, se tu sai, che 
mai di mio mestiere io non ti lorro un denujo. E g.5.. 

n. 5. Questo , se ti piace , io il li prometto, e /arollo r 
fa tu poi , se tu sai, quello, cKe tu creda, che bene stea. 

Tale si usa per talmente. Bocc. g. 8. n. g. lo f^oto, 
che io mi tengo a poco, che io non ti do tale in sulla 
testa , che il naso ti caschi nelle' calcagna.' 

Testé vak in questo punto , o poco avanti. Bocc. g. 
g. n. 5. A me conviene andare testé a Firenze. E g« 

o. n. IO. Io ho testò ricevute lettere di Messina' 

Tosto vai subito. Bocc. g. g. n. 5. Deh sì per Camor 

di Dio ,.^/acdasi tosto. 




Avverhj di vario usa. 


.Itrimenti, o altramente vale in altro modo. Bocc. 
g. 3. n. 3. ' Ciascun , che bene , ed onestamente vuol 
vivere , dee , in quanto può , fuggire ogni eagione , lai 
quale ad altranienti''yàre il potesse conducere. P. lutròd. 
Feggonsi i campi pieni di biade non allrametue on- 
deggiare , che il mare. 

Ancora, oltre il. noto signifiealo di phrimente , di 
più vale talora pure in quella , in quest' ora , talora , 
accompagnato colla negativa , non per anche. Bocc.g.». 
n. 1 , Il quale coloro , che per lui andarono , trova- 
rono ancora in camicia. E g. i. u. io. Hon sono au-- 
cora molli anni passati. 

Appunto vale giustamente, e senza fallar dtun punto-, 
ma uéir uso si adopra-per negare con dispeezso per an- 
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rispotidendo per esempio a chi cidioe alcuna cosa : 
oh appunìv sapete molto voi. 

Assai vale a hasiama , mollo. Bocc. Procni. All' al- 
tre assai l' ago , e ’l fuso, e 1’ arcolaio. E g. 3. n. g, 
£gli avea l' anello assai^curo,, 

J)' assai vale : di gran lun^a mollo pii , a gran 
pciza. Datile Inf. cani- ag. £d io dissi al Poeta ; or 
fu giammai Gente sì vana, come la Sanese i Certo non 
la Francesca sì el’ assai. Uomo <]' assai significa valo- 
roso. Lor. de’ Med. iNeucia st, 45. Or chi sarebbe quella 
si crudele , Ch' avendo un damerino si d' assai , Aon 
diventasse dolce, come il mele? * 

Assai bene vaie lo slesso, che assai, ma hi alquanlo 
più di forza. Bocc- g. 2 . ii. j. Dove ella volesse , egli 
assai bene di ciò l' ajuterebbe. , 

Ad assai vale: di gran lunga. 'Kot. ani. q^. Un 
giovane di Firenze amava d' amore una gentil pulzel- 
In ì la quale non amava niente lui , ma amava a di- 
smisura un altro giovane , lo quale amava anche lei, 
ma non tanto ad assai , quanto costui. 

Avanti , oltre il senso di avanti, ha qui-rio. ancora di 
piuttosto. Buco. g. n- o. 4‘ 'Jl condanno nella testa, 
volendo avanti senza nipote rimanere, che^esser tenuto 
Re senza fede. 

Bene , oltre all’ ordinario senso del bene de’ Latini, si 
usa in varj modi. 

Per mollo. Bocc. g. 8. n. io. ÌFendi l suoi panni q 
contanti , e guadagnonne bene. 

Per afiferniare, e solo, e col il. Bocc.g.y.n. i . Disse la 
donna n Gianni: ora sputerai, quando io il ti dir j}. Disse 
Gianni ; bene. E g. g. n. 5. disse Bruno : daralti egli 
il cuore di toccarla con un brieve ,. che io ti darò ? 
Disse Calandrino ; s'i bene. 

Per bensì, eh’ è A quidem de’ Latini. Boco.g.5.n 6. ijf 
allo commesso da loro il merita bene, ma i^on da te. 

E co’ Verbi essere, c stare , per approvare nel 'stnso 
del bene est de’ Latini. Bocc. g. g. n. j. Se egli dice 
di volerlo fare , bene sta , dove dicesse di non volerlo 
fare , sì gli dì da mia parte, che piti dove io sia non 
apparisca. Passav. f. 2 n. Se puote avere quello mede- 
simo cvifessore, bene è ; se non, confessisi u un altro. 

Stur .bene , coli’ espressione «iella persctia , vale esser 
conveniente. , e si adopera aiiclre ironicaiuenie in senso ^ 
di, quel, che diciamo lauiigliaimente star fi esco. Bocc. 
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g. 4' Proem. Alla mia età non isia tenie l'andare ornai 
dietro a queste cose. E g. '5. b. io. E certo io starei 
bene, se tu alla moglie di Ercolano mi volessi 
agguagliare , la quale è una vecchia picchiapetto , e 
tpigolistra. E parimente per esser conveniènte , ma ia 
ragione di pena , e' di conlusione. Bocc. g. 8. n. g. Sen- 
tirono alla donna dirgli la maggior villania, che mai 
si dicesse g. niun tristo, dicendo : deh come ben ti sia* 

‘Si usa ancora in senso di mollo nella qualità, cioè ■ 
pienamente, perfettamente , €■ simili. Bocc g. i. n. 3* 
Il Giudeo' s' avvisò troppo bene , che ’l Saladino guar- 
dava di pigliarlo nelle parole. E g. 8. n. 4 . Foi già. 
V appressale molto bene alla vecchiezza , la qual Cosa 
vi dee fare e onesto, e casto. E g. 3. n. 6. Presala 
lene si , che partir non si poteva i disse. 

Metter bene vale esser utile. Amm. Ànt. disi. 2 . rub* 

3. amm. u. A heuho uomo mette bene volere fare 
quello , che natura gli niega. 

Come si usa per quando. Bocc. ’g. 8 . n. io. Come 
prima ebbe ^ agio, e fece a Salabaetlo grandissima festa. 

E per in qualùnque maniera. Gio. Vill.I. 10 . c, 118 * 
Ma come tifasse , il detto Giavanni fu menato in Ht 
uno carro per tutta la città , e attanagliato. 

Cosi avverbio di similitudine assai nolo. 

• Ha spesso la corrispondenza del come. Bocc, g. 2 . n. 

5. Il fanciullo come sentito V ebbe cadere , cosi corse 
a dirlo alla donna. ' 

Si tace talvolta con grazia. Nov. ant. 83. E però tutti 
poveri bisognosi , uomini , come femmine , a certo die 
fossero nel prato suo. • • 

' Così fattamente , cosi fatto sono modi molto in uso 
nella nostra lingua. Bocc- Introd. Se ne sariano assai 
potute annoverare' di quelle, che la moglie , e'I ma- 
rito , gli due, e i tre fratelli, a il padre, o il figliuo- 
lo , o cosi laitamente ne contcnieno. E ivi. Tra le don-- 
ne erano così fatti ragionamenti. 

Da capo vale di nuovo. Bocc. g. 2 . n. 3. Quivi da 
capo il Papa fece solennemente le sponsalizie celebrare. 

Vale ancora da principio. Bocc. g. 3. n 7 . Il pere- 
grino da capo fattosi , latta la storia raccontò. 

Da senno vale seriosamente , in sul sodo. Seiiec. Ben, 
Vare. 1. 1 . o. 4- Favellino daddovovo, dicano da buu» 
senno. ' 

. ! Dinanzi vele àvanti , ooptrario di dietro, 0 di' dopai-. 
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Datile Inf. can. ao. indietro venir gli convenia'. Per- 
chè il veder liiiianzi era lor tolto> Bocc. g. 8. n< 9. Nou 
vi fu egli detto djnaazi ì ' ì 

Di nuovo vale da capo, un'altra volta- Bocf> g. 3 .n. 

3 . E di nuovo ingiuriosamente | « cruccialò parlado- 
gl i , il riprese molto. 

Vale ancora' nuo-vamenté. Bocc- g* io- n*. 8- Questo non è 
un miracolo , hè cosa che di nuovo avvenga. 

Di poco vale poco tempo avarili. Gio. vili. I. 12. c. 

8 . I pià furono de' Grandi , che di nuovo erano stali 
ruhelli rimessi in Firenze di poco. 

Vale talvolta per poco. Gio. Vili. 1.^9.,c. iig. Fu 
sconfillo, e atterralo, e fedito, e di poco scampò la vita. 

Forte vale ad alla voce,. Bocc.g.a-n. 5 . Andreuccio, non, 
rispondendo gli il fanciullo, cominciò più fotte, a chiamare. 

È per gagliardamente. Bocc. g. io. n. 8- I cani presa} 
forte la giovane ne' fianchi , la fermarono. 

E per profondamente, Bocc. g. 3 . n. a. Comechè 
ciascuno altro dormisse forte , colui , che colla Reina 
stalo era., non 'dormiva ancora. '' ^ 

E per mollo. Bocc. g. 5 . n- 3 - E biasimarongli forte 
do , eh' egli voleva fare. 

E dinotando veemenza d’animo- Bocc. g. 5 . h. 9. Aven- 
do veduto molle volle il falcone di Federigo volare , 
islrnnamenie piacendogli , forte desiderava di averlo. 

Già avverbio di tempo passato, oltre a' significati noti, 
ne ha due altri notabili , cioè K 

Per nondimeno , accompagnato colla , negativa. Filoc. 
lib- 6- Passarono dentro, e videro i due ^ dormire , ma 
già per questo niuna pietà rammorbidì i duri cuori. \ 
Per forse. Bocc.'g. i. n. 8. Cosa , che non foss^ mai 
stala veduta , non vi crederei io sapere insegnare , se 
ciò non fosser già starnuti. • ■ . 

Giammai vale mai , in alcun tempo. Bocc. n. a- Fu 
il più contento uomo , che giammai fosse- 

Innanzi vale piuttosto. Peirar. cap. 2. Morire innan^ 
ei , che servir sostenne- Si usa talvolta per prima, ad- 
dietro. Bocc. g. IO. n- 9. Come colui , che per morta 
l' uvea di molli mesi innanzi. a 

Talvolta si' lisa per in avvenire, pio. Vili. lib.^.c.iS.' 
Come innanzi faremo menzione E in tal senso gli si 
aggìugne elegantemente per. Bocc. g. 3 . a, q. Acciocché 
per innanzi meglio gli conosciate^ che per addietro non 
pare che abbiate fatto. 


s . 
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Piti innanzi vale più oltre. Cocc. g. j. n. 5 . Polontà 
lo strinse di sapere più inaanzi. _ ‘ 

Innanzi che vale prima che. Bocc. Pistola a M. Pino 
de’ Rossi pag. a6y. P quello medico ^ poco che 

intianzichc 7 malore sia maturo , s’ affatiùa di porvi la 
medicina , che 7 purghi. 

Innanzi innanzi è come superlativo per vigor della 
replica , e vale primieramente. Boc’o. g. 8.n. 9 Tu vedi 
innanzi hinatizl come io sono_ belf uomo. F. Giord. jPred. 
pagi 100- Dico innanzi innanzi eh' ella è cont’"o a na- 
tura , e perchè ; < imperocché signoreggerebbe la tvlon- 
tà , e t arbitrio mio- ' ’ 

Innanzi tratto vale avóhli , la prima cosa. Bocc.g. 3 . 
n, 7. Queste cose si volean pensare innanzi tratto. 

Intanto posto assòlutamente , vale in questo mentre. 
Dante Inf. can. 4 - Iniauio t»oc« fu per 'me udita ; Oncr-, 
rate l' altissimo poeta. 

E si tisa ancora correlativo d’ in quanto , e vale per 
tale ., O per tanta parte. Gio. Vili. 1 . 1 . c. 2g. Lasce- 
remo- ornai V ordine delle storie de' Romani, e degl'Tm- 
peradori , se non intanto , in quanto apparterrà a no- 
stra materia. 

Laddove vale purché. Bocc- Introd- Laddove io one- 
stamente viva , nè mi rimorda di alcuna cosa la co- 
scienza , parli chi vuole in contrario. 

E riceve senso avversativo , come il riceve anche 
dove. Bocc. lett. Pin. Ross. pag. d~6. La povertà è e.ser- 
citalricc delle virtù sensitive ; laddove la ricchezza e 
quelle I e questi addormenta: E g. 5 . n. io. Jt qual di- 
letto yta a me laudevole, dove tiiasimavolc è forte a lui. 
Mai vale in alcun tempo -, onde per laido negare coti- 
Ticn aggiugnerli la negativa. Bocc. g. 3 . n, 5 . E giu- 
rhgli di mai non dirlo, E ivi. Io intendo , che da 
quinci innanzi sten più , che mai. 

Si trova in senso negativo senza la negativa. Bocc.'g. 
a. n. 7. Alle sue femmine comandò , che ad alcuna 
persona^xatsì ijiamfestasse.ro chi fossero. 

' Quando mai «recede alla ncgaiiva amendue prece-» 
dono al verbo. TJocc. g, 2. n. 7. Ma essa tenera del 
mio onore mai ad alcuna persona fidar non mi volle , 
che verso Cipri venisse. ‘ 

Quando la negativa precede al mai , ci ha esempli 
del posporre e dell’ anteporre il mai al Verbo , benché 
forse piu frequeatemente »ì posponga. 'Bocc> lalród.' La- 
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tciam stara- , che i ‘parenti iruicme rade 'volte , e noa 
mai si visitassero , e di lontano^ Gio. Vili. 1 . 9. »c. la» 

E in questo messo V arti , e la mercatanzia nou is^k> 
ter reni, peggio in Firenze. 

Mai si usa talora iti vece di qualsivoglia altra volta, 
qualunque altro tempo. F. Giord. Pred. Così è oggi 
bello il Cielo, come fu mai. < 

iliai unito al sempre , pii accresce forsa. Boco. g. B. 
n. a. Se voi mi prestate cinque lire , io sempre mai po-. 
scia farò ciò , che voi vorrete- Petrar. caoz. ao- Che 
ni ha sforzato a sospirar max sempre. " . •< 

Male, oltre il sipnificato di malamente ha anche 
quello di poco, difficilmente ^ e simili. Bocc. g. 2. n. 9. 
Domandando pérdonanza , la quale ella 4 quantunque 
egli mal degno ne fosse , benignamente gli diede- E g.' 

4- nel princ. Foi siete ogginiai vecchio , e potete male 
durar fatica. ■ 

iS’i , avverbio , che afferma. Bocc. g. 3 . n. 8. Adun- 
que , disse' la donna , debbo io rimaner vedova ?' Si , 
rispose lo Abate. - . ' ' 

Quando è caso di verbo gli. sì prepone il segnacaso;! 
o r articolo. Bocc, g. 4 * n- io. La quale tornò, e disse, 
di sì. E g. I. n. 6. Il buon uomo rispose del’sì.',- 
Sl bene-y e maisl già furono accennati nel primo librò. 

• No, non avverbj di negazione, che significano lo stesso.' 

No ha talora la corrispondenza del si espressa, o sot- 
tintesa. Bocc. g. 6. n. 19. Prestamente risponde egli e sì, <■ 
no, come giudica si convenga. Fi g.6.n.^. Potrà vedere 
se gli occhi miei d' averli veduta straioeehevolmente 
cadere si saranno turbati , -o no. / 

Quando la negazione sì ha ,da porre due volte in uno.' ' 
medesimo ragionare , sempre una d’ esse è no , 0 si an- 
teponga , o si disponga. Bocc. g. 7. n. 2. D Use allora 
Perónella : no per quello non rimarrà il mercato. E 
ivi n. 9. Disse allora P irto ‘. non farnetico no, ma~ 
donna. 

No quando è caso di verbo riceve il segnacaso , o 
l’articolo. Bocc. g- 9. n. 1. Dirò io di no della pYihia 
cosa , che m' ha richiesto ? E g. I. n- 7. Ciascuno ri» 
spose del no. 

Mainò , non già furono accenati nel primo libro. 

Non se, ha negate più cose poste innanzi al Vei'bó, 
sì aggiujgne a ciascuna di esse , ma non già il Verbo. 
Dante Porg- ì 1 . Perché non pioggia^ non grando,jxoz. 
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tief* , Nun rugitida \ noù brina pià tu cààe , Cjte ta 
tcalella de' tre gradi breve. 

> Ma «e.'l Verbo va innaazi , ad esso si ai>giugne là 
ncgaziooe ; li aggiunga poi, o ooa si aggiunga aìié cose 
negate, benché sia costume d’ aggiugnerla ad esse an- 
cora. Bocc. g- 4 . princ. Non curatosi de' palagi ^ 
non del bue , non del cavallo , non dell' asino , non 
de' danari , nè d^ altra, cosa , che veduta avesse , su- 
bitamenle disse. ■ 

Non. posto inlcTTOgativamcnie talora nbn solamente 
non nìcga, ma vi sta cotne se non vi fosse. Dante Purg. 
can.'io. Non v'accorgete voi., che noi siam vermi Nati 
a formar V angelica farfalla , (^he valla alla giusliti'a. 
tema schermi ? . . 

Anzi che non ^vale più. tosto che altro.^ Bocc. g. a. n. 
IO. 'E' mi /Bare, anzi che no, cAe voi- ci stiate a pigione. 
£ g.' 3. n. Anzi acerbetta , che no , così cominciò a 
parlare. > ' . _ 

Onde , cdire al sevir al moto da luogo , mostra an- 

cora cagione , maniera , origine,, e simili. Bocc. g. a. n.-> 
S.i Lasciangli stare con la mala ventura, che Dio dea 
toro, che essi fanno ritratto da quello, onde nati sono. 

Ove , oltre al servire allo stato in luogo , sigiiibca 
ancora ^ruan^o , e a rincontro. Bocc. g. io. n.’^. Che 
che di me $' avvenga., ove tu non abbi certa novella^ 
della mia vita , che tu m'aspetti un anno, ed un mese, 
ed un di senza rimaritarli. E g. 8 . n. 7 . La 'nfermità 
del mio freddo col caldo del letame, puizolente si con- 
venne curare, ove quella del tuo caldo col freddo del- 
r odorifera acqua rosa si currerà. ^ 

Parte presso gli antichi’ valeva intanto, in quel men- 
tre. Petrar. soo. 174‘ ^he mi consuma, e parte mi di- 
letta, Bocc. g. 8 . Ti. 7 ' Parie che lo scalare questo di- 
ceva , la misera donna piangeva conlinuvo- 

A parie a parte vale minutamente, e una parte per 
volta. Bocc. g. IO. u. 8 . E che quello , che io dico , 
sia vero , riguardisi ,a parte à parte, i 

Da parte vale in dispartel Bocc. g. 7 . n. g. Tratto 
Pirro da parte , quanto seppe il meglio , V ambasciala 
gli fece. 

In .disparte vale Io stesso. Petr. sou. aot . L'altra mag- 
gior di tempo, o <U fortuna Trarsi in disparte compn- 
dò con mano. . 

D' altra parte , o claZf altra parte vale a rieoniro^ 
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Bore. g. g. n- 5., Calandrino incominciò a guardare la 
Niccolosa , e a Jìtre i ,piìi nuovi alti del mondo. Ella 
d’ allra parie ogni cosa faceva per la quale credesse 
bene accenderlo. Petrat'. Triouf. Amor. cap. 3. E veg- 
gio andar quella leggiadra ^ e fiera , Non curando di 
me. , nè di mie pene , Di sua viriate, e di mie spoglie 
alierà. DuH'uUra parte , s' io disccrno bene , Questo si- 
gnor , che tulio 7 mondo sforza , Teme di lei , ondi io 
son fuor di spene,. 

Da ogni parie vale ajfallo. Passar, f. i 68 . Dicendo 
col Sahnisla , humilialus usqnequaque , Domine : vivi- 
fica me secundum verhum tuum. Io sono umilialo da 
ogni parie : vivificami tu , Signore , secondo la tua 
parola. 

In parie vale non interamente^ Bocc. g. S.n.g. Dando 
fede alle sue parole , siccome quella , che già in parte 
udite le aveva di altrui , cominciò di lei ad aver com- 
passione. E nel Proem. De' quali modi ciascuno ha forza 
di trarre , o in tutto , o in parte V animo a se. 

Poi avverbio di tempo , vale dopo , appresso , ed è 
contrario di prima. Bocc. n- i. P^eggendo la gente, che 
noi r avessimo ricevuto prima , e poi fatto servire b 
medicare cosi sollecitamente. . 

Poiché vale da poi che. Bocc. Introd. Le quali cose 
poiché a montar cominciò la ferocità della pislolenzn , 
quasi cessarono. E particolar proprietà della nostra Lin- 
gua il dir poi in senso di poiché. Petr. son. 49- Ma poi 
vostro destino a voi pur vieta L' essere altrove , prov- 
vedete almeno Di non star sempre in odiosa parte. Bocc- 
g. a. n. 3. E pregollo, che poi verso Toscana andava, 
gli piacesse d' essere in sua compagnia. 

Poscia vale lo stesso , che poi. Bocc. ’g. 4- n* 8 . Po- 
scìachè voi m'avete promesso di pregare Iddio per me, 
ed io il vifiirò. E si trova talvolta spezzato, tramez- 
zalo da altre, voci. Bocc. g. a. n. io. Simil dolore non 
si senti mai a quello , che io ho poscia portalo , che 
io ti perdei. * 

Di poi lo stesso che poscia. Cren. Morell. Fecesi que- 
' Sto primo uficio a mano , e di poi se ne fe borsa. 

Dappoi lo stesso che di poi. Vili. I. 9 . c. 3o3. S'ar- 
rendeo Cappiano , salvo la rocca ; e dappoi la^ rocca , 
salvo V avere. ^ ^ 

Dappoiché vale dopo che, poscia che,' ti è usato 
Coriicellì Grata. , i 6 ' 


Digitized by Google 


a4‘* •oslrutione toteMa 

dal Gelli Bella Circe, come neiresempio addolto dal Vo- 
cabolario. Nel Boccaccio ai trova solamente sciolto , e 
con altra disposizione : come g. 5. n. io- Da che diavol 
siam noi poi, da che noi siam vecchie^ se non da guai - 
dar la cenere intorno al focolare t * 

Si noli , che dipoi , e dappoi sono talmente avverbj, 
che non sogliono adoperarsi l'n’forza di preposizioni , 
ma si aflopera dopo ; benché non manchino autorità in 
cohtrario d’autori del buon secolo j ma dee cia<cuno at- 
tenersi all’uso più regolato, e migliore, eh’ è il suddetto. 

Notisi ancora, che dopo , essendo , com’ è detto , pre- 
posizione , non riceve dopo se la particella che , ma la 
ricevono sì bene i due accennati avverbj. Gio. Vili. 1, 
li. c. 3o. Avendo la lega di Lombardia molto afflitta 
la Città di Parma , di poi che ehhono il Castello di 
Colornio. Passav. f. 44 - l^on mi sbigottirò , temendo 
ffi qualunque grave infermitade , dappoich’ io ho cosi 
efficace, e virtuosa medicina, com'è la morte di Cristo. 

Talvolta il Boccaccio usa da ohe nello stesso signifi- 
cato., come g- 8. n. g. P^edrete pure , come l'opera an~ 
drà , quando vi sarò stato , da che non avendomi an- 
cora quella Contessa veduto , ella s' è innamorata di 
me. E l’usò anche Dante Purg. can. t. Ma da che è 
tuo voler che più si spieghi Di nostra condision , co- 
m'clla i vera, Esser non puote 'I mio che a te si nieghi. 


Seguono altri avverbj di vario uso. 

JP rima forma molle maniere avverbiali degne di essere 
osservate- 

Come primq vale tostochè ÌBocc.g.a.n.S. V^ivi sicuro, 
che come prima addormentato ti fossi, saresti stalo am- 
massato . ’ 

Da prima vale la prima volta. Bocc. g. g. n. i . Era 
sì cóntro jf atto, e di si divisato viso, che chi conosciuto 
non l'avesse, vedendol da prima ne avrebbe avuto paura. _ 
Imprima si dice per proprietà , di lingua in vece di 
prima. Bocc. n. a. Io voglio imprima andare a Roma, 
Primachè vale avantichè. Bocc. g. a. n. q. Madortna, 
non vi sconfortate primachè vi bisogrti.. 

Prima vale talora piuttosto. Bocc. Laber. f- 56. E 
prima credo si troveranno de' cigni neri , e de' corvi 
bianchi, che a' nostri successori di onorarne alcun* al- 
tra bisogni d'entrare in fatica. ' ' ’ 
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Con la negativa vale talvolta infrnafantochi talvolta 
subito che. Bocc. g. g. Proem. Quivi riposatisi alquanto 
non prima a tavola andarono che sei cansonette. ean~ 
/a/C /l<ro«o. E g. 4.0.7. Non pnma abbatlutirebbi il gran 
cesto in terra , che la cagione della morte de' due mi- 
seri amanti apparve. 

P//a,‘e pria che ne’ predetti significali di prima sono 
per lo piu VOCI poetiche. Pelrar. caiiz. 29. Non è que- 
sto il terren, di' i' toccai pria ? E som. 17.3. E pria clic 
rendi Suo dritto al mar fiso, d si. mostri, attendi. L'er- 
ba ptà verde , e 1 ' aria pili serena. 

Pure vale almeno. Bocc. n. 1. E tutti i panni gli 
Jurono indosso stracciati , tenendosi bealo chi pur un 
poco ai quelli potessi avere. 

E talvolta certamente. Bocc. g. «. 6. Deh come 

dee potere esser questo ? lo il vidimar ieri costi. 

E U\or& finalmente. Bocc. g. 8. ii. 9. Si sforzò di 
rilevarsi , e di volersi ajutar per uscirne , ed ora in 
tpià , ed ora in là ricadendo , tutto dal capo al piè 
impastato, dolente , e cattivo avendone alquante dram- 
me ingozzate , pur ne usci fuori. 

E per solamente. Bocc. g-8. nel fine.’ La varietà delle 
cose , che si diranno , non meno graziosa ne fia , che 
l aver pura d' una parlalo. , 

Quando avverbio di tempo vale, comi’ è nolo, in quel 
tempo che, adattandosi a tutte le differenze del tempo. 

Quando replicato vale talora. Bocc. g. 1. n. 10. In- ' 
cominciò a continovare, quando a piè, e quando à ca- 
vallo davanti alla casa di questa donna. 

Lfi quando in quando vale alle volte. Pier Cresc. I. 

9. ^c. 80. Quivi conviene esser luoghi nascosi con vir- 
gu ti, ed erbe , dove le lepri di quando in quando na- 
sconder SI possano. n «* 

Quando che sia vale una 0 olla finalmente, o in qual- 
che tempo , o in qualunque tempo. Bocc. g. 2. n. 6. 
Sperando , che , quando che sia , it potrebbe mutar la 
f or una. Passa v. f. 38 . Avranno fine , quando che sia, 
i nostri gravi tormenti. •/ » » 

Quanto avverbio di quantità. Bocc g. 3. n. 7. Non. 
sa, quanto dolce cosa sia la vendetta , nè con quanto 
ardor si desideri se non chi riceve P offesa. g. 6. 

*moMrarpz, quanto cautamenlc con 
subito riparo uno /agisse uno scorno. 

.."i - . 
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Hi la corrispondenza di tanto espressa , o sotllntrsa. 
Bocc. g. IO. ti. 8 . Quanto tu ragionevolmente ami So- 
fronia , tanto ingiustamente della fortuna ti duoli. E 
g. 4- ^ropm. Nè dal monte Parnaso , nè dalle muse 
non ni allontano^ quanto molti per avventura s'avvisano. 

Trailanilosi di tempo vale finché- Bocc. g. 2 . n. 8 , 
DflV eredità de' miei passati avoli , ninna cosa rimasa 
rn' è , se non l' onestà : quella intendo io di guardare, 
e di servare (pianto la vita mi durerà. 

Sempre avverbio di tempo vale o sema intermi gsio~ 
ne , o ogni volta. Bocc. g. 5- n. 8 . Il quale colpo co- 
me la giovane ebbe ricevuto , cosi cadde boccone., sem- 
pre piangendo. E g. 9 . n. 3. Con quanti sensali aveva 
in Firenze teneva mercato, il quale sempre si guastava, 
quando al prezzo del poder domandato si perveniva. 

Sempre che vale ogni volta che. Boec. g. 3 . n. 4* 
Sempre che presso gii veniva , quanto polca con mano 
la lontanava. 

E talora vale mentre che Bocc. g. 6 . n. 4* Io ti farò 
conciare in maniera che tu con tuo danno ti ricorde- 
rai , sempre che tu ci viverai , del nome mio. 

Sempre mai sembra avere maggior forza. Bone. g. 2 . 
'n. 9 ? Egli credeva certamente , che se egli diece anni, 
o sempre mai fuori di casa dimorasse , eh' ella mai a 
così fatte novelle non intenderebbe. 

Senno, con avanti la preposizione a, e i pronomi de- 
rivativi, vale volorità, arbitrio, modo, piacere. Passav. 
'pag. i5^. lo voglio dare a costui , che venne tardi , 
del mio a mio senno, avvegnaché non l'abbia meritato. 
Cioè ; a mio piacere. Bocc, g. 5. n. 4- Dormavi , e 
oda cantar l'usignuolo a suo senno. ,Cioè quanto vuole. 
E g. 9 . n. 4- Non ne vorrà meno di trentotto , come 
egli me ne prestò , e fammene questo piacere , perchè 
io gli misi a suo senno. Cioè ; arbitrio. Dante Convito 
pag. 60 . Non serve mai , se non a suo senno. Cioè : a 
Suo modo. Gio. 'Vili. 1. 8 . c. 98 . Non poteano signo- 
reggiar .la terra a loro senno. Cioè , volontà. 

Senno col \etho fare lia forza d’ avverbio , e vale 
Saviamente. Dittam.l.i.c.5. Senno non fai, se non hai chi 
ti guidi. Bocc. g. 8 . U. 7 . Di beffare altrui vi guarde- 
rete e farete gran senno. 

Senza che Vale oltreché. Bocc. g. 8 . n- q. E fu si lun- 
go aspettare, segza che fresco le faceva troppo più, che 
voluto non avrebbe , che ella vide V aurora apparire. 


Digitized by Coogl 


Litro Secondo. a45 

s» ìton'che Tale te non fosse, o stato fotse che- Bocc . 
g. 3. n.3. E aerei gridalo, se non che egli, che aricor 
dentro non era , mi chiese mercè per Dio , e per voi. 

Se non se significa se non j e talora il secondo se , 
pare che abbia forza di forse. Gio. Vili. I. ii. c. ^3. 
M. Mastino signore di' undici ciltadi le perdè tutte, se 
non se Verona , e Vincenza. Pelrar. canz. 3. A qua- 
lunque animale alberga in terra , Se non se alquanti, 
che hanno in odio il Sole , Tempo da travagliare è 
quantò è 'I giorno. 

SI, oltre al senso di affermare, vale ancora cosi. Bocc. 
Intr. In abito lugubre , quale a si fatta stagione si rì- 
chiedea. 

Si usa ancora per nondimeno. Bocc. g. 4- n. 8 . Po- 
gnaniQ , che altro male non ne seguisse , si ne segui- 
rebbe , che mai in pace , nè in riposo con lui viver 
potrei. 

E per infinchè. Bocc. g. n. n. Non si ritenne di 
correre , sì fu a Castel Guiglielrno. 

Gli corrisponde talora il che , o il come. Bocc. g. 2 . 
n. 2. Che desinava la mattina con lui Binguccio' dal 
Poggio, e Nato Buglietti, sì che egli voleva far xlclla 
salsa. E g. 2 , n. a. Incominciò a ringraziare Iddio fé 
S. Giuliano , che di sì malvagia notte, com'egli aspet- 
tava , V avean liberato. 

Si trova talvolta replicato in forza d’ e. Bocc. g. 5,n. 

. Era Cimone , sì per la sua forma_ , e sì per la sua 
rozzezza , e sì per la nobiltà , e ricchezza del padre 
quasi noto a ciascun del paese. 

òolo , solamente avverbj limitativi' assai noti. 

Col che dopo vagliono purché. Bocc. Introd. Senza 
fare distinzióne dalle cose oneste a quelle , che oneste 
npn sono, solo che l'appetito le chieggia. E ivi. Molto 
più ciò per V altrui case facendo , solamente che cose 
vi sentissero , che loro venissero a grado. 

' Non solamente è avverbio relativo di ma. Bocc. g. 6 . 
n. lo. Chi conosciuto non V avesse , non solamente un 
gran retlorico l'avrebbe stimato, ma avrebbe detto es- 
sere Tullio medesimo. 

Sol tanto vale lo stesso, che solamente. Bocc.g.3.n..'i. 
Sol tanto vi dico , che come imposto m' avete , cosi 
penserò di far senza fallo. 

Tanto atrerbio di qnanlitk. Bocc. g. 8 > n. 5 . So io 
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bene che cosa non potrebbe essere avvenuta , che 'tanto 

dispiacesse a Madonna. 

Segna lunghezza di tempo . Bore Inirod. A me me- 
desimo incresce andarmi lauto tra tante miserie ravvol- 
gendo. 

E colla corrispondenza di che. Bocc. g. 9. n. 4- Se 
n'andò a' sui parenti a Corsignanp , co' e/uali stette 
tanto , che da capo dal padre fa sovvenuto. 

E colla corrispondenza di cfuanto. Bocc. Introd . Pot‘- 
ché in quello tanto fur dimorati., quanto di spazio dalla 
Reina avuto avevano , a casa tornati trovarono Par- 
meno studiosamente aver dato principio al suo ufìcio. 

A tempo , a tempi vale ad^ora opportuna. Dante 
Parad. cani. B. Quella sinistra riva , che si lava Di 
Rodano , poich' è mista con Sorga , Per suo signor a 
tempo m aspettava. Boce. g. 6. n. t .‘p'arlando de’ n;otii, 
dice: per farvi avvede re., quanto abbiano in.se di bel- 
lezza a tempi detti, un cortese impor di silenzio fitto 
da una gentildonna ad un cavaliere mi piace di rac- 
contarvi. I ’ . 

Talvolta vale per alcun tempo. Pier Cresc. nel Prol. 
Avvegnaché la lor fortuna a tempo paja prosperevole ^ 
in fine pur manca , e perisce. 

A luogo , f 'a tempo vale primieramente opporturià- 
mente. Boqc. g. 10. n. 8. Poi a luogo ,, e a tempo 
manifesteremo il fatto 

Per tempo , pr tempissimo vale a buona , o a buo- 
nissìm' ora. Bocc. g. 7.0. 5. K qu’vi andasse la mat- 
tina per tempo. E g. 5. n. 3. Una mattina per lem- 
pitsimo levatosi con lei insieme montò a cavallo. . 

Un tempo vale per qualche tempo. Bocc. g. io, n. 
1. Preso partito di volere un Ittnpo essere appresso ad 
Anfoljo Re d' Ispagnd. Pctrar. canz. 35. Felice 'agnello 
alla pietosa mandra Mi giacqui un tempo. 

Troppo, , olirà al noto signilìcato di soverchiamente , 
vale ancora molto , e questo signitìtato s' incontra spes- 
sissimo ne’ buoni Autori, e singolarmente nel Bocc. Nov. 
ant. 83. Vi trovò tanto oro , e tanto argento strutto , 
che valse troppo più, che tutta la spesa. Bocc. g. 2! n» 
6. Egli è troppo pià malvagio , eh' egli non s'avvisa. 

fitz , vìe vagliouo molto. Kov. ani. a8. ii' via pià 
matto , e forsennato colui, che pena, e pensa di sapere 
il suo principio. Bocc. g. 3. princ. Le quali cose, olir» 
agli altri piaceri, un yie- maggior piacere aggiunser. 
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t'ia yèlff talyolla orsù. Bocc. 5 . or 4 * 
udendo questo , disse : via faccialevisi un ledo iole ^ 
quale egli vi cape. '■ 

Via via vale subito. Bocc. g. 9. n. 5 - -.E poco fa si 
dieder la posta d'essere insieme via via. Àlbertao. cap. 
i 5 . pag. 3 g. Via via che tu vedi rider color ^ ehm ti 
consigliano y puoi sapere che di maUessa parlano. 

C A P. XV. f 

4 Della costpusione dell" ìnteriesione. 

T ’ . . 

JL< Interieaione verameote non ha proprio caco , ma 
•oUraenie il caso richiesto dal verbo sottinteso. Pare 
accenoeremo con hrevith , quali casi sogliauo alle inte» 
riezioni aggiugnersi. 

O , OH , 01. 

Quando servono~per chiamare hanno il vocativo. Petrar. 
•anz. 5 - O aspettata in del beata , e bella Anima. ' 

£ cosi ancora quando sono esclamazione. Bocc. g. io. 
D. 3 Oh liberalità di Natan quanta se' tu maravigliosa. 

Nelle espressioni di contentezza , o di alQizione hanno 
it* accusativo. Petrar. canz. ij. O ree beato sopra gli 
altri ainantu Bocc. g. q. □, 2. Oimè lassa me , dolente 
me , in che maP ora nacqui l , 

Quindi nate sono le. interiezioni dolenti^ oimi sopr'ac- 
cennalo , e V oisà del Bocc. g. 8. n. 6. Oisè , dolente 
se , che '^il porco gli era staio imbolato. 

Talvolta nelle espressioni suddette di contentezza , e 
d’ afflizioiii si tace l’ interiezione. Dante Purg. cani. 26. 
‘Beato te, che delle nostre marche y Ricominciò còlei y 
che pria ne chiese , Per viver meglio esperienza' im~ 
barche. Bocc. g. 3 . 11. 6. Io misera me , già sono olio 
anni , ti ho più , che la mia vita amata. 

Talora, singolarmente nelle espressioni di dolore, dopo 
r addiettivo , che accenna la miseria, si pone la persona 
in dativo', per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3. n. 7. 
La qual morte io ha tanto pianta , quanto dolente a 
me. Firenz. Lucid- alt. 3 . se- a. Oh poverino me y. 
eh io non sarò mai più buono a nulla. ’ - * 

V PUR BEATO. 

Esclamaaione di contentezza , che trovasi ne*^ moderni 
Scrittori Toscani, e significa manco male , talvolta con 
la che dopo , talvolta senza. Ambra Fnr. att. 3- >sc...6. 
Pur beato , che Messer JUccardo mi donò una' borsa. 
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R«Tin. |*ro«» Toic. pag- 65. Por bealo'; do]ìò aver /alio 
prk votU in questa letteraria Repubblica il criticante , 
e V accusatore , oggi vengo àd essere- apologista , e 
difensore^ ' - 

AH , AHI. '< . . 

Qocste interjcirooi vagiiono lo stesso^ che le toprad-k 
dette ; anzi da ahi si forma ahifnè^ che è lo stesso, che 
oimè. Solo ci è di particulare , che fra ahi e me si 
frappone talvolta alcuna voce dinotante maggiore affetto. 
Bocc. g. 2 . n. 5. Ahi lassa me , eh' a s Sai chiaro corto^ 
SCO . conC io ti sia poco cara ! 

.7 ' ' ■ DEH.- 

Intercezione deprècairva , la quale perciò soole aver 
dopo il vocativo. Bocc. n. a. Deh amico mio , perché 
vuo’ tu entrare in questa fatica. ' 

GUAI. 

Interjezione di minaccia , o di dolore , che ha dopo 
di se il dativo. Moral. S> Gregor. 1. i. n. io- Guai «l 
peccatore , il quale va per due vie- Passar, f. 65.’ Guai 
a me che mi mancò quello , che pià m' era di bisogno-, 
... COSI’. 'V - ■■ ’t. 

•' r.Si adopera a modo d’ interjezione , e ‘in biloOa , e in 
cattiva parte, Petr. son. iib> Cosi cresca il Jtcl lauro 
in fresca riva. £ canz. 4^- ^ vada’, s' è pur mio 
destino. . >• j . 

: ' c A >.‘ XVI. . /.'■ ■ 

Della costrusione della congiunzione. 

■m, costruzione delle congiunzioni non si fratta del 
caso, perchè le congiunzioni non ne regolano alcuno, ma 
si cerca , qual modo del verbo esiga ciascuna congiuo* 
sione , o pure col qual ordine e corredo debbano porsi 
le congiunzioni , il che brevemente, e partiiamcute ve> 
dremo. , ' . ... '■ 


•Delle congiunzioni sospensive, e condizionali. 

S e. Vale caso- che , posto che , dato che , o veri~ 
ficata la condizione che. Può portare all’ indicativo , c 
' a] congiuntivo , secottdo che esige la sua ipotesi. Bocc. 
n. lo son del tutto, se tu vuogli, ch’io faccia quel- 
lo ^ di che tu ni hai chtanto pregato , disposto ad an- 
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darvi. . E ivi n. io. E se voi il faceste, io ‘sarei colui\ 
che eletto sarei da voi. 

Talora è congiunzione dubitativa* Bocc. Introd. Non 
so, se a voi quello se ne parrà, che a me ne parrebbe. 

Purché ha forza di se., ma porta seco un rerto che 
di maggiore efficacia ,ac ama il soggiuntivo. Bocc. g. 3. 
n. 8. La medicina da guarirlo so io troppo ben fare, 
purché a voi dea il cuor di segreto tenere , ciò che io 
vi ragionerò. 

«Si veramente vale con patto , con cohdisione , e si 
trova e coll’ indicativo , c col soggiuntivo. Bocc. n. a. 

Io sono disposto a farlo , si veramente , che io voglio 
in prima andare a Roma. Albertao. cap. 44* Meglio è i 
anziverùre , che dipo' fatto 'vendicare , sì veramente , 
che per vendetta non si faccia* > 

Quando si usa in senso di se , o purché , e manda 
al soggiuntivo. Bocc. n. 3. Pensassi costui avere da 
poterlo servire , quando volesse. Bocc. g. a* n. 6. Io 
voglio alle tue angoscie , quando tu medesimo vogli 
porre fine. '• 

Per ttil convenente vale purché- Bocc. g. 4*' "* a* Io 
ti perdono per tal convenente , che tu a fes>Vftda come 
prima potrai. . ^ 

, . ... "■ i. . ■ . . 

Delle congiunzioni indicanti contrarietà. 

Cjì sono alcune congiunzioni , le quali indicano con* 
trarieth , cioè accennano dìfficullk iu ordine a qualche 
cosa, la quale poi da altra susseguente congiunzione vien 
tolta via. Ecco le piu usitalc. 

* Quantunque vale benché, e v,uole il soggiuntivo* Bocc. 
g. 8. n. q. Tu ti se' ben di me vendicato , perciocché 
quantunque di Luglio sia , mi sono io creduta questa 
notte assiderare. 

Benché ama per lo più il soggiuntivo* Dante Parad. 
cant*3. Benché nel quanto tanto non si stenda La vista 
pià lontana. ^ . 

Trovasi alcuna volta coll’ indicativo. Bocc. g* i. n.io. 
Benché a me non parve mai, che voi giudice Josle. 

, Si noti , che ab benché ,yoce da alcuni usata}, è bar- 
bara , non trovandosi in alcuno Scrittore autorevole. 

, . Ancorché ama parimente il soggiuntivo. Bocc. g* 9* 

. n. 1 k Alessandro , ancorché gran paura avesse , stelle 
pur cheto. . , , 
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hanno per^ alcuna cosa contraria, di cui tolgono la con- 
trarietà. Bocc. g. 2. n. 2. ‘.tdnu con gli altri insieme 
gridavano , che 'I fosse morto., avendo nondimeno pen- 
siero tuttavia come trarre il potessero dalle mani del 
popolo. Ecco coloro pensavano di liberar Martellilo , a 
che è contrario il domandar la sua morte, e questo con- 
trario è tolto dalla congiunzione nondimeno , la quale 
accenna ciò non ostare alla vera intenzione di liberarlo. 

DELLE CON GIUNZIONI DI CAGIONE. 

Soao quelle f che accennano ragione', e le più fre- 
quenti sono s " 

Acciocché dinota cagion Bnale, e vuole il soggiuntivo. 
Bocc. g. a. E perciò , acciocché egli ninna sospetion 
prendesse , come uomini modesti , e di buona condizio- 
ne , pure di oneste cose , c di lealtà andavano con lui 
favellando. ' ’ 

^ Talora fra la particella acciò , e la che si frappone 
alcuna parola. Passav. f. Acciò duntfue , che .per 
ignoranza non si scusino etc. 

Acciò per acciocché assai usato volgarmente , non è 
di troppo ' buona lega , benché si trovi talvolta anche 
negli autori del buon secolo. Di questo si vegga il Bossi 
Osservazione Verbo Acciò. . 

Ajffinchè lo stesso che acciocché. Gio. Vili. lib. 7.eap. 
75. Lasciò in guato fuori di Messina con due capitani 
duemila cavalieri afhncbè levata l'oste ., se ijud di 
Messina uscisson fuori , uscisson loro addosso. 

Il Salvini per ajfinchè usa a vertere che. Disc. tom.i. 
pag. 173. In tutte le dette v^rtà in somma , a volere 
che fermino profonde dentro del cuore le radici, sta- 
bilità si richiedè. 

Perchè si usa talora per acciocché. Bocc. g. g. n. g. 
Lo incominciò a battere , perchè ’/ passasse. 

Che talvolta si adopera per acciocché. Bocc. g. 3. n. 
a. Cominciò a riguardare , se d'attorno alcuno ricetto 
si vedesse dove la notte potesse stare , che non si mo- 
risse di freddo. 

Le congiunzioni dinotanti le altre cagioni non mandano 
determinatamente ad alcun modo del Verbo , e perciò 
noteremo solo , e con brevità , il loro oso. 

Perchè è particella interrogativa , e vale per qual 
' cagione / £ si adopera nello stesso senso in rispos U' Dani. 
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Purg. 5. Deh perchè vai ì Deh perchè non C arredi f 
Boec. g. 3. n. 8 . D perchè cagionel disse Ferondo, 
Dice il monaco ; perchè tu fosti geloso. 

Si usa ancora senza inlerrogazione. Bocc. g. lo. n. 3. «> 
CId egli era ,, e perchè venuto, e da che mosso intera- 
mente gli discoperse. 

Ci sono congiunzioni , le quali per entro . il periodo 
indicano la ragione del detto avanti , e sono perciò , 
prr questo, perchè, però, posciachè , e simili. Altre si 
usano il pik ^nel principio del periodo, come impercioc- 
ché , imperocché , conciossiacosaché, per la qual cosa, 
e sìmili , che servono a render ragione delle, cose ante- 
cedentemente dette. Non occorre, parjarc con maggior 
particolarità di queste congiunzioni , perchè non esigono 
modo determinato di Verbo. Soluraenic è da dire alcuna 
cosa di conciossiacosaché ,'conciossiachè , conciofosse- 
chè e conciofossecosaché. Questi due ultimi , siccome 
includono il soggiuntivo, così vi mandano ancora. Passav. 
f. 3 i 3 . Concioiossecosach' egli non avesse in se altra 
bontà, per la quale potesse farsi norrié. Le altre pre- 
cedenti congiunzioni talvolta hadno l’indicativo, talvolta 
il soggiuntivo. Passav. f. 96 . Coneiosiacosachè molli 
sono, che lofcerieno innami la corfessione, che si con- 
fessassero da' proprj ..preti, £ f. i46. Conciossiacosa 
adunque che V uomo sia tenuto di > corife star e i peccati 
dobhj. . ' . ■ 

DELLE CONGIUNZIONI AVVERSA TIVE^ ’ 

Sono quelle , che accennano contrarietà, correzione, 

•o limitazione delle cose dette. Ecco le piu frcqncuii. 

Ala. Bocc* Introd. Ma non voglio perciò , che questo 
di più avanti leggere vi spaventi. .. 

Corregge talvolta , e vale anti. Gio. Vili. 1. c.24- 

Nola , lettore , che le più volle , ma quasi sempre av- 
viene a chi si fa signore d' aver si fatta uscita. 

Ala chel si usa ioterrogativainpnte. Bocc. g. 8 . n. la. 
Ma che , fatto è ,, vuoisi vedere altro- Cioè che giovai 
1 Latini : sed quid f 

Se non che vale se non. Petrar* cauz. iS. Luci^ beate, 
e liete , Se non che 'I veder voi stesse p’ è tolto. 

J'ure. Bocc, g.4-n.6. E comechè questo a' suoi niuaa 
consolation sia , pure a me , nelle cui braccia egli è 
morto , sarà un piacere- £ lo stesso senso , o poco di- 
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verso , hanno le congiunzioni sopra notate , che tolgono 

la oontrarietb. ■ • » 

^ Anzi. Bone, g- 2. n. i. ardivano a l aiutarlo , 

anzi , cogli altri insieme gridavano, che. 'I fosse morto. 

Dove , laddove si usano avversativamente. Boco. n. a. 

Ritornasse alla verità Cristiana , lacuale egli potrà 

vedere prosperare, ed aumentarsi ; dove la sua in con- 
trario diminuirsi, e venire al niente poteva discernere. 

E 11. I. Per Ser Ciappelletto era conosciuto per tutto: 
laddove pochi per Ser Ciapperello il conoscieno. 

s I 

' DELLE CONGIUNZTONT COP VLATII E, . 

E DJSGIUNTIFE. 

Le copulative sono quelle , che insieme congiungouo 
le parti del discorso. 

E copula, la quale talvolta per fuggire I incontro delle 
vocali riceve il d. Bocc. Proem. Essendo acceso stato 
d'altissimo, e nobile amore. E g. 8. n. 3 . Ed ivi presso 
correva un fìumicel di vernaccia. _ 

Si replica leggiadramente la copula a ciascuna delle ^ 
parole che sono da. essa congiunte. Petrar. soii. 239. 

L' acque parlan d' arnore , e l' ora , e i rami , E gU 
aiigelletti , e ì pesci, e i fiori , e l erba. 

Talvolta a tulle si tace. Petrar. 500.572. Fiorjrondi, 
erbe , ombre , antri , onde , aure sonni , A aìli chiuse j 
alti colli , e piagge apriche. 

Anche , e in verso anco , ancora , di piu , parimen- 
te , eziandio , altresì sono congiunzioni copulative, che 
accennano continuazione, Bocc- g. s. n. 10. Anche ottó, 
voi , che voi vi .sforzerete , e di che ? Petr. canz. o. Di 
quanto per amor giammai soffersi , Ed aggio a sojffe- 
rire anco.. Bocc. g.- i- n. 10. Acciocché , come per no- 
biltà d' animo daW aUre divise siete, ancora per eccel- 
lenza di costumi separale dall' altre vi dimostriate. E 
n. ult. Egli m' ha comandalo, eh' io prenda questa vo- 
stra figliuola , e che io : e non disse di più.^ E g. 3 . 
n. 7. Trovò che l’aspettava , parimente desiderosa di 
udir buone novelle del marito. E n. ull- E come donna^ 
la quale eziandio negli stracci parepd ^ nella 
rimenarono^ Gio. Vili* 1 . i.c. detta Città d Au* 

relia fu altresì distrutta per lo detto Telile. 

Le congiunzioni disgiuntive sono quelle , che disgiun- 
gono nel senso le parti di parlare. O. Bocc. g- n. a. 
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Jo non so da me medesima vedere « chi più in questo 
si pecchi , o la natura apparecchiando ad una nobile 
anima un vii corpo \ o la fortuna apparecchiando ad 
un corpo dotato d' un' anima nobile vii rnestieco. 

Ovvéro lo stesso, che o. t^iio. Vili. 1 . ». c. 2. Nem~ 
brolte il gigante fu il primo Re , ovvero rettore , o 
ragunatore di congregazione di genti. E lo stesso si- 
gnificano o pure , o veramente , e simili. 

Nè di sua natura è negativa, ma è talvolta puramente 
disgiuntiva , come o. Bocc. g. 5 . n, 6. Nè oltre a due 
picclole miglia si dilungarono da es^a. E g. 10. n. 8. 
Io non cercai , nè con ingegno , nè con f rande d" im~ 
porre alcuna macola all' onestà , è alla chiarezza del 
vostro sangue. Peirar. canz. 4o- dazi la voce 1 al mio 
nome rischiari. Se gli' occhi suoi ti far dolci, nè cari. 

/ 

BELLE CONGIUNZIONI AGGIUNTIVE. 

I^ono quelle, che accennano aggiugnimento alle cose 
dette, come anzi, di più, inoltre, oltracciò, oltreché, 
oppresso, ancora, altresì, di vantaggio, e simili, nell’uso 
delle quali non soleudo occorrere varicia notabile , ba- 
sterà averle accennale. 

BELLE CONGIUNZIONI ELETTIVE. 

(Quelle sono, che accennano elezione di una cosa, e 
sono le segnenii. 

Anzi. Bocc. g. 9. n. to. Io, il quale sento anzi dello 
scemo , che no , più vi debbo esser caro. 

Più tosto , più presto. Bocc. Laber. ii. iy8. Già tanto 
s' era il mal radicato, che piu tosto sostenere, che me~ 
dicar si potea. Guicciardio. Stor. 1 . 1. f. 60. Sarei stato 
Re piu presto simile ad Alfonso vecchio mio proavo, che 
a Ferdinando. 

Prima , e pria si usano in vece di piuttosto. Petrar. 
canz. a8. Ma pria fia 'I verno la stagion de' fiori, Ch’o- 
tnor fiorisca in quella nobil' alma. ^ 

Meglio si usa per più tosto. Gio. Vili. 1 . ta. c. 8. 
Piccolettó di persona , e brutto, e barbucina , parca 
meglio Greco, che Francesco, 
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DELLE CONGWNZIOST ILLATIVE. 

Ooiio quelle , che accennano illazioiie di una cosa 
dall’altra, come le segnetiii. 

Adunque, dunque. Bocc. 3-n-8. Adunque d'n.^e la 
donna, debbo io rimaner Vedova? E g. ì. ii. a. Va 
dunque , disse la donna , e chiamalo- 
^jFcco vale lalvolu adunque. Pctrar. rap. ii. Ecco 
i’ un uom famoso in terra visse , E di sua fama j>er 
morir non esce, Che sarà della leg^e, che'l del fi asci 
Onde. Petrar. soii H. La gola , e ’/ sonno . e l'oziose 
piume hanno dal mondo ogni virtù sbandita , Oud’ d 
dal corso suo quasi smarrita Nostra natura vinta dal 
costume. 

Quindi. Albertan. lib. a. c. 29 . Savj pochi si tro- 
vano , onde ne' partiti, ohe si fanno ne' consigli, sem- 
pre perdono, e quindi è, che ne' partiti , che si so- 
glion fare ne' consigli delle città , i con'sigli seguiscono 
malo ejfetto. 

Pertanto. Pecor- g- 3. n. 1 . Ieri, messere, toccò a 
me r andare pensoso ; oggi pare ,. che tocchi a voi , e 
pertanto io non voglio, che pensiate più sopra questo fatto. 

Ora si usa talora per adunque. Dente Int'. cant. o.. 2'u 

to’ hai con desiderio il cor disposto SI al venir con le 

parole tue , Ch' i' son tornato nel primo proposto : Or 
va , eh' un sol voler è di amendue. 

In somma congiunzione conclusiva. Dante Inf.cant. r5 
Io somma sappi, che tutti fur citerei, E letterali grandi. 

DI VARIE ALTRE CONCIUNZIONL 

ioè è congiunzione dichiarativa delle cose prece- 
denti. Bocc. g. 4- n. 3. E loro , che di queste cose 

niente ancor sapevano , cioè della parlila di Palco, ' e 

della Ninetta , costrinse a confessare. 

Cioè a dire vale lo stesso. Passav- f. lao- La sesta 
conditone , che dee avere la confessione , si è [re- 
qnens : cioè a dire , che si faccia spesso- 

Così Vale in tal modo , in tal guisa etc. Bocc. g. i . 
n. IO. Il maestro ringraziò la donna, e ridendo , e 
con festa da lei preso commiato, si partì. Così la don- 
na , non guardando cui motteggiasse , credendosi vin- 
cere , fu finta. 

/ 
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Che ha Varj usi , si adopera in vece d’ il che , oinll- 
nariamente n( I far parentesi,. Bocc. Introd. L' un fra~ 
fello , V alleo abhandonaca , e ( che maggior cosa è ) 
i padri , e le madri , i JigUuoli. 

E interrogativo tacito , .«^l^gprcsso , è. susfautivo , e 
addiettivo ; e anche con casi 7 come da’ seguenti esetnpj. 
Bocc. g. 3 . n- 6. Clic ha colei più di me g. a. h. 
a- E del buono uomo domandò, che ne fosse 7 Passa v. 
f. 6g. A che sarebbono date le chiavi a S‘ 'Pietro ? 
Bocc. g. 8- n. 7. E da che., D/afoi se' tu più, che qua^ 
huvptc altra dolorosclta fante ? E u. 3 . Che uomo d 
costui 7 

Che frequentemente dipende dal Verbo , come 1 ’ u/, 0 
il quod de’ Latini. Bocc. g. 7. n. g. p'oglio , eh’ ella 
mi mandi una cìocchella {Iella barba di Ni'coilralo. 

Nel senso predetto che manda al soggiuntivo , ma pur 
si trova ancora coll’ indicativo. Passav. 1 . 92. Il pecca- 
tore cosi aocommiatato , ne va scornato , e non con- 
tento. E puotc intervenire, che per lo sdegno si dispe* 
ra , e non va a confessarsi ad altro confessore. 

Talvolta si tralascia , singolarmente mettendo in sua 
vece un non. Bocc. g. 1. n. 10. Questa ultima novella 
Voglio ve ne. renda ammaestrate. E tj. 1. Dubit avari 
forte , non Ser Ciappelletto gl' ingannasse. E g, 5 . n. 
7. aia forte temeva, non forse di questo alcun s'accor- 
gesse. E ivi. Cominciò a sospicar per quel segrio , non 
costui desso fosse. E g- 7. n. 4 - Di che egli presa 
sospetto , non cosi fosse , coni era. Si osservi adunque 
questa particolar maniera, che s’usa ne’ Verbi dubitativi. 

Talora vale se non. Bocc. g. 9. u. 6- Non aveva l'ostey 
che una cameretta assai piccola. 

Vale ancora talvolta parte , tra. Bocc. g. 2* n.g. Do- 
nolle che in giojc , e che in vascllamenti d' oro , e 
d' oriento , e die in danari quello , che valse meglio^ 
d' altre decimila dobbre. 

E in vece di perchè interrogativo. Bocc. g- 3 . n. 6. 
Che non rispondi, reo uomo ? Che non^ di qualche cosai 
E in vece d’ imperocché . Bocc. g. r . Dillo sicura- 
mente , eh’ io ti prometto di pregare Iddio per. te. 

E in vece finché. Bocc. g. 9. n. 8. E nqn riposò 
mai , eh’ egli ebbe trovalo Biondello. _ ,, 

In principio di clausola imprecativa vale f)io 'I vo- 
glia. Bocc. g. 8. n. 3 *. Che maledelta sia Vority'ch'' (a 
prima la vidi. -, 
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Come vale in che maniera. Bocc. p. 3- n. g. Quello, 
che i maggiori medici del mondo non hanno pqtuto, né 
saputo , una giovane femmina come il potrebbe sapere? 

Come? E come? Danno enfasi all’ iiHerrogazione. lìocc. 
p. 4- 9- Come ? che cosa è r/uesla, che voi m' avete 

falla mangiarci E g. 2 . n. 6. E come ? disse il pri- ’ 
gioitiero , che monta a te quello, che i grandissimi Re 
si facciano ? 

E in Tcce di perchè interrogativo. Boco. g. S. n. 4- 
Il quando potrebbe essere quando più vi piacesse , ma ■* 

10 non so pensar il dove. Disse il Proposto : come no? 
o in casa vostra. E ivi n. j. Come noi chiami tu, che 
ti venga ad ajutare t 

E per quanto. Bocc- g. 3. n. i. Deh come ben fa- 
cesti a venirtene t 

E per poiché. Bocc. g. a- n. io. Come a sedere si 
furon posti , cominciò M. Riccardo a dire. 

E per qualmente. Boco. g. 8. n. 6. 2 'u sai, Buffal- 
macco , come Calandrino è avaro , e come egli bee 
volentieri , quando altri paga. 

Talvolta contiene in se la forza del relativo. Bocc. g. 

». n. 4- fo voglio andar a trovar modo , come tu esca 
di quà entro, ‘ 

CAP. XVII. 

Della costruzione figurala. 

I\icchissima c di modi figurati la lingua Toscana, e 
perciò non essendo facile il ridurli sotto un solo capitolo, 
senza farne un lungo , e rincrescevo! catalogo , 'gli ho 
sparsi' J)er entro l’opera nelle appendici, secondo che 
esigeva la loro costruzione , riserbando a questo capìtolo 

11 dar l’ idea delle figure gramaiicali. Cosi ne verranno , 
se io non mi lusingo , due acconci ; e che i giovani po- 
tranno imparare con qualche metodo le Toscane elegan- 
ze ; e che con la dottrina di questo capìtolo ne prende- 
"ranno , per cosi dire , il filo , e conosceranno agevol- 
mente, a qual figura ciascun modo appartenga. 

Or cinque sono le figure' gcamaticali, che sono più ia 
uso , cioè r ellissi , per cui si tralascia qualche 'parte 
'dell’orazione , il pleonasmo , per cui si mette nell’ ora- 
•zione' alcuna parola, che potrebbe dirsi superflua; la 
sillessi , per cui le parti dell’ orazione discordano 1 ’ una 
CoriicelU Gram, • 17 
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laU' altra • V enallace per cui (i mette una parte del- 

Jltne'i. r«e i 

drebbe • e 1’ iperhato\ per cui Tien turbato 1 ordine na 
tuSè delle p?rti dell’orazione. E bendie tali modi sem- 
bro errori le leggi gramaticali sono pero errori 

fati" c^n ragione, come dice Benedetto Menz.n. Fiorentino 
oel principi J deli’rgregia sua Opera della cos.ruzmne ir- 
regolare Or questa ragione si è o la maggior breV k del 
narlare , o un certo non so che di vaghezza *1’ 
zia che hanno alcuni modi di favellare luori delle re- 
dole piu comuni. E di quesfe veneri , come le chmma- 
^ ^ mnniPrP cllSinVOllC paiLìffi ) 


r.onn'i T Ailiii o sieno maniere disinvolte di parlare, 
abbondano eli* scrittori del buon secolo della nostm lin- 
gua cogli «empi de’ quali confermeremo quanto da noi 

dovrk dhsi intorno alla costruzione irregolare toscana. 

DELLA ELLISSI. 

XJsitalissima presso i nostri ^ 

nel parlar famigliare Toscano si e la figura ellissi , per 
la qSale con vaghezza, e senza oscurila si tace or 1 una, 
or l’altra delle parli dell’orazione, come brevemente 

"Si 

, Jtiantunque clqwtMO 

J Un Tioè luoeo. E g.i.n.a. Io ei tornerò, e d^ot- 

tene tanle ch'io ti farò tritio per tutto il tempo, che tu 
tene tante, ^ usatissima , di levarsi, 

€t j j Bocc. R* 5» n. 4' Sopravvenne il gior- 

tacendo ^ altre sema fine: ma non 

tacerne una di Fra Giordano portala dal Vocab. 

fon ^ 

nome addicttivo. Gli addlettivi Wo, aW- 
i«isst UP . imono con vaghezza. Bocc. 

le, capace^, ^ J ^ , e per 

*' • F e 2 n 3. Fu da tanto, e tanto seppe fare, 
Ji£ò ilfiglMc cci.padre. E g. 6. », io. 
to?Lpi/, ch/Ji O.-ccip S^pa gli . 

i «wo .bbu». a«.o 
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quando si taociono , dove traUarnmo della- loro partico. 
lar cosiruzioue. 

Si trova talvolta F ellissi del sostantivo , e di ogni 
parlieelìa, che possa ad essi riferirsi, come in quel luogo 
del B occ. g. 5. n. q. Il garzoncello infermò , di che 
la madre dolorosa molto , come colei , che più non 
uvea , e Ini amava quanto pih si poteva , tutto 'I dì 
standogli d' intorno , non ristava di confortarlo . Vuol 
dire , che colei non aveva altri figliuoli, oltre a quello, 
se perciò v’ è 1 ’ ellissi , e del nome fgliuoli , e insieme 
di qualunque altra parte , che si riferisca a' figliuoli. 

L'ilissi del inerbo finito. Bocc. fntrod. Il che se da- 
gli occhi di molti , e da' miei non fosse stalo veduto , 
«ppena eh' io ardissi di crederlo, non che di scriverlo. 
Qui manci il Verbo susiantivo, e il senso è: appena è, 
ch’io ardissi ete. £ g. 8 * n 6 . Maraviglia^ che se' stato 
una volta savio. Cioè : maraviglia è. Ma sopra tutti è 
vaghissimo il luogo del Passavanti f. 48. dove I’ Alber- 
gatore di Malmantile domandato da S. Ambrogio di sua 
condizione , risponde così : io ricco , io sano , io bella 
donna ^ assai figliuoli , grande famiglia , nè ingiuria, 
onta , o danno ricevetti mai da persone ; riverito, ono- 
rato , careggiato da tutta gente : io non seppi mai che 
male si fosse , o tristitia ^ ma sempre lieto ^ e contento 
Son vivalo , e vivo. 

Ellissi del verbo infinito. Bocc. g. 7 . n. 5. E quivi 
spesse volte insieme si favellano, ma più. avanti per la 
solenne guardia del geloso non si poteva. Supplisciyare. 
E g. IO. n. g. Con poche parole rispose , impossibil , 
che mai i suoi heneficj , e il suo valore di mente gli 
uscissero. Cioè impossibil essere. E a questo capo si ri- 
duce quel modo toscano, che altrove abbiamo addotto, 
cioè andar per una persona , o cosa , perchè v'è ellissi 
dell’infinito, e vuol dire andare a chiamarla, o prenderla. • 

Ellissi del participio. Bocc. g. 9 . n. 1 . O se essi mi 
cacciasser gli òcchi , o mi traessero i denti , o mox- 
xassermi le mani , o facessermi alcuno altro cosi fatto, 
giuoco , a che sare' io ? Supplisci ridotto , o simile. 

Ellissi della preposizione. E mollo, frequente negli 
Autori Latiosf ma non egualmente nc’ Toscani •, ma pure 
non ne mancano esempi. E prima gli infiniti mangiare, 
bere , beccare retti dai verbo dare sempre g o quasi 
tempre lascigDO la prcposinioof (Ln-^ purolvj^ Itguano ai 
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verbo dare inmediatamentc , o almeno non vi sia av- 
verbio di mcLzo. Bocc. g. i. u. quale il Saldano 

avendo alcuna volta dato mangiare y e veduti i costumi 
di Sicurano , ohe sempre a servir t andava , e piaciu- 
tigli , al Catalano il dimandò. E ivi n. 7 . Ordinò 
eon colui , che a lei serviva , che di varj vini mesco- 
lati le de.sse bere , il che colui ottimnmenie fece. E g. 
6 - u. 2 . S’ avvisò che gran cortesia sarebbe il dar loro 
bere del suo buon via bianco. E g. q. n. 6 - Nel pian 
di Mugnone fa un buon uomo , il quale a' viandanti 
dava pe' lor danari mangiare, e bere. E g. 3. 11 . 1 . Lu- 
singalo , fagli vessi', dagli ben da mangiare. E g. 5. 
n. IO. Pareva pur Santa Verdiana , che dà beccare 
alle serpi. 

Pavimenie vostra mercè , sua mercè , e altri sì fatti 
modi altrove accennali , contengono 1 ’ ellissi della pre- 
posizione per. 

Può dirsi ancora , esservi 1’ ellissi della preposizione 
per, qiialuiuiue volta si usa che in vece di perchè. Bocc. 
g. q. 11 . IO. Che non ti fu tu insegnare quello incan- 
tcs imol -V 

Similmente si usa che in vece di nel' quale- Bocc. g. 
iq.,n. q- M- Torello in quell' abito , clic era, con lo 
Abate,, se n' andò alla casa del novello sposo. 

LUissi deir avverbio. Si usa no’ relativi , tacendo 
mio d egli avverbj di corrispondenza. Dante Inf. cant. 
2 . Al Mondo non far mai persone ratte A far lor 
prò , ed a fuggir lor danno , Coiu’ io dopo colai 
parole fatte. Cioè talmente ratte. Bocc. lutrod. Ora 
fossero essi pur- già disposti a venire , che veramente , 
come Pompi nea disse, potremmo dire la fortuna essere 
alla nostra andata favoreggiante- Maueg nel principio 
Tavverbio cos'i , e dovrebbe dire; co.s't fossero essi etc. 

Ellissi dell' inleriezione. Di questa abbiamo parlato di 
sopra , dove trallamino delle interiezioni , e portammo 
esempi di misero ruè, lasso me, bealo lui, « simili modi; 
ne’ quali si face 1 ’ inieriezioné. ‘ 

Ellissi 'della congiunzione. Si usa di rado. In verso 
sì Uace ìa copula c, c alcuna volta 1 ’ avversali va ma, 
Peir. son.*30i. Peal natura, angelico intellello, Chiar'al- 
ma , pronta vista , occhio cerviero , Providenza veloce, 
allo pensiero, E veramente degno di quel petto . Dante 
Parai!, cant. 4v ntiraversa un altro passo 

Dinanzi agli oegid lai , che per te slesso Non n' usci- 
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retti, pria tarasti lasso. Supplisci •. ma -pria saresti età. 

Abbiamo detto di sopra, traitaudo delle congiunzioni, 
che il che talvolta si tralascia , singolarmente ne’ verbi 
dubitativi , e con apporvi la negativa. 

Ellissi del pronome. Io , e tu si possono liberamenle 
lasciare , perchè si rinchiudono chiaramente nel verbo. 
Altri pronomi ancora si tacciono , ma con giudicio , e 
sobrietà. Dante Purg. cani. i 5 . Disse : che hai , che 

non ti puoi tenere ? Ma se oeniUo più, che messa lega 
Velando^ gli occhi, e con le gambe avvolte , A guisa di 
cui vino , o sonno piega 7 Cioè ; a guisa di colui , cui 
vino etc. Hocc.g.io.n.g. Sperando, che, quando che sia, 
di ciò merito ci debba seguire. Cioè quando che ciò sia. 

Ellissi della copula , la quale sì tralascia talvolta fra 
gli addiettivi continuati. Socc. g. 3. o. 9. Io sono la 
misera sventurata Zinevra. E nella Conci, oonlinua fra- 
teroal dimesticala mi ci è partilo vedere , e sentire. 

DEL PLEONASMO. 

F' reqnentissima è nella nostra lingua questa figura , 
alla quale appartengono i ripieni, de' quali •abbiamo già 
copiosamente trattato. Aggiungeremo quii alcuni altri modi 
di questa figura praticati dagli Autori del buon secolo. 

Il replicare senza necessita i pronomi è assai frequente 
ne’ buoni Autori. Bocc. g. 10. n. 3 . Comechè ogni al- 
tro uomo mollo di lui si lodi , io me non posso poco 
lodare io. E g. 6. nel princ. Eatti con Dio ; credi tu 
saper più di me tu , che non hai ancora rasciutti gli 
occhi 7 E g. 3 . n. i . Elle non sanno delle sette volle 
de sei quello, cK elle si vogliono elleno stesse. 

Si replica la preposizione con , ponendola innanzi a 
meco , tecq , seco. Bocc. g. 3 . n. 8. Farete pure , che 
domane , o l' altro di egli quà con meco se ne venga 
a dimorare. E g. 8. n. 10. Spero d’ avere assai buon 
tempo con leco. aiuf. Fiosel. st. 389. La qual, mentre 
che tu starai con seco. Sempre come figliuola le sarai. 

E’ frequente presso i Toscani il pleonasmo nell’ aggiu- 
giiere qualche verbo non punto ilccessario al sentimento, 
ma per proprietà di linguaggio. Ecco i più usitati. 

Dovere. Bocc. t;. 1 . n. 3. Richiese i cherici di là 
entro , che ad Abraamo dovessero dare il battesimo. 
Cioè dessero. E g. a. ti; S. S' avvitò questa donna do- 
vere ewerc di lui innamorata, Cici essere. 
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P^atìirt cogl'infiniti, co’gerundj, e oo’ pattici pj. Bocc. 
n. nit. il eh* quando renai a prender moglie , gran 
paura etti, ahe non m' intenunisse, £ g. 8.0. S- Tulio 
il venne considerando. £ g. t. n. 6. Gli venne trovato 
un buon uomo. Cioè prese, eonside-b , trovò- 

Andare co’gernndj d’altri verbi. Bocc. latrod. A me 
medesimo incresce andarmi tanto tra tante miserie rav- 
volgendo- E ivi. "Vanno fuggendo quello, che noi cer- 
chiamo di /uggire. 

DELLA SILLESSI. 

^^(lesia BOD ) molto in ese , ma por ai trova nei 
Buoni ikutori, e oe abbiamo addotti gli esempj nel 
1. di questo libro , dove trattammo della concordanza 
delle parti dell’ orazione. 

DELL' EENALLAGE. 

^^uesta fignra è frequentissima cella nostra liogua, di 
cni è proprietà porre in certi casi tina parte deiroraziòno 
per r altra. 

E' infinito in vece del nerbale alla Latina , come vi- 
vere per vita. Bocc. g. 8. c. 9. E da questo viene il 
nostro viver lieto , che voi vedete. 

L' addi etti vo in vece dell' avverbio. Bocc. B. a. Ora 
tutto aperto ti dico , che io per ninna cosa lascerei di 
Cristian farmi. Cioè apertamente. £ g. a. n. 5 . Ahi 
lassa me , che assai chiaro conosco , come io ti sia 
poco cara. EjPetr. son. 136. Chi non sa come dolce 
ella sospira , E come dolce parla , • dolce ride. Cioè 
dolcemente. 

Il participio per [infinito. Bocc. bov. olt. Fece ve- 
nire sue lettere contraffatte da Roma , e fece veduto a* 
cuoi sudditi , il Papa per quelle aver seco dispensato- 
di poter torre altra moglie. Cioè fece vedere. 

L'infinito in vece del soggiuntivo. Bocc. g. 5 . n. 10^ 
Qui a questa cena , e non saria chi mangiarla. Cioè r 
chi la mangiasse. F. Giord. Pred. pag. 60. col. a. Se 
fosse uno palagio , e fosse eziandio tutto d'oro, e d' a- 
riento , e bello quanto pià potesse essere , e non fosse 
chi V abitare , e non ci stesse persona , un grande peo-. 
calo sarebbe questo. Cioè : chi V abitasse. 

Il preterito delermituuo im vece dell' indeterminato 
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àelT i/ulteativo. Ifor. ant. 35. Io andava per grande 
bisogno in servigio della mia donna, e il Re fu giunto, 
e disse : Cavaliere., a qual donna se' tu ? Cioè giunse.^ 
Bocc. g. a. n. 5. Alzala alquanto la lanterna , ebber 
Teduto il cattivel di Andreuccio. Cioè videro. JE g. 6. 
n. 9. Prese un salto, e fussi gittato dall' altra parte. 
Cioè si gitlò. Buonarroti cical. 1. Avvisandomi, qual- • 
che scompiglio nel vicinalo esser dovuto succedere, alla 
finestra ajfaccialomi ebbi veduto due , che , etc. Cioè 
veddi. 

Il congiuntivo per V indicativo. Bocc. g. 6. in prine. 

idi bestia d' uomo , che ardisce, dove io sia , a par-, 
lare prima di me. Cioè ìotjo , perchè Tindaro voleva 
rispondere allora alla Keiaa , presente la Licisca , che 
parlava. 

Il preterito in vece del presente dell' indicativo- Bocc. 
g. 7. n. 7. Anichino gittb un grandissimo sospiro. La 
donna guardatolo disse , che avesti Anichiiio ? ^ Duolti 
cosi , che io ti vinco ì Cioè che hai? E g. 7. 0.9. Or 
che avesti , che fai cotal viso ? Lo stesso. 

L' imperfetto per lo trapassato del soggiuntivo , ma- 
niera usata molto dagli Antichi. Nov. ant. 9 4- Alzò que- 
sti la spada , e fedito I avrebbe , se non tosse uno, che 
slava ritto innaiiù , che lo tenne per lo braccio- Cioè 

non fosse stato. E g. 8. n. 7. d? se non fosse , eh' egli 

era giovane , e sopravveniva il caldo , egli avrebbe 
avuto troppa a sostenere. Cioè non fosse stata, 

L’ imperfetto per 1’ indeterminato <leU’ ottativo. Bocc- 
n. t. -Egli sono stale assai volte il di , che vorrei 
più tosto essere stato morto , che vivo veggendu i gio- 
vani andare dietro alle vanità. Cioè avrei voluto. 

Un Verbo per un altro. Bocc. g. 8. n. g. Sie pur 
infermo, se tu sai, che mai di mio mestiere non li torrb 
Un denajo. Cioè quanto puoi , quaul' è dal canto tuo. 
E si usa ancora in altra maniera sapere per potere. 
Bocc. Fiamm- llb. ». pig. 34- Ma , che guari senza te 

vivala non sona , nè viver senza le saprei , si conviene 

aj alare. 

Lo stesso dee dirsi di quell' idiotismo presso il Bocc. 
g. 9. n. to. Se m’ ajuii Iddio , tu se' povero , nia egli , 
sarebbe mercè, che tu fossi molto .più. ^ E g. 5. n. 10. 
Se Dio mi salvi, di cosi fatte femmine non si vorrebbe 
aver mistneordia- Quel (« è usato per «osi * come in 
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principio di loouaion pregativa , o desldcratira. Quest] 
modi hanno fona d’ interiezione dinotante passione^*! 

SimUe i ]a frase ; /delia il elica per' ma , eqnivalonre 
ad’interirzione ammirativa , o esagerativa.' Bbcc. g. a. 
ri. IO. Come egli mi conci , Iddio vcl dica per me. E 
g* 7 . n,. 1 . Ifna di ejueUe Romite ^ eh' è pur ^ Gianni 
mio , la piti santa cosa , che Iddio vcl dica per me. 

Possono in qualche senso appartenere all’ enallage i 
■Verbi, i quali da’ Toscani elegantemente si adoperano iti 
vece de’ verbi proprj , benché in ciò spesso intervenga 
figura non gramaticale. Non pochi he abbiamo addotti 
lielle appendici agli ordini de’ verbi ; ne addurremo qu^ 
alcuni altri a benefìzio degli studiosi- 

Avete per riputare. Bocc. n. t. Gli diede la sua be* 
neditione avendolo per santissimo uomo- 

Avere per ritenere- Bocc. g-a. n. 4- Disse alla buona 
femmina , che più di cassa non aveva bisogno , ma 
che , sa le piacesse , un sacco gli donasse , e avossesì 
quella, ' ' 

Avere per intendere, o sapere. Boco. g. 4- n. 9 . ' 

na , io ho avuto da lui , eh' egli non ci pub essere di 
qui domane. Gio. Vili. 1. la. c. 83, Per lettere di noi 
etri Cittadini degni di fede , c/i’ erano' in que’ paesi , 
s’ ebbe , come a Sibastia piovvè grandissima quantità 
di vermini , grandi uno sommesso. 

Avete per procacciata. Nov. ant. 54‘ Come ordinò 
questa gentildonna l Ebbe uno cavallo, e da' suo' fanti 
il fece vivo scorticare. F. Giord. Pred. pag. i5. Ebbero 
una fanciulla , e cominciarono a farle manicare uner» 
ba , eh' è pur veleno. « 

Fare per procurare. Boco. g. 4- >n princ. Deh se vi 
cal di me , fate , che noi ce ne meniamo una calassit 
di queste papere. 

Fare si usa in luogo di verbo precedente nel discorso, 
e che altri non vuol replicare, e ha forza del medesimo 
■Verbo. Bocc. g. a. n. 6 . Così lei poppavano , come la 
madre avrebber fatto. Cioè avrebber poppalo. E g. 4- 
n. 8 . Tu diventerai molto migliore , e più costumato , 
e più da bene là che qui npn faresti. Cioè diventereste. 

E g. 6 . n. 8 . Per certo M. Ceri mi manda pure a le. 

Al qual Cisti rispose: per jce'rto, fgliuot, non fa. Cioè 
non ti manda a me. 

Fare , trattandosi di tempo,' si usa ad esprimere quan- 
tità passata > e siguilìca terminane, compire^ ed è modo 
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comune in Italia. Cccchi Stiava alto 5 . ic- 6, Ila' tu tt 
me mori et" cU or fan fcdici anni , Ch' e' mi fu tolto. 

Si usa ancora per nascere , apparire , o si usa del ^ 
giorno , e della notte. Bocc. g. 5 '. n. 3 . Come fatto fu 
il dì chiaro, verso là si dirizzò. E g. g* n. In sul 
far della notte eie. presso della lorr icrlla nascoso era. 

Farsi per isporgersi , o affacciarsi. Bocc.' g. 2. n. 4 - 
Fattisi alquanto per lo mare , il quale era tranquillo , 
e per eli capelli presolo , con tutta la cassa il tirò in, 
terra. E n 5. la cidie in capo della scala farsi ad 
aspettarlo. E g. 3 . n. 3 . Fè posso farmi nè ad uscio, 
né a finestra. 

Farsi con Dio per restare , o andarsene. Bocc. g. q. 
n. IO. Meuccio fatti con Dio , che io non posso più 
stare teco. Francò Sacch. no. 167. Fatevi con Dio, e 
ili me non fate ragione. 

Farsi a credere per semplicemente credere. Bocc. In- 
trod. Facendosi a credere , che quello a lor si conven- 
ga , e non si disdica , che alle altre. 

Rendersi monaco , o frate per vestir l’abito d’alcuna 
Religione. Gio. Vili. 1 . a. c. 14. 3 . Ed elli si ren- 

dèo Monaco in San Marco in Sa'nsogna. 

Portare in pace per sopportare. Bocc. g. 8. n. 7. Ma 
sai , che è ? portatelo In pace. 

Portare per esigere. Bocc. g. to, n. 6. Vennero le 
due giovanette in due giubbe di zendado bellissime, con 
due grandissimi piattelli d' argento in mano pieni di 
varj frutti , secondochè la stagione portava. 

Stare , 0 recarsi cortese per tenere le mani al petto, 
Bocc. g. 8. n. 9. Sempre tremando tutto , si recò colle 
mani a star cortese. Franco Saccb.n.iSG. E detto que^ 
sto , e fatto , recandosi cortese , disse. 

Recarsi ubbia per avere ubbia. Franco Sacch. n. 48 ' 
Per dilungarsi dal morto , e fuggir V ubbìa che sem- 
' pre si recava de' morti. 

Sdrucire , che propriamente vale disfare il cucito , si 
«sa per aprire , Jenderq , spaccare. Bocc. g. 2. «• 7. 
Essendo essi non guari sopra Majolica , sentirono la 
nave sdrucire. Filippo Vili. 1 . ri. c. 80. Caddono in 
Firenze più saette , fra le quali una ne percosse nel 
campanile de' Frati Predicatori , e quello in più parti 
sdrucì. 

Volere si usa per essere per seguire una cosa, a que- 
sto modo. Gio. Vjll.'l." li. c. 100. P*r tralKUo do far- 
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lati tttcilt Areno rolle essere tradito ^ e iollo a' Fio- 
rentini il Castello di Laterino. Cioè fu per essere. 

Airenallage riduoonsi aliresV alcuni nomi, che iu rece 
d' altri ai usano. 

Santa ragione ral molto, fioco, g. ». n. 8* Buttatala 
adunque di santa ragione. 

Bella , vecchia aggiunto a paura ral grande* Bocc. g. 
8. n. a. Per bella paura si rappatumò con lui. Pulci 
Morg. cant. 5. st.38. E fece a tutti una vecchia paura. 

Solenne 1 ’ osa il Bocc. per grande, ccccllonie, o ma- 
guifìco , e r aggiugne a dono , convito , uomo , giuoca- 
tore , bevitore , vino ctc. ^ , 

Fatto, per uomo, personaggio etc.? Bocc. n. 7, Qual- 
che gran fallo dee essere costui , che ribaldo mi pare. 

si usa anche in plurale. Bocc. g. a. n. 5 . dove d’ An- 
dreuccio si dice : Dove gli suoi compagni, e F albergatore 
trovò tutta la notte stati in sollecitudine de' fatti suoi. 
Cioè di lui. 

Peccato si osa per iscovenienza, o disordine. Bocc. 
n. uh. Gran peccato fu, che a costui ben n' avvenisse. 
F. Giord. Pred. pag. 60. col. i. Se fosse un bello va- 
scello ornatissimo, o un bossolo, e non si mettesse mai 
nulla , e mai non si adoperasse a quello , perchè fosse 
fatto , o che grande peccalo sarebbe ! 

Pezza si usa in varie maniere per significare spazio di 
tempo , o pure il tempo presente. Ecco esempli dello 
spazio di tempo. Bocc. g. a. n. 5 . Egli è gran pezza 
che a te venuta sarei. E g. 8. n. 8. /n questo conti- 
nuarono una buona pezza. E g. 4 - ^ buona 

pezza goduti tC erano. E g. ». n, 3 . Già essendo buona 

f tezza di notte, e ogni uomo andato a dormire. E par- 
andosi di tempo a venire si dice elegantemente : a pezza. 
Bocc. g. a. n. 3. Se io noi prendo , perawentura si- 
mile a pezza non mi tornerà. E g. 3 . »• 7. E nof cre~ 
devano ancor fermamente, nè forse avrebbe fatto a pez- 
za , se un caso avvenuto non fosse, che lor chiaro chi 
fosse stato l'ucciso. Cioè , in a molto tempo. Per signi- 
giiificar ora , al presente si usa e col secondo , e col 
terzo caso. Bocc. g. 8. n. 8. Egli non è ora di desi- 
nare di questa pezza. E g. 9. n. 8. Fostù a questa pezza 
alla loggia de' Cavicciuli i 

Pezzo si usa per quantità di tempo. Bocc. g. 3 .princ. 
Avendo già il Siniscalco gran pezzo davanti mandalo 
al luogo, dove aado( dovevano, assai delle cose op- 
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portune- E g. 8. n. a. Io mi veniva 
un pezzo» 


a star con 



DELL' TP E REATO., 

Cjinqne torte d' iperbato distinguono i Gramalici, delle 
qnali tratteremo qui , ma eoo brevità. 

La prima ti è l ’ anastrofe , cioè trasposizione , ed è , 
quando una voce , che dovrebbe stare avanti , si mette 
dopo. è pieno il Bocc. G. 8. n. 5. in princ. È ella 
tanto da ridere., che io la pur dirò- £ nel fine della 
giornata : Madonna , io non so come piacevole Reina 
noi avr«m di voi , ma bella la pure avrem noi. £ in 
altri luoghi senza floe » nell’ imitare i quali molta circo- 
spezione usar ti vuole. 

II mettere il tustantivo in tneno a due addiettivi fu 
molto usato dal Bocc. G. a. n. 6. Videvi due cavrioli, 
forse il di medesimo nati , quali le parevano la più 
dolce cosa del mondo, e la più vezzosa. £ g. 4- ». a. 
Un uomo di scellerata vita , e di corrotta , il quale fu 
chiamato Berlo della Massa. £ ivi n. 5- A piè di una 
bellissima fontana , e chiara , che nel giardino era , a 
starsi te n' andò. 

La seconda è la tmesi, e ti fa col divideré una pa- 
rola io due , e intramezzarla di un’ altra parola. Di ciò 
•bbiamo addotti esempj nel decorso deli’ Opera , come 
quello : acciò solamente che conosciate ^ acciò dunque 
per ignoranxa etc. e simili. Abbiamo notato , che gli 
avverbj , che terminano in mente , non si spezzano , se 
non se quando la prima parte dell’avverbio ha s,enso 
d’ intero avverbio : cosi il Boccaccio dice : forte , e vi- 
tuperosamente ; e '1 Passavanti , prima , e principal- 
mente ; perchè forte , e prima vagliono Io stesso , che 
fortemente , e primamente. Non già cosi può dirsi di 
quegli stroDcamenti , che udiamo talvolta santa , e giur 
stamente , chiara , e distintamente, e altri ù fatti, per- 
chè quel santa , e quel chiara di per se sono nomi , 
non avverbj. £ cosi è il comune uso de' migliori ; non 
mancano ^rò esempli in contrario , e di Antichi , e di 
Moderni. P. Gitt. litt. i4- Non vedrete antica , e iibo- 
vamente essere addivenuto. Franco Saccli. Op. diy. pag. 
lo^. S. Giovanni non peccò mai nè mortale , nè ve- 
nialmente. Varchi £rcol. pag. 3i8, e ora 4'9- Uedete 
quanto prudente} e gittdùdotanteaie g'ominaeztrò drisio- 
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tilt. Lasca gtlas. a«. l. ic. »• Mortnilo egli per sor- 
te , co' suoi danari alta , e riocamenie rimaritar la po- 
trebbe. SI suole addurre nn esempio del Casa TraU. de- 
gli Uficj comuni uura. 90 . Col qual possa ciascuno iraa- 
quilla, e pacilicamente godere , ma dubitasi , dice Giam- 
batiista Stronzi nelle osservaz. Terso il fine , se questo 
Trattato , composto in Latino dal Casa , sia ancor suo 
in toscano. Sara adunque ben fatto astenersi da tali stron- 
cature, le quali sono frequenti presso gli Spagnuoli. Vedi 
Menzini della costruz. irreg- cap. 07 . e il Maoni lez. 8 . 

La terza si è la parentesi , eh’ è 1’ ioterrompimcnto 
d’alcmi bricTe periodo , 'senza il (juale può stare il ri- 
manente deU’orazione , e che nella scrittura si racchiude 
il più delle volte tra due lineette- curve. Bocc. nell’ In- 
Iroduzioae. A questa brieve noja ( dico brieve in quanto 
ili poche lettere si contiene) segidrà prestamente la dol- 
cezza , e il piacere. 

Il comun sentimento de’ Migliori gramatici si è , che 
le parentesi non debbano essere ‘molto lunghe, nè troppo 
spesso adoperate , sicché non «ieno di noia a clu legge , 
o ascolta j nè tolgano la cliiarezza al discorso. 

Quando 1' interrompi mento è molto breve , si mette 
tra due virgole , lasciando i segni della parentesi , come 
insegna il Salviali avveri, p.' i. 1. 3. cap. 4- partic. a3. 
lìocc. Fiamm. c. 4- ^5. /o opposi le forte pUe, come 

Iddio sa , quanto io potei. 

La quarta è la singhisi , -cioè confusione di costrn- 
vione nel periodo ; e la quinta si è 1 ’ anacolalhon , ed 
è quando si pone qualche caso , per così dire ,'in aria , 
c senza filo di costruzione. Di queste due figure non 
mancano esehipj , e ne’ Latini , e ne’ nostri Autori ma 
non si vogliono imitare , essendo anzi errori , che no. 
L.asciò scritto un valentuomo , queste figure essere pre- 
testi inventati da’ Granititi ci per iscusare i falli, ne’ quali 
sono talvolta incorsi per umana fiacchezza anche i piu 
celebri Autori. ■ .1 

, CAP. XVIII. 

Delle particelle , e degli offessi. 

cr compimento di quest’ Opera parleremo .delle par- 
ticelle f e degli adissi , posoiacliè gih gli affissi apparten- 
gono , come Tcdremo , all’ iperbato , e vi possono ap- 
parienart anche 1 « parlia^llc^ spiooala p secondo. la loro 
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varia collocazione. E tanto pili, elio avendo noi adilottc 
al loro luogo le particelle, e accennali àncora gli alassi, 
siccome cose di grand’ uso nella lingua Toscara , sari 
utile , e pressoché necessario il darne più piena notizia ; 
e (ornerà bene il darla ordinariamente , c tutta in una 
volta, perchè faccia maggiore, c più distinti impressione. 

Dodici adunque sono le particelle della lingua Tosca- 
na , che il Varchi chiama jironomi , perchè si usano 
co’ verbi in vece de’ pronomi. Sei possono chiam.arsi 
pronomi primitivi, cioè tni , li, si, ci, vi, ne, 
perchè , come a suo luogo abbi.imo veduto , .si adopera- 
no in forza di tali pronomi. Le altre sci, cioè la, le, li, 
lo , il , le , che sono voci degli articoli , si chiamano 
dai Varchi pronomi relativi in questo senso , j'erchc si 
riferiscono a cosa già nominala , e che altri non vuol 
leplicnre- Cosi il Pclr, canz. 4 - p.arl.anJo di Madonna 
Laura dice: Poi la rividi in altro abito sola. Tal ch'io 
non la conobbi. Quel la si riferisce a IM. L.mra. 

Nell' accozzamento delle particelle primitive colle rela- 
tive ci ha molta •diversità fra Toso degli antichi, c quello, 
eh’ è più comune fra’ moderni. Gli antichi, non già per 
licenza , ma per uso costante del ntiglior secolo , poiie- 
vono i pronomi relativi innanzi a’ primitivi , dicendo ; ^ 

Io il vi darò , voi la mi donerete , io il ti recherò , e 
simili , de’ quali è superfluo addurre csempj , ciseiido 
cosa notissima. I moderni soglion dire : Io ve lo dirò , 
coi me la donar eie , io te lo recherò eie. Non so da 
qual delle due parti stia l’ iperbato , nè quale de’ due 
aceozzaménlL sia il naturale. Non dee condennarsi 1 ’ uso 
de’ moderni , ma ni pur q^uello degli antichi è da fug- 
girsi , del quale non pochi moderni , non senza vagliez- 
^za , si servono. 

Le. suddette particelle si pongono sovente alla fine de* 
verbi, e ad essi si oflìggono, e allora si chiamano affissi, 
come abbiamo pjù volte nel discorso dell’opera accennato. 

Gli affissi altri sono scempj , altri doppj. Gli scempj 
sono quelli, ne’ quali si affigge al verbo una sola delle 
suddette particelle , come amalo], prendila ctc, I doppj 
sono quelli, ne quali si affiggono al verbo più particelle. 
Cosi se vorremo rendere affissi gli accozzamenti di parti- 
celle sopra addotti in esempio, secondo gli antichi diremo 
COSI : dirollovi , doncretclami , reckerolloli : e secondo 
*i moderni cosi : dirovvelo , doneretemela , recherottelo. 

Ma intorno agli affissi è da osservarsi una regola, del 
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Bembo, 1. 3* part. 37 * ciot^ che quando nel discorio ci è 
corrispondenza di dae , 9 più pronomi fra ae , non ai 
debbono usare nè affissi , nè particelle , ma ai hanno a 
porre i veri 'pronomi, sicché si rispondano* Così il Petr. 
soD. 3. disse : Ferir me di tacita in (fucilo stato , E a 
voi armata non mostrar pur l' arco. Se detto avesse 
ferirmi avrebbe tolta la corrispondenza di me, e di ooi, 
E per la stessa ragione son. noi. disse: Gli occhi, c 

la fronte con .sembiante umano Baciolle si , che ralle- 
grò ciascuna , Ma empiè d''^nvidia l'atto dolce, e strano. 

Si noti ancora, che talvolta 1’ affisso si toglie dal suo 
verbo , e si pone innanzi a un altro verbo , che non è, 
suo, per proprietà di lingua. Bocc. g 3.n.3. Io gli credo 
per sì fatta maniera riscaldare gli orecchi, ch'egli pià 
briga non ti darà. E g.io.n. 7 . Se voi diceste , eh' io 
dimorassi nel fuoco ^ credendovi io piacere ,' /tu sarebbe 
delitto. 

Bimane di dir qualche cosa di due affissi pronominali^ 
che ha la lingua Toscana , e che possono usarsi di per 
se ; e anche affiggersi a’ verbi, c sono gliele, e gliene. 

, Gliele composto di gli , e di /e , frappostovi per mi- 
glior suono 1’ e , sempre udeclinabile , significa insie- 
me il dativo del singolare « e '1 quarto or del singolare, 
or del plurale in amendue i generi. Bocc. g* g. n. 5. 
Corse con V unghie nel oisa a Calandrino eie. e tutto 
gliele grafjiò. Cioè lo graffò a lui, E g. 3. n. 3. Piena 
di stisi'a gliele tolsi di mano , ed holla recata a voi , 
acciocché voi gliele rendiate. Cioè la tolsi a lei : a lui 
la rendiate. E g. ». n. g. Portò certi falconi pellegrini 
al Saldano , e preseniègliele- Cioè ; gli presentò a lui. 

Gliene composto di gli , e di ne , per miglior suono 
frappostovi l’c, ha la loria, e qnasi lo stesso significato 
di gliele. Kov. ant. 5g. Giunto Jpocras , trovando la 
madre morta , gliene dclse duramente. Bocc* g. 3< n* 3. 

10 per me non intendo di piii comportargliene , anzi 
ne gli ho io bene per amor di voi sojffrte troppa Eg. 
a* n. 6. Amenduni gli fece pigliare a tre suoi servi- 
dori ^ e ad uno suo castello legati melargliene. 

Per ultimo non è da tralasciarsi una osservazione del 
Cardinal Nerli il vecchio intorno all* uso degli affissi 
portata dal Salvini Pros. Tose, p. |. f. 186 . ed è, che 

11 verbo coll’ affisso si ponga, o cominciando il periodo, 
o pure dopo la particella emulativa , quando è andato 
nnanzi aUrq verlia scasa (’iwsig» Pel porre 1* ajQ|sso al 
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principio del pcriodu , non mancano escmp] ben noti , 
e in copia. Circa gli affissi per entro il periodo , l'osser* 
vazione si riduce a questo punto , che quando vi sono 
due verbi corredati di particelle, uno dietro Taltro, torna 
meglio , e rende miglior suono, lasciare il primo verbo 
. sciolto , e del secondo fare aifisso. Adduce il Salvini l’e- 
sempio del Bocc. g. 6, n. 4 * Apendo una gru ammaz- 
zata , la mandò ad un suo buon cuoco, e si gli mandò 
dicendo , che a cena 1’ arrostisse , e govcrnassela bene. 
Si osservi che il fare ^affisso solamente il primo non ren- 
derebbe buon suono : che a cena arrostissela , e la go- 
vernasse bene : e uè pur tornerebbe bene il fargli amen- 
due affissi : che a cena arrostissela , e governassela 
bene. E mi sovviene di un altro esempio del Boccaccio, 
che conferma questa osservazione, ed è g. a. n. 10. Di 
dì , e di notte ci si lavora , e batiecisi la lana. Sicché 
e per questo , e per altri modi , che cadono per mano 
nel comporre è bene consultare l’orecchio, e la pratica 
de’ valenti maestri* 


Fine del Secondo Libro. 
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OSSERVAZIONI 

DE^A LINGUA TOSCANA. 

, LIBRO TERZO 

DKLLil WLàSIERA DI rRONUJiZiARE, E DI SCRIVER TOSCiBO. 

C A P. I. 

Del valore , e della pronunzia delle vocali^ 

T ’ . . . 

A è prima lellcra dell’ Alfabeto , perchè più age- 
volmente s’esprime, e però noi udiamo ne’ fanciulli man- 
dcr prima fuori naturalmente questa, che uiun’ altra j 
siccome quella , che non ricerca fatica. Presso i Latini 
aveva l’a , dice Prisciano , più di dieci diversi suoni j 
ed ella ne ha altresì ue’ varj dialetti d’Italia 5 ma nella 
Lingua toscana se ne sente difficilmente più d’uno : se però 
la diversità dell'accoppiatura delle parole non facesse al- 
cuna volta proferirla con molta forza , come o lui , ta- 
lora con meno , come a’ miei , talvolta quasi due a a ^ 
come ah ribaldo. 

E ha molta convenienza con l’I , prendendosi fre- 
quentemente l’uria per l’altra, come desiderio^ disiderio, 
peggiore., piggiorè. Presso i Toscani ha due suoni, l’uno 
più aperto , come in mensa , rema ; 1’ altro più chiuso , 
e assai frequente, come in refe, cena. Colai suono però 
appresso i Poeti non fa noja alla rima. Petrar. canz. 34. 
J^a subito sparire ogni altra stella. Cosi pare or men 
bella- E pure stella ha il suono chiuso, e bella aperto. 

L’I vocale assai flolce , e amica dell’ E , come sopra, 
s’ aggiugne frequentemente , per isfuggire l’asprezza della 
pronunzia , alle voci cominciatili in S con la cousonanto 
appresso , come si vedrà. 

L’ O, che ha parentela con l'U, dicendosi indifieren* 
temente , sorge ^ e surge , coltivare , e cultivare , agri- 
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i agricultu’'a , fosse fosse% ha presso i , To- 
scani due diversi sapoi , aperto 1' uoo , chiuso 1’ altro* 
Il suono aperto si- seme in botta , il chiuso in botte. 
Questi due però non impediscono prc'So i Poeti |a rima. 
Petrar. caos. 8/ E' V accorte parole , Rade nel mondoy 
e sole- J)i aperto suono, è parole, di- chiuso sole, 

L’ tJ vocale * che ha , com’ è detto', pareOtdia.'con 
ro , quando le segue appresso un'altra vocale , ,il più 
delle volte si fa 'dittongo , e la sillaba è una sola-, come 
sguardo , quercia., guida , fuooo. E seguendole ap- 
presso l''Ó< sempre ciò avviene j naa seguendole altra vo- 
cale, talora forma due sillabe , come in persuaso , rut- 
na , consueto. Precedendole il G. , il G , il Q , fa sem- 
pre dittongo con la vocale, ohe ne segue, ed à.pure 
una sola sillaba, come in guerra, guida, guado , cuo- 
re , quattro , quercia , quitania. 

C A P. II. 

< Del valore , e della pronuncia delle consonanti, 

' T *’ 

Xl B ò assai simile al P , gd all' U consonante , per- 
chè molte Volte scambievolmente si usano, come serbare, 
e servare , nerbo , e nervo , boce , e voce, pubblico, 0 
piuvico. Delle consonanti riceve dopo'di se nella medesima 
sillaba la L, e la R, e vi perde alquanto di suono, co- 
me obbligo , pubblico , braccio , ombra t benché con. la 
L di rado si trovi appresso i Toscani , nè mai in prin- 
cipio di parola, come pronunaia a loro più strana * salvo 
alcune voci Ialine , blando ^ blandimento etc.. Consente 
avanti di se in mezeo di parola , ma in diversa sillaba 
la L M R S come albume , lembo , erba , usbèrgo : 
quantunque si trovi di rado con la S in mezzo delia pa* 
roja, e per Io più ne' verbi . composti eoa la preposizione 
dii, come disbrigare. Usasi più frequentemente in pria* 
cipio di parola , come sbandito , sbandire, e deesi sem- 
pre la S avanti al B pronunziare col suono più sottile , 
e rimesso, di che diremo nella lettera S. Puossi raddop- 
piare nel mezzo della parola , quando occorre, come 
in nebbia , trebbio etc. 

Il C ha molta somiglianza col G. Adoprasi da' Toscan 1 
per due sorte di suoni ; perchè posto innanzi ad A O U 
ha.il suono più muto, c. rotondo, come in e,apo, conca, 
cura ; e avanti la £, e P I si manda fuori più icmante, 
Corticelli Gram. < z8 . 
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e aspirato , cóme cerft , òibo } onde per fargli *irc il 
prifno sifofM) ^ gli pogiifirno lu II dopo y come in. ch’Ctò ^ 

trabocchi. ■ ' ' i 

Or questo C H posto innanzi all I può ayere due sortè 
di suoni , r «no irotontlo, come in fianchi, stecchì, fioc>- 
chi , l’altro schiaccialo , come occhi , orecchi , chiave. 
Quattro regole da il Buommaitei 'per conoscere', quando 
il Chi presso a’ Toscani si pionunzj rotondo , e quando 
schiacciato. » La prinia si e , il pronome chi , con tutti i 
suoi composti, chiunque, chicchesia etc. è schiacciato- La 
seconda , che le voci , le quali cominciano dalla sillaba 
chi , sono , anche ne’ composti , schiacciale, come ehia- 
taare ,f richiamo , chinar , inchinare. La terw» , die le 
voci, le quali nel singolare finiscono, in' cW cofi ditton- 
go, sono iu ambedue i iiurnew di suono schiacciato, come 
vecchio, vecchj : purché poro non abbiauo.la S- innanzi 
al dittongo , perchè in tal caso si pronunziano rotonde , 
come maschio , maschi. La quarta , che quelle voci , i 
le quali nel numero del meno non hanno hi fine ildition- 
g(f, e nel numero del più finiscono in chi, si pronunzino 
rotonde , coinè Monarca , Monarchi. ' _ 

11 D ha gran parentela col T , peèciò molle voci la- 
tine nel farsi nostrali hanno mutato, il T -in D , come 
latro , ladro , poieslas , podestà , litus , lido, v, ' 

La F è assai simile nel pronunziarsi all’ V constMian- 
te , per essere amenduc molto aspirate. ^ 

li G , assai amico del.C , ha parimente due suoni ; 
l’uno rotondo, avanti A O U, "conte in gaUo^, gaia i 
gusto ; r altro dolce avaati L I , come in gente', gtVo. 

E per diffalta di propi ior wqttere , quando yò^liomo 
che il G. abbia suono dolce ^wiHiti A 0> U f ^li ipognia- 
mo dopo un I , come ia giailo ^ giogo -, giusto ^:<Vcgo,- 
me quando ha ad aver ,^oo rotondo avanti Et!', gli 
aggiugniamo T U, come in gherone, ghiro. . 

Lue sùonh similmente ha. il G, II.*, se dopo ne segue 
ri, uno rotondo, schiacciato l’altro. Il Boommattei 
assegna sopra ciò dnc regole. , La prinaa si è, che quan- 
do il ghi è in p^rincipio dt parola con dittongo, ha suo- 
no schiacciato , e il ritiene ancor ne’ composti. , ’ come 
ghiado , agghiadare , e se è senza dittongo , ha suono 
rotondo, anciie ne’ composti, come ghigno, sogghignare. 

La seconda , che de. voci, le cpali terminano iu ghi con 
dittongo , si pronUBwano schiacciate in ambiedue i nu- 
meri, come eegghia , vegghie, e quelle che nel numero 
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del meno finiscono senza dittongo, e quelle, che nel nu- 
mero. del più terminano in ghi , hanno suono rotondo ; 
coù" intrigo ha nel numero del più intrighi di rotonda 
pronunzia. , ' . ' j 

GLI ha parimente due suoni, l’nnoduro, l’altro mollo. 
Due regole Sopra ciò stabilisce il Buommatlcii La prima, 
cite i pronomi egli, eglino, quegli, e il pronome, c articolo 
gli e da se solo, eadcor quando è affisso, cqme dagli, agli, 
concedegli , sono di molle pronunzia. La seconda ,.chc 
gli eoa dittongo ha suòno molle, anche nel plurale, o 
in persona diversa di verbo ,, come vaglio ^ vagli , vo- 
glio', vagli. Fuori di questi casi. ha duro suono, co^ 
me in Angli , negligenza , e simile a quello , che ha 
gl avanti le altre vocali , come in gladiatore , negletto, 
glorioso. E qtà « da notarsi l’errore di coloro, i quali 
Scrivono 1’ articolo gli apostrofato .avanti le parole , che 
cominciano da vocale diversa dall’ I gP amori , gl’ abusi 
eie. dovendosi scrivere disteso , gli amori , gli abusi , 
allrimeali si dovrebbe pronunciar daramcule , dicendo : 
glamori , glabusi eie. i' ■'' 

G N non hanno' presso di -noi quel duro suono, che 
usano gli Oltraiuoutani delle voci .:Latine magnus , (U- 
gnus , dicendo quasi maenus , dicnus, ma soiamenie ha 
quel molle suono, che in Italia si usa ,.Gome in degno, 
compagno, ' ’ . / , 

. L’ H presso i Latini serviva per aspirazione , cioè per 
ringagliardire la pronunzia; onde per esempio le voci 
habeo , homo essi le pronunziavano con forza , c con 
ispigiiimento di fiato; ma noi, non avendo simili pro^ 
nunzie aspirale., non ci serviamo dell’ H a quest’ uso. 
Due usi però ha presso di noi. II ; 1’ uno di- mezza 
lettera, quando la pogniamo dopo il C, o’I G per con- 
trassegnare il suono rotondo -, l’ altro di carattere distin- 
tivo di alcune parole , e per tor via qualche equivoco. 
Così , secondo il costume comunemente ricevuto , e ap- 
provato dall' Accademia della Crusca , ’ si pone l' H * in.^ 
nanzi alle seguenti quattro voci del verbo sustantivo e 
scrivesi ; ho per distinzione da o particella separativa , o 
avverbiale , hai per toglier 1’ equivoco con ai articolo 
affisso al segno del terzo caso ; ha per distinguere da a 
preposizione ; e hanno , perchè col nome anno , scam- 
biar non si possa.'. Ce ne serviamo ancora nelle in'ei'ie- 
zioni, ah , deh , oìd i ohimè, doli , uh’, per esprimere 
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r aspirazione ^ e 1 ’ allungamento di pronunzia. Nelle al- 
tre parole , siccome l’ H nulla opera , così inutilmente si 
scrive. / ' _ 

La L è consonante di dolce suono , essendo^ semivo- 
cale. 'Talvolta si muta in I , dicendosi tempio^ e tem~ 
pio , esemplo , e esempio^ 

La M è simile alla N di mediocre suono. Essendo, 
lettera labiale , supplisce le veci della N avanti- il B , 
eh' è altresì labiale', come in pamhòllifo , e simili. Si 
mula talvolta in G, come in cambiare, cangiare, esimili,' 
La N , simile , com' è detto , alla M , è di rimesso 
suono , e mediocre. Dopo il G perde assai dcllà^ sua 
forza, e, prende quel suono impaniato , che sopra si è 
detto. Avanti le lettere labiali B, e P cede il luogo alla- 
M , come in imbiancare imparentare. '■ <■ 

il P è assai simile al B , e al V consonante , col 
quale molte voci si pronunziano scambievolmente , come 
coperta , coverta , soprano , sovrano. 

11 Q appo i Toscani non serve se non per G, quando è 
posta davanti IJ con min vocale appresso, perchè lo stesso è 
dir quocere , che cuocere , quojo j che cuojo. Ma però 
non è inutile aiTaUo, polendo servire per qualche contras- 
segno. Onde, seguitando l'uso già introdotto,'possiamo usarlo 
in luogo del C , quando anteposto all' U con la vocale 
appresso si dee proferir per dittongo, cioè in una sillaba 
sola , come acqua , questo, quattro, AJIo 'ncontro si dee 
adoperare il C , quando all' U seguendone altra vocale , 
s' ha da pronunziar per due sillabe , come cui pronome 
di due sillabe j a differeiIZa di qui avverbio d’una silbba 
sola , taccuino di quattro sillabe, e non tacquino di tre. 
Ha dunque ‘il Q le stesse proprietà del G, salvochè, do- 
vendosi raddoppiare , B C gli si pone avanti in sua 
vece , come acqua , acquisto. 

La B. è di suono aspro, di modo che i Nostri talvolta 
la mutano in altra lettera di più moderato suono , di- 
cendo per esempio vedeUo per vederlo , pellegrino per 
peregrino , muoja per muova, rado per raro. 

La S , lettera di suono veemente , ha due suoni , il 
primo più gagliardo, come in casa, asse, spirito ; l'al- 
tro più rimesso , come in rosa , sposa , acqusa , sden- 
talo , svenato. 

11 T è di suono simile al D , onde si usano in alcune 
voci scambievolmente , dicendosi date , elade , potere , 
podere , lito , lido. 
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La Z ha due prìacipali suoni , uno' gagliardo , come 
in preizo, carezze, zanna, zio] l'altro alquanto rimesso, 
come In rozzo, orzo, zanzara, zelo : Se la Z è tra due 
vocali , delle quali Ja seconda non sia I con dittongo i 
ha suono molto gagliardo , come in pazzo , carrozza , 
ammazzare , che se la seconda vocale è I con diUongOi 
la Z sì scrive scempia, perchè ha men gagliardo 'suono,' 
come in vizio , letizia , equinozio. Il servirsi poi in 
quest' ultimo caso del T in vece della Z, scrivendo ^ per 
esempio oralionz , è ito meritamene in disuso. 

' ' ' CAP. III. 

• ‘ ' Dell' accento. 

T » 

I-J accento comunemente preso è una posa , che 
fa la voce sopra una sillaba , maggiore di quella , 
eh' ella fa nelle altre. 

Due sono gli accenti , il grave , c l’acuto. Il grave è 
quello , che si fa sopra 1’ ultima sillaba , è segnasi coti 
una lineetta trasversale dalla sinistra alla destra di chi 
scrive , come io andò , aprì , e simili. X’ accento acuto 
è quello , che si fa sopra le altre sillabe , c segnasi con 
una lineetta traversale all’ opposto del grave , come in 
già , balia, e altri s'i fatti. Il segno dell’accento grave 
si mette sempre ] ma quello dell’ acuto non si suol met- 
tere , e si lascia alla discrezione di chi legge il far' la 
posa dov’ ella va : se non se in caso , che potesse na- 
scere equivoco , perchè allora si pone 1’ accento , come 
per esempio nel nome frequentativo stropici io , che po- 
trebbe prendersi per lo verbo stropiccio , e negli esem-ì 
pii di sopra già , balia , chè scambiar si potrebbono da 
già , balia , e in altri molti casi , che nou di rado oc- 
corrono. 

I monogrammi , come a , e , i , o , non vogliono se- 
gni sopra capo, non potendosi fgr in essi se non una sola 
posa : si eccettua nondimeno è terza persona singolare 

del dimostrativo del verbo essere , la quale , se non vi 
si ponesse l’accento, potrebbe prendersi per e congiunzione. 

I monosillabi , che non hanno dittongo , come Re , 
fe , su , sta , e gli altri , non si segnano con accento , 
perchè dicono il niedesimo a esservi , o non esservi. Si 
segnano contuttociò per necessità di distinzione i seguenti 
monosillabi , cioè dì nome per diiferenza da di parti- 
cella : dà terza persona singolare del verbo dare , per 
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non confonderla con da se(>DO dell’ uliimo Caso : sì e là 
avvcrbj , per non iscamhiarli con si potenza di verbo , 
t con la articolo ; uè particella negativa , per distin- 
guerla da ne particella riempitiva, o avverbiale : lì av- 
verbio di luogo, per riconoscerlo da li articolo, o pro- 
nome j e altri , se pur ve ne sono. Ancora quà , e qui 
si segnano con accento, senza necessità, ma per uso presso 
i migliori introdotto. 

Que' monosillabi , che hanno dittongo , si vogfion se- 
gnar coir accento, perchè altrimenti potrebbono pronun- 
ziarsi col dittongo sciolto : e perciò scrivesi : già , ciò , 

I può , piè, e simili. 

I Dittonghi altri si tolgono , quando viene il caso di 
portare più oltre 1’ accento , e chiamansi dittonghi mo- 
bili, e sì tolgono per non far la posa in due luoghi. C^ós^ 
da fuoco si forma infocato ' da tuono tonare , e tonerà^ 
c cosi discorrendo. Altri non si tolgono , benché vada 
oltre l’accento, C'si chiamano fermi. Cosi piego fa pie- 
gare , piegherò ; piano fa pianissimo 5 pieno pienissi- 
mo piovere pioverà \ fiato fiatare-, fiero fieretta', mie- 
tere mietitore 5 pietà pietoso j lieto lietissimo , ma non 
lietizia , e simili. 

C A P. IV. ‘ 

. ' ' f ' ' ' 

DeW apostrofo. 

'I^roncandosi spesse volte presso di noi, come vedre- 
mo , le sillabe , e le parole , ci serviamo |>erciò dell’ a- 
postrofo , che cosi chiamasi quel piccolo c volto a ri- 
tiuso, che scriver si suole accanto alla prima, o all’ul- 
lima lettera della parola, ed è un contrassegno di mauca- 
mcnlo di vocale. Cosi grand' uomo manca della vocale 
e. Cosi pure e’ disse manca della sìllaba gli , seconda 
d’ egli. Cosi anche lo 'mperadore manca dell’ i sua prima 
vocale. I Greci usano 1 ’ Apostrofo , ma non già i nostri 
Scrittori del buou secolo, e s' è introdotto dal secolo 
sedicesimo in qua. 

Circa l’ uso dell’ apostrofo i nostri Accademici della 
Crusca nella Prefazione al Vocabolario §. S. notano, che 
pon iu ogni caso di mancanza d'una , o più lettere si 
ricorre all’apostrofo : perchè se una parola, che segiicu- 
donc consonante non perderebbe giammai la lettera fìiia- 
Ifi , per r aUrooto d’una vocale viene a perderla, allora 
Si nota col seguo dcU'apostrufo questa perdiu^, e sì seri- 
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ve per esempio. Dant^ Inf. 9. Ond’ estn oliraco- 
lama in voi sgalletta ?• Ma sciiosse usanza il' troncare 
quella parola <ancor quando intoppa in una , che comin- 
cia per consonante , nel qual caso d'ordinario troii si se- 
gna con apostrofo; allora hon va segnata nè pur quando 
incontrasi con vocale : perciò cuor , pender , veder / e t 

altre simili voci che si possono troncare ,!stsnane , o- 
vocale, o consonaHÌI.c, si scrivono senza apostrow Quindi 
senz'esso si scrive un quando è innsculino, non gikcfoan- 
do c femminino ; poiché si può tanto scrivere un uomo, 

'quanto un diamante ; essendo amhi nomi mesculini ; ma 
non già un stella , nò un ■‘misericordia ; laonde quando 

I ioi si scrive un' anima , o un' essenza, si deve apporvi 
'apostrofo, v; \ 

’■ ‘ c A v. V. • 

' - Delle stroncature delle sillabe- 

^^uando una voce non capisce tutta intiera nel verso 
conviene stroncarla , c portare il restante al cajìoverso , 
che segue ; e perciò è d' uopo dividere la voce fra siila- t 

ha, e sillaba ; conviene perciò ben conoscere a qual sil- 
laba appartenga qualuu<(ue consonante, per non melteila 
fuor di suo luogo , e dove punto non rilevi. ->• 

. Tre regole si possono assegnare per tali stroocamculi, 
cavate dal Salvioi disc. Acad. tom. 3 . Disc. 3 i. 

. Regola prima. Niuna sillaba dee cominciàrc d.i due. 
medesime consonanti , come da due ss , da due II , da 
due mm , e va discorrendo , perché non rilevano , e la 
prima di esse appartiene alia srliaba Antecedente. Così la 
voce asse non si compila a-sse , ma asse. 

Regola seconda. Non dee cominciare la sillaba da due 
consonanti diverse, che non rilevino; così la voce mente 
nuu si compita nie-nle , perché ni '<non rilevano , ma 
tfien-te. Che se delle due consonati la seconda sarà li- 
quida , ovvero la prima sarà S , eh' è lettera assai vi- 
vace , potrà la sillaba cominciare da due, e ^el secondo 
anche da tre consonanti , e rilevare otliro^ente , come 
si v('(Ie nella voce infrascritto, la <|ualc si compita così, 
iu-frascrit-to ,^e nelle voci degno , figlio, <Aic si com- 
pila no ; de-gno , fi-glio. 

Regola terza. Quando una sillaba è già da se perfet- 
tamente scolpita , e ad essa segue una consonante, e una 
vocale , quesìa cousouiutlc rileva culla seguente vocale , 
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sopra coi vibra , e bod appartieòi alia sillaba, aotee&ì 
deote. Cosi la voce mora non si compita mor~a , ma 
mo-ra , perchè la sillaba mo è da se diniornata , e 
finita , e quell' r appartiene all' a , sopra cui getta la 
sua vibrazione. 

per ultimo avverte il Salvini , che sarebbe bene lo 
sfuggire di finire il verso con voce apostrofala , come 
sarebbe per esempio , se ai scrivesse amore , faceu*» 
do delf tu un verso , e amore nell' altro, 

CAP. VI. 


Dello accrescimento delle parole. ■ > 

» 1 . M ‘ ■ 

ella lingua Toscana sovènte ai accrescono le parole 
ip principio , o in fine ^ o per togliere 1' asprezza , che 
nasce dall'intorno di alcune consonanti ~ — 


N, 


, o per empiere 


1 ' iato , che risulta dal concorso delie vocali, Eccone le 
regole più necessarie. « 

Regola prima. ■ ' - 

Quando la parola 'finisce in consonante , e quella, che 
le viene appresso , cominci da S , a cui seguiti un’ altra 
consonante , si accresce la seodnda pareJa io principio 
d’ un I , e talvolta d’ un’ £ , per raddolcir la pronunzia, 
Bocc.g-a.n.^. Voi mi avete colto ih iseambio. E g. 4 -u. 
)Q. Ntuua cosa in casa sua durar poteva sn istato. E 
g. 8. n. 6. Per non ismarrirle , o scambiarle, fece lor 
fare un certo segnahtssoi £ g. 5 . n. 6. Di scaglio i/t 
iscoglio andando , marine conche con un coltello dalla 
pietre spiccando , avvenne in un luogo fra gli *oom 
rU riposto. £ g. 8. n. 7. Le fórse della penna sona 
troppo maggiori , cAe colora non estimano , che quella 
con conoscimento provato non hanno, 

I ' Ecctsione. 

I Poeti non di rado trascurano . questa regola. Petra^^, 
canz. 49 « Ricorditi che fece il peccar nostro Pre/tder 
Dio , per scamparne , Umana carne al tuo virginal 
chiostro. Dant. Inf. cant. 8- Perch' io su' aditi , Nou 
•bigottir , eh' C «incerò la pruova. 

r Regola secossda, <- 

Le particelle A O E innanzi a parola , che cominoi 
da vocale, si sogliono talvolta accrescere di nu D j e Ip 
particelle su, e in su in sìmil caso si accrescono di una 
A. Bocc. n- 1. Vi cominciarono le genti ad andare, e 
ud accender lumi , e ad adorarlo, g*. 8. n. 3 . Ed 
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ivi pretto correrà un fiumi cel di vernaccia. E r. 3. ii. 
7 . Senza /ar motto ad amico, od a parente , fuorché 
ad un suo compagno , il quale ogni cosa sapea , andò 
p<a. Teaorelt. Biun. Trovai uno scolajo sur un muletto 
hajo. Segai Stor. J. a. c. 38. Radunare ogni mese/ te 
banda del suo quartiere in sur una piazza. Abbiamo 
ancora presso gli Amichi benched ella, ched egli, sed 
egli è troppo , ned altro , nja oggi nou sono in uso. 

Regola terza. 

I Poeti accrescono talora le voci, che hanno Tacceato 
in suiruUima, di un’ E, o di un’ O, per far più sonoro 
il vereo. Dante Farad, can. a. In che si vede , Come 
nostra natura a Dio s' unio. Purg. cani. i3. Ed eccQ 
più andar mi tolse un rio , Che 'n ver sinistra con sue 
picciole onde Piegava V erba , che ,in sua ripa uscio. 
Purg. oant.So. Eoi vigilate nell'eterno die- Pelrar.can. 
4^. Come: fior eolio langue , Lieta si dipartip, «o« che 
secura. Canz. 8 . Che quasi un bel sereno a mezzo ’i 
die Fer le tenebre mie. » .. * • ; ; 

CAP. VII. 

Quando le parole si postano scemare in principio. \ 

iSogliono scemarsi ooo di rado }e parole io principio, 
ma oon le seguenti regole, 

, Regola prima, 

- Io principio sì scemano le sole parole, che cominciano 
per 1 seguito da una di queste tre liquide. LMN. Bocc. 
g. I. n. 5. Chi '1 saprà? egli noi saprà persona mai. 
£ Amet. iSe medesimo mira , quasi dubbio tra ’l si , 
e ’l no di acquistarla, £ g. 3. n. 9 . Il domandò , se 
lo ’mperadore gli avea questa privilegio pià, che a tutti 
gli altri uomini conceduto. E g. 8 . n. 10 . Trasorier di 
Madama la ’mperadrice di Costantinopoli. £ g. 4* 

5. Gli spiccò dallo ’mbusio la testa. £ g. a. n, 9 . L'in- 
gannatore rimane a' piè dello' ngaanato. Le parole adun- 
que , che da altre vocali cominciano , o che dopo la 
prima vocale hanno altre consonami, non si accorciano, 
nè si dice per esempio j lo, 'more per l'amore ; o patto 'no- 
rato per patt' onorato ; o la 'dolatria per V idolatrìa. 
Regola seconda. 

Perchè possa farsi tale accorciamento , la liquida se- 
guente airi dee avere dopo di se una consonanU:' iTi versa; 
onde se avesse una vocale, o pur una cousonatilc simile a 
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se , tyon potrebbe l'arsi i’ accorciauicntoi Si noli 1’ osser- 
vazione di questa regola negli esempli della iugula pre- 
cedente. Non può adunque dirsi ; la 'liade , per V ilia- 
rfe , la '-mitazione per V imitazione fw'nahile per fu 
inabile •. lo'lluminato , lo'mmoriale , molto 'nnanzi, per 
V illuminato , l' immortale , tnolto innanzi. ■ . 

• ' ' Eccezione. t ^ 

Le parole , innamorato , innamorare negli Autori del 
buon secolo si trovano talvolta troncate. Dante Par.can. 
•]. Ma nostra vita senza mezzo spira , L% somma beni- 
nanza , e la ’nnamora. E parimetiie la voce innalzare. 
1). me liti", cant. 4- Poiché 'nnalzai un poco’più le ci- 
glia , E idi 'I maestro di color che sanno, , . ^ . 

Regola terza. > 

Le p.arolc , che. hanno l'accento, o posa in, sulla pri- 
ma sillaba , non si troncano , nè si dioe per esempio ^ 
io 'mpeto per l' impeto ; la 'ncliia per V inclita. 

' ' Regola quarta. < 

Quando la parola antecedente Gnisce in consonante, la 
susseguente , benché abbia i requisiti delle regole prece- 
denti , non si tronca, 'uè si dice , per cagioti d'esempio: 
pcr'mperio ydn'ngegno in luogo di per imperio, in 'in- 
gegno. , ^ 

' C A p. • vtir. " * 

Jn quanti modi possano . le .parole scemarsi in fine. 


* ^ 1 a l- ili» 

jLie parole delia Lingua Toscana - finiscono tulle ip 
vocale, da'alonui pochi monosillabi in fuori : con, in, 
non , per , ed. Quindi è f. che sovente , o per togliere 
alcuna'' aspreaza di suono, o per rendere più concatenata, 
c robusta l' orazione, si troncano le parole, iuihac, e 
segnansi di apostrofo , che ne dinoti il troncainento. Ma 
ciò si vuol fare con grande avvertenza, osservando le se- 
guenti regole* 

■ Regola prima. 

Le parole ultime de’ periodi , de’ membri , e’ degli in- 
cisi non si troncano, perchè la voce in esse alcun poco 
si trattiene , non potendosi in su una parola tronca fare 
agevolmente la posa. 


Eccezione^ 

1 Poeti moderni, e fra cpVesli.-il Chiabrera, con multa 
vaghezza finiscono talvolta i loro versi con parole tron- 
che , come : amor , dolor, timor, e simili. Chiabr. lom. 
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• 2 , canz, 34- Misera vergine ! Sue membra nobili Belva 
divennero : Ah gran dolor! ,< 

' Regola secof^a. 

Le parole , che hanno 1’ accento in sull' ultima , non - 
si troncano , nè si dice per esempio: and' in villa per 
andò in villa ^ ovvero /ar' bene per farò bene. Più to- 
sto si fara il troncamento della prima vocale della parola 
seguente , dicendo, andò 'n vill<f. , nel qual' caso la vo- ^ 
cale ultima della prima parola avrà due segni, cioè l’ac- 
ceoto grave, e l’apostrofo. 

’ Eccezione. 

La parola che con tulli i suoi composti, benché, per- 
ché e le altre, benché abbiano l’accento grave , pure 
sogliono talvolta troncarsi! Bocc. g. 3. n. Pregandolo, 
che se per la salute di Aldobrandino era venuto, ch’c- 
gli s' avacciasse. E g. 8 . n. 4- Bendi’ e/Za fosse con- 
traffatta della persona, ella era pure alquanto mali- 
ziosetta. Petr. son. 90 . Qui son secar a, e vovi dir per- 
di’ IO Non, come soglio, il folgorar pavento. 

‘ Regola terza. . ^ < 

Le parole che hanno il dittongo nell’ ultima, come 
cambio , doppie , empio / nebbia , graffo etc. non si 
troncano. ' V ' , 

Eccezione. 

Alcune parole , che finiscono col dittongo io , a cui 
preceda una N , sogliono da’ Toscani troncarsi , dicendo, 
e scrivendo'^ Anton 'Maria') Anton Francesco 5 Demon 
per demonio ; e ancora teslimon per testimonio , dice il 
Buominattei , ma l’esempio di teslimon del Petrarca, che 
egli adduce , può essere accorciato da testimone , voce 
spesso adoperata dagli Autori ‘del buon secolo, onde non 
appartiene di certo a questa -eccezione. ; 

Regola quarta. 

Le parole, che finiscono in A innanzi*' a vocale , si 

J ossouo troncare , dicendo per esempio rob' unta, all'er- 
a, sopr atto , e simili : ma innanzi a consonante non 

SI troncano , singolarmente se finiscono in Ra, uè si di?» 
ce : alcun' genie, per alcuna gente 5 nè una sol volta , 
che pur odasi tuttodì , ma una sola volta , nè_^cr no- 
vella per fiera novella. É vero che si sente da' Toscani 
talvolta ; fuor di Casa , fuor che noi eie. ma nota il 
Biiommattci, che in buona lingua trovasi più spesso fuori, 
die fuora , e perciò dell’ I , non ddl' A viene ad essere 
tale accorciamento. 
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Eccetione. prima, 

L avverbio ora , con tutti i suoi composti , o slmili , 
SI può innaDai a consonante troncare dell’ ultima vocale! 
Bocc. g. 3 . D. I . Or bene come faremo ? Petrar, canz. 
4. Allor che fulminato , e morto giacque 11 mio sperar. 
Son. 11 5 - Palor sua dolce vista rasserena. Bocc> g. 1. 
n . 2. Sono piit tanto ancor migliori, quanto essi son più 
vicini al pastor principale. ^ 

Eccezione seconda. v 

Il nome di Suora, benché, quando sta per sustantivo. 
non possa troncarsi , quando però sta per aggiuntivo, si 
può troncare , e innanzi a vocale , e innanzi a Conso- 
nante. Passa V. pag. 108. JVon intendo , disse la suora, 
se più specificamente non parlale. Y'mnz. Nòv. 5 . Fide 
correre Suor .dppellaggia alla sua cella. 

Regola quinta, 

^ Le parole , che finiscono in e non accentata , possono 
innanzi a vocale troncarsi. Bocc. g. a. n. g. Non era si 
poco , che oltr’ a diecimila dobbre non valesse. Petrar. 
soli. 41. Qua' sono stati gli anni, o i giorni , e V ore. 
Bocc. g.} 3 . n. 1. Io mi credo , che noi n'avremmo buon 
servigio. Dante Inf. can. 3 o. S' io dissi falso, e tu fal- 
sasti il conio, 

Eccezione prima. 

K Quando 1 ’ ultimo e della parola ha avanti di se il C 
o il G , non si toglie, se non se iu caso, che^la sei 
gtieiilc parola cominji parimente da c ; il che però non 
s'' lisa da’ migliori Poeti , come dal Petrarca , il quale 
scrive r e fiuale , che poi nella recitazione s’ elide. Per 
esempio non può dirsi lane' antiche per lance antiche 
altrimenti dovrebbe pronunziarsi aspramente , come sé 
futse scritto luncantiohe. Bocc. Teseid. Fra Celia, e Nisa 
nelle piagge amene. Petrar. son. 172.1 Dolce mal, dolce 
affanno , e dolce peso. . * ' . 1 

Eccezione seconda. 

Le voci dell infinito non sogliono innanzi a vocale 
troncarsi uè si costuma dire : cercar' altrui, legger'al- 
to , saper' assai , fuggir' insieme etc. E negli Autor del 
buon secolo rade volte s’ incontrano simili troncature. 

^ Regola sesta. 

Innanzi a consonante possono troncarsi le parole, che 
finiscono in e senz'accento ; purché 1’ ultima consonante, 
che rimane , tolto via 1’ o , sia una di queste liquide 
L N a. Bocc. g. 8. n. 7. Datole mangiare pan lavalo. 
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Boonarroli Tancia aU. 4- se. 4* bisogna su, nè ^ > 

9»l , nè olio. Petrar. canz. 5. .E che'l mobile ingegno, 
che dal Cielo Per grazia tien dell' immortai Apollo. 

Bocc. g. 4<> >>• a. Comare egli non si vuol dire. £ 
n. 5. Se ri cal di me , venite meco infino a palagio. 
Eccezione prima. 

Quando la seconda parola comincia da S , a cui se* - 
guano una, o due altre consonanti, non si toglie 1' £ 
dal fine della prima parola* BocC. g. n. 6. Essendo 
una mattina il marito di lei cavalcato in alcun luogo 
per dovere stare alcun giorno. Ovid. Pist. Questa tua 
faccia non lasciar s6orire. 1 Poeti contuUocià si pren- 
dono talvolta la licenza di fare simili troncamenti. Petr. - 
citalo dal Buom. Pih eh' altra , che'l sol scalde , o che 
il mar bagne> 

Eccezione seconda. 

II plurale de’ nomi che Uniscono in E , non si -tron- 
cano, nè si dice per esempio): pen' gravi cantini fresche, 
per pene gravi , cantine fresché. 

Eccezione terza. 

L’avverbio come , e la voce nome , innanzi a conso- 
nante non si troncano, fper isfuggire l’asprezza. Pure 
il troncò alcuna volta, per licenza, il Petrarca; benché 
non senza durezza. Son. aag. O nostra vita , eh' è si 
bella in vista , Com’ perde agevolmente in un mattino 
Quel , che 'n molli anni a gran pena s' acquista. j 

Regola settima. 

Le parole, ohe finiscono in I, si possono non di rado 
della stessa lettera troncare , \e innanzi a vocale , e in- 
nanzi a consonante. Bocc. g. 8* n. 3. Attento a riguar~ 
dare le pitture, e gl'intagli del tabernacolo. E g.5.n.5. 

Si cominciarono ad avere in odio fuor di modo.- 
Eccezione prima. 

La parola ogni, per sentimento de’ migliori^ non am- 
mette troncamento , nè si dice ; ogn' altro , ogn uno , 
ogn' erba , ma ogni altro , ogni uno , ogni erba , o 
simili • quando però non si facesse di due parole una , 
come ognaltro , ognuno- Cosi il Buoramattéi tralt. ^.cap. 
i4- Sono coìhutlociò da’ nostri Accademici assicurato 
che la parola^ ogR^ pTuò ammettere troncamento quando 
le succede un’ altra parola , che cominci per i , come : 
ogn' indugio, ogn' illecito guadagno, ogn' intelletto , e 
simili. 
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' . . • Eccezione seconda. 

Gli innanzi a vocale , che non sia I , si scrive inte» 
ro , perchè' se si scrivesse per esempio», gf amori , gfe- 
Tcdi, gV occhi, gV uficj, gli perderebbe il suono schiac- 
ciato. ^ \ 

Eccezione terza.' 

I plurali de’ nomi ,*■ che finiscono in Li , come pali , 
veli eie. , e quelli , che fioiscono- in Hi ,< come imma- 
gini , cammini eie. noni si troncano. Quindi è, che nel 
riecamerone sempre si vede , per cagion d’ esempio ; 
gentili uomini, valenti uomini eto. E’ vero che nel Pe- 
trarca si trova : cap. g. E 'n poca piazza fe' mirabil cose, 
E nell’ Ariosto olt. i. Seguendo l'ire, e i giovéuil 
furori; ma sono licenze poetiche. 

Eccezione quarta. 

Le parole , che finiscono \a Ci , e in Gi innanzi a 
vocale, die non sia I, non si troncano , altrimenti non 
farebbono quel suono impanialo , che debbono fare. E 
COSI non si dice : dolc' amplessi, preg'onorati, ma dolci 
amplessi , pregi onorati. £ può dirsi dolo' imenei , 
preg' illustri eie. i. ~ > t . 

Regola ottava. 

Le parole , che finiseono in O si possono innanzi a 
vocale troncare , onde si dice per esempio buon' uomo , 
tivpp' eminente , quanC ogni altro etc, 

Eccesiohe. ' 

^ Innanzi all’ A. costumano i migliori di scriver le parole 
intiere , onde nel Boccaccio si trova spesso ; lo Abate , 
uno anno , uno animale etc. • ■ \ . 

' Regola nona- 

Innanzi a consonante - si troncano nell’ nltima vocale 
molte parole finienti in Lo , Mo , No , Ro , So , Peir. 
soli. 217. La sera desiare, odiar L aurora Soglion que- 
' sti tranquilli , e lieti amanti. 'Bocc. g. 5 . n. io. Elle 
si vorrebon vive vive metter nel fuoco. Dante Inf. cani. 
4. Andiarif, che la via lunga ne sospigne. Bocc. g- 5 . 
n. 3 . DoveJido a man destra- tenere. Dante Inf. can.27. 
Lo del posa’ io serrare , e disserrare , Come tu sai. 
Petrar. cana- 4 * Qual mi fec' io , quando- primier m'ac- 
corsi Della trasfigurata mia persona.. Bocc. g. 8. n. 2. 
Io trovai V uoin tuo , che andava a- Città. >E g. lO. 
U. 4 - Questo farò io' voltnlieri, 6 o\ che voi promettiate eto- 
Eccezione prima. 

Le prime persone singuluri degl' indicativi presenti, che 
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finitcono m O , ed hanao 1’ accento, snlla pcnnliiaìa , 
come consola , ragiono amo , chet o , confesso , « si- 
mili , noti si troncano , c perciò fVi criticato nel Tasso 
ciuci famoso verso: Amico hai vinto , co •«» perdon, 
dona. La prima persona coutatinciò del verbo essere^, 
cioè sono y ba il privUeRio di poter essere accnirciata. 
Bocc, g. 8. B. 9. £ oltre, a 'ciò son Dottore dì medi- 
cine- Pelrar. son. 261. £ son colei , che ti diè / tanta 
guerra- 

I w Eccezione seconda. • ■ ■ 

Le voci pessimo , nero , riparo , velo , e simili , non 
si trovano presso a’ buoni Autori troncate. 

* I Regola decima. 

Le parole , che finiscono in O, innanzi a cui sicno 
due L , o due N , e 1 ' accento sia nella peouliima , la 
vocale di cui non sia I, nè.O , si trovano spesso tfon- 
cate dcirultima vocale, e, di una delle consonanti. Pe'rar. 
cap. 2. Padre ni era in onore, ,in arnor 'figlio , Fra- 
tei negli anni. Cap. '7. Questi fu quel , che ti- rivolse , 
e strinse Spessa come cavai fren , che vaneggia. Boc- 
caccio. g. a. n. 6. Bel giovane, e grande nella perso- 
so Ita. Dante Iiif. cant; i. F’agliatni il lungo studio, e' l 
grande, amore, che m' bau fatto cercar lo tuo volume. 

£ cos'i fanno , danno , andranno, e simili vojci di verbi 
si troncano , in pailicolare da' Poeti. 

Ma f^r coBlrario palla , sella , colla, spilla, e simili 
non si troBcaiio , o pertiiè non finiscono in O , ovvero 
perchè ,la. penultima vocale è I , ovvero O. Conintiociò 
nelle parole composte, le quali cosi terminano per conto 
dell' afiìsso, I si anaineUe il troncamento. Dante luf'er.rant. 

29. E udii .nomimi r Gerì del Bello. Bocc. Inirod. /'rovi 
il peso della sollecitudine insieme ool pìsoexe della mag- 
gioranza.- Il ■ I .> 

j . r.s.. , ; Eccezione -prima, ■. .. *■ 

Le voci corallo, cristallo, ballo , fallo , snello- dice 
Buommattei se non aver mai viste trouebe. 

. -'1 > Eccezione seconda-t , ■ 

La vocO ..iS'/ziito,. beocliè I le sue ultime ^consonanti sieno 
diverse , siccome iananzi<a vocale si tronca dell’-oltima 
vocale, COSI iqnanzi a consonante ' si tronca dell'' ultima 
sillaba , purché stia pci* addiettivo, e stia innanzi imme- 
diatamente al suo suslantivo , c questo *sia nome pro- 
prio ma se stesse per sustautivo^ 0 stesse bensì per ad- 
diotUvo , ma non gib maanzi'al suo sustantivo ò questo 
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fame nomo apprllalivo , non gi’ironotf. BoCr. g. 6 . n. gt 
Venulotene per lo corsa degli Adimari infitto a San 
Giovanili. Salvia. Pros. Tose. p. i. pag. 3. l/’no anti* 
ehissimo nostro Vescovo , e Cittadino^ Zenobio il San- 
to> Bocc. g< 3 . n. 4 - Tuito 'I tuo desiderio è di dive- 
nir Santo. Vit. SS.( Pad. Il suo Padre ^ e Maestra 
Sant' Antonio. Bocc. g. 3 . n- a. Andiam noi con esso 
lui a Roma ad impetrar dal Santo Padre eie. 

Eccezione terza- 

La voce grande., innanzi a consonante perde 1 ' ultima 
sillaba , quando parimente sta per addiettivo , e precede 
immeiJialamcnle al suo siistantivo , e non in altro caso. 
Bocc. g. I. n. 4 - G/t convenne fare gran mercato di 
ciò , che portato aveva. £ n. 6. Fu, oltre ad ogni al- 
tro , grande , c presto versificatore- 
' ' Eccezione quarta. 

Similmente la voce frate troncasi dell' ultima sillaba 
innanzi a consonante , purché sia addiettivo , e precede 
immediatamente il suo sustaniivo, e non in altro caso. 
Bocc. g. 3 . n. 4 * Fr» Puccio non andava mai fuor 
della terra. E g. 4 - n- 3. Si fece Frate Minore, e fe- 
cesi chiamare Frate Alberto da Imola. 

Appendice- 

n e' Poeti toscani è scorso nn uso , a imitazione de' 
Provenziali , di valutare per una sola sillaba le due sil- 
labe finali ajo , oja , ojo. Dante Purg. cani. i 4 . Nello 
stato primajo non si rinselva, Bocc. ^6. canz. Onde'l 
viver tn è noja, nè so morire. Dante Pur. cani. t 5 - Non 
era vinto ancor Monte malo Dal nostro Uccelfatojo j 
che com' è vinto Nel montar su , cosi sarà nel. calo. 
Petrar. cap. 4 ' Cin da Fistila , Guitton d' Arez- 

zo. Nel pronunziar tali versi, (dice- il Salvìoi nelle note 
al Buomra. ir. 7. cap. 18. ) si toglie 1 ' ultima vocale , 
e si apostrofa la J , dicendo primaf , giof , ucceliatof , 
pislof j e cosi il verso va bene. 

Regola undecima. 

Meglio, voglio, mali, tptali, mezzo, egli per un certo 
vezzo toscano, si troncano dell' ultima sillaba. Dante Idf . 
cani. a. Se' savio , e intendi me' , eh' io non ragiono. 
Bocc. g. g. o. 7. Ora non ti vo’ dir più. Firenzuola 
Trinuz. att. 1. se. 3. Pian barbiere, adagio a' ma.' passi.' 
Petrar. canz. 1 1 . Dentro alle qua' peregrinando alber- 
ga Un Signore valoroso. Bocc. g. 5 - n. 10. E così an- 
dando s' avvenne per me' la cesta. Conci. Direm noi , 
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perciocché •e' nuoce a' febbricitanti, cft’ e’ Ita mtdrapol 
E g. IO. n. g. Menati i gentiluomini nel giardino ^ 
corlesamente gli domandò , chi t' fossero. 

Regola duodecima. 

Fratelli belli , alli", dalli, delli , nelli , pelli, colli, 
perdono 1’ uliitna vocale con tutte le consonanti prece- 
denti. Allegri pag. 97. Lo stare in Corte, e l'essere 
ammalalo Mi pajon , Come dir , frate’ carnali. Bocc. g. 

7. n. 7. Egli assai di be’ costumi, e di buone cose aveva 
apprese. E g. 4 - n. 2. Queste donne il dissero a’ ma- 
riti. Proem. Ristrette ào' voleri, àis piaceri, Aa,' cornane 
rìamenti de’ padri. E Làber." niim. 111. Come a sommo 
njutatore ne' bisogni , gli fece sacrificio delle vostre 
nienti. E g. 6.> n. 10. Dove gli uomini , e le femmine 
vanno in zoccoli su ^le' monti. E g. io. Il non saper 
tra le donne , e co’ valenti uomini favellare. Alcuni 
usano di non apostrofare le suddette voci , ma di aggiu- 
gnere sul line un I i dicendo ; ai , dai , dei , nei , pei, 
coi, ma gli iìcriMori toscani più esatti scrivono sempre, 
e pronunziano tali voci , coll’ apostrofo, come appare dalle' 
opere del Salvici, o del Vocabolario medesimo della Crusca* 

CAP. IX. 

Delle parole Composte. 

♦ 

Osservatione prima. 

TT . . 

LJ sano i Toscani , per meglio esprimere la loro pro- 
nunzia di unire insieme nella scrittura due parole , for- 
mandone una sola parola. Or iu questo non può darsi 
regola affatto sicura , nè dee ciascuno prendersi 1’ arbi- 
trili di fare simili composizioni, ma usar solamente quelle 
die sono ammesse, c poste in uso. Sorivesi adunque ognuno, 
gentiluomo , sottovoce , sottomano , nondimeno , nulla- 
dirneno, trentotto, rjuarantacinqae, sottosopra, e simili. 
Osservazione seconda. 

Quando la prima delle voci componenti finisce in vo- 
cale, e l.a seconda comincia da consonante, sogliono spesse 
volte i Toscani pronunziarle con maggior forza , e per- 
ciò raddoppiano la prima consonante della seconda parola, 
scrivendo : dello ,.allo , collo, colassù , laggià , appiè\ 
accanto , addosso , amollo , adillo , acciò , sopraeoiò , 
Corlicelii Gram. , ig' ’ 
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tìgitissanU j ^opraanome , addietro , giamtnni,i- oltraecib^ 

r^aggiù , c ^itre si fatte. , ■ 

Le VOCI composte dp’ Riooosillabi ,'• ri,’ .e ra , sono 
diverse in questo, che la pronnqzia.è più forte in ra , 
che in ri , e perciò in quello , non jn. questo si fa rad- 
doppiamento onde si dice per esempip ; . ratfi/irissare ^ 
e ridiriziare. . 

Osservtfzioae terza- 

Talvolta la prima delle , parole componenti perde 1’ ul- 
tima Vocale con tutte le conscmaiiti p si raddoppia la 
prima consonante della secqpda parola, come in soiferra, 
soggolo, soppanno ftfSOizopra , e simili. 

Osseroa.zione quarta. 

Negli aiBssi qnamlu la parola ^ha l’ ultima sillaba ac- 
contata , si raddoppia la consonanle della particella affis- 
sa , purché ella non abbia dopò di se altra consonante. 
Così si dice dainnti , dinUli , sallo , e simili : non giù 
diroggli , perchè la pariici-Jla ha doppia consonante, on- 
de si dice; dirogli. Ma se la parola, a cui s'affigge 
la particella , perde nell’ affisso 1’ ultima vocale , la con- 
sonante della particella non si raddoppia , onde dirai , 
farai , e simili , e nell' affissa fanno diràlo , faràne , e 
. simili. Bocc. -g. 4* t* Parane questa sera un soffione 
alla tua servente , col quale ella raccenda il fuoco. 
Vedi il Bartoli nel Torto , e diritto num. Sa. 

Osservazione quinta. 

In alcune parole per fa'ciliià di pronunzia , si muta 
alcuna consonante, poqeuilo per cagion d’ esempio avanti 
la b , che è lettera labiale ; in vece della n, la ni, ch’è 
parimente leltei'a labiale ; o pure avanti alla C in vece 
della M si pone la N per miglior suono , come in pan- 
bollito , amiaaci , Jarenlo , e simili. 

C A P. X. 

Velie lettere maggiori, e minori, e quali sieno le regole 
del loro uso. 

Il Cavalier Salviati Avvertim. i. p. Ub. 3. cap. 4* 
pari. 22 . e aS. stabilisce le seguenti regole intorno all'uso 
delle lettere majuscole , o delle mìpori , le quali sono 
dal miglior uso ricevute. 

Prima. Soprale ùellere majuscole non si pone vcrun segno 
d’accento, di titolo o di apostrofo^ e così si èsempre praticato 
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Seconda- I nomi proprj di qaalnnqoe pcrsofn , o cosa 
particolare > i soprannomi, c i cognomi vogliono la , pri- 
ma lettera majuscola , onde ai scrivo: Pietro y Pampi- 
nea , Italia , Primavera , Sabato , Bologna , Arno , 
Matematica , lo Stramba etc. 

Terza. I nomi delle nazioni posti sustantivamente vo- 
glìon lettera majuscola , onde si scrive per esempio : i. 
l 'razesi fecero guerra : ma posti addici livamcnie voglion 
lettera minore, e però si scrive; mercatante framese. 

Qu:irta. I generi , e le spezie espressi come tali >o- 
glion majuscola , onde si dice : T Uomo è la più. nobile 
delle inferiori creature ; il Cavallo è utile alla guerra’. 
ma non gib quando si adattano agii indivìdui, onde scri- 
vesi ; questi è un buon uomo : ecco bel cannilo. 

Quinta. Gli appellativi , che stanno in vece de' nomi 
proprj , voglion la majuscola , e cosi si scrìve, il Pa- 
dre , il Medico., il Maestro ore. quando si parla di sin- 
gular persona» I pronomi contuHociò egli , ella , colui , 
colei , costui , costei , e simili, benché accennino par- 
ticular persona , non si scrivono con lettera maggiore , 
perchè gìk di propria natura stanno in vece de' nomi 
proprj , e cos'i non hanno bisogno di tal contrassegno. 

•Sesta. Tutti i nomi delle dignità , de’ gradi , e degli 
onori vogliono lettera maggiore , e si scrive Papa , //«* 
peradore , Re , Vescovo eie. c anche quando sono uniti 
co’ nomi proprj , o a quelli della loro giurisdizione , 
onde si scrive ; il Re Luigi , il Re di Francia eie. 

Settima. Ne’ principi de’ periodi la prima lettera & 
sempre majuscola. 

C A P. XI 

De' punti , e ielle virgole. 

I punti sono stati inventati da' Gramaiici per contrasse- 
gnare le fermate, o sieno pause del parlare, e sono cinque^ 

II punto fermo , o sia finale , che si mette alla fine 
del periodo , e dimostra , la sentenza essere totalmente 
perfetta. 

Il mezzo pnnto , che dinota una pausa mezzana, quale 
è fra un membro , e 1’ altro dei periodo , e si fa con 
due punti uno sopra l’altro. £ si suole adoperare quan- 
d’ altri riferisce nel discorso le parole precise dette da 
UQ altro , mettendo innanzi a tali parole due punii. 
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Il punto, e virgola , die «Jinoia quella minima pausa, 
eh’ è fra le parli di un ■membro del periodo- 

Il punto inierrogalivo , ohe dinota ammirazioue cosi ? 
c il punto ammirativo , che dinota ammirazione così ! 

La virgola si usa per dinotare H’ interrompinieuie pic- 
colo del discorso, e dee porsi qualunque volta il discorso 
non è perfettamente coniinnaio , ma contiene qualche 
movimento*, o passaggio, qiianiuiique piccolo. 

Ma veggiamo resempio del mezzo punto, e del punto 
e virgola ; non gi'a di scrittole antica del buon secolo , 
percliè allora non v’era gran fatto 1 uso del punteggiare, 
ma di scrittore moderno. Monsignor della Casa nel Ga- 
lateo n. 23. dice : Quando h favella con alcuno , non 
se gli' dee V nomò avvicinare sì , che se gli alili nel 
viso perriucchè molti troverai , che non amano di 
sentire il fiuto altrui ; ijuanlunque cattivo odore non 
ne venisse. Ecco dopo la parola viso si mettono i due 
punti , perchè ivi termina un membro del periodo : c 

dopo la parola altrui si mette punto , e virgola j perchè 
ciò , che segue , non è membro, ma parte di membro , 
e la pausa uon è grande. , 

E nel suddetto Galateo n. i5a. si dice : Si fece una 
‘ roba di sciamilo cremisi ; e dinanzi al petto un motto 
a lettere d' oro : egli è come Dio vuole : e nelle spalle 
di dietro simili lettere, che diceano-, e' sarà come Dio 
vorrà. Si noli ; che dopo le' paiole oro , e diceano si 
mettono due punti , perchè ciò, che segue-, rilerisce 
precisamente le parole dì quel mòtto. Della virgola parla 
molto bene il Rossi Grani, c. 225. 

Del punto interrqgalivo non accade addurre esempio , 
essendo cosa notissima , che questo punto va messo al 
line delle parole interroga li ve. Conlultociò , se queste 
son molte qualche circospezione usar si vuole ; cioè , 
che quando le parole sono contiou.itc , nè ci è pausa 
importanza , si metta un solo interrogativo, in ultimo; 
ma quando ci è qualche nolabil pausa, si metta ivi uno 
interrogativo, e un altro aH’uliirtio. Potranno servire a 
• ciò mostrare due esempj del Salvìni, Prose Toscane tom. 
J. pag. 5. , dove dice : E se dia in argomenti o pi»,’ 
ò morali , si esercitasse , coinè ' moltissimi han fallo , 
quanto ne verrebbe ella grata , o utile agli uomini , e 
cara a Dio , ricca , e bella in se stessa , e agli occhi 
del nostro amabilissimo Santo Protettore infinitamente 
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gradita? E ivi pag» ò. Ora se la leggiadria del suo 
siile da tulio il mondo , e da tulle le nazioni atnmira- 
to , a savie cose , e dit’ote , come alcuno eccellente spi- 
rito di nostra patria felicemente fa., si rivolga', quanto 
la' nostra lingua di pregio , c eli venerazione, acquista , 
e vie maggiormente acquistar jiiote? e per questa ulti- 
ma pnerogativu rendersi più amabile al nostro òanto , 
« 'n conseguenza più da lui favorita. ? 

Il pillilo airmiiiiilivo si mi-l!c .il fine cli'llc esclamaiiorii 
d’ ainmiraiioiie , passione , o d’ atleiio. l*eir. p. i- son. 
t>5. Oh tempo , oh del volubil , che fuggendo Inganni 
i ciechi , c miseri mortali ! 

Iiilorno poi ufi’ uso delle vkgole il quale è sì frequente 
nello scrivere < sarà ben litio ineitere alcune brevi os- 
servazioui confermale da buoni esempj , affinchè altri 
possa aver qualclic norma di scrivere correiiainenie. E 
gli esempi’ degli autori del buon secolo, die addurremo, do- 
vranno valiilarsi, non già secondo Torlografia degli Autori, 
o di quel secolo , ma secondo quella , clic ad essi danno 
le buone edizioni , e il V^ocabolario d'dla Crusca. 
Osservazione prima. 

Qualunque parola , union di parole , o proposizione 
si trova in un periodo, che alla coslruzintic di esso non 
appariiene , si mette tra due virgole, oltre a quelle, che 
per entro di sua natura esige. Caprie. Boli. rag. i. pag. i3. 
Facciati, i dunque a cotesto modo , ma con questo, vedi, 
che tu non ti parla da me. Bocc. g. n. a. Ed io, 
misera me , pcchè son buona , e non attendo a così 
falle novelle, ho male, e mala ventura. E g. 3. n. 7 . (,)aesto 
peccalo adunque è quello , che la divina giustizia , la 
quale con giusta bilancia tutte le sue operazioni mcua ad 
«.'Ifello , non ha volalo lasciare impunito- 
Osservazione seconda. 

La copula e , le disgiuntive 0 ., e nè voglion virgola 
avanti , come è noto , senza che ne adduciamo esempj. 
Dee però notarsi , che quando tali particelle si re- 
plicano , di modo che la prima stia come per ripieno, 
questa , secondo l’uso migliore non ha virgola avanti. 
Salvin. Pros. Tose, fol t^i. Quanto egli e nell' una , e 
nell' altra intev-pr etazione si segnalasse, non fa d'uopo, 
ch'io vi ridica. E disc. Accad. f. igt. L'uomo ncbilo 
SI può considerare in due maniere , pesandolo o colla 
stadera dsl volgo , 0 colla bilaneia tisi sarto. JUooc. 
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IO. D. 8. Perciocché ah nell' una, uè nell' altra non itt~ 
tendo di partirmi. 

Osservazione terza. 

U relativo cha , il quale , o la quale esige virgola 
avHDti , perchè fu qualche iuterrompimciito, benché pic- 
colo. Pure quando vale il quid, o i'id, quod de' Lati- t 
ni , si mette senza precedente virgola , perchè non vi 
appare interroinpimento. Bocc. g. a. n. Essendo tutta ' 
la gente allenta a vedere che di luì avvenisse. E g. 3. 
n. 3. Io il dirò al marito mio , e a' frate' miei, e av- 
vegnane che può. 

Osservazione quarìa. 

' Avanti alle congiunzioni si dee metter la virgola , 
perchè esse inducono quuiebe interrnmpimento. Anzi si 
pone la virgola anche quando non v’ è la congiunzione , 
ma si sottintende. Addurremo alcuni esempj , da’ quali 
si potrà prender lume del come regolarsi m altri simili 
casi. Passav. f. gg. Non sia ebriaco, nè taverniere, non 
giuocatore, non masnadiere. Si sottintenda e la congiun- 
zione e. Bocc. g. 3. 11 . g. ^tl Cónte significassero , lei 
avergli vacua, ed espedita lasciala la possessione. Si sottin- 
tende equivalentemente la congiunzione cAe. £ cosi degli al- 
tri, come potrà vedersi negli esempj addotti nel secondo li- 
bro , della costruzione lìgurata. 

Osservazione quinta. 

Quando le congiunzioni , e i modi avverbiali son 
replicati , e si corrispondono , al primo di essi non si 
suole porre iouanzi la viigola- Bocev g. a. n. g. Donolle 
che in gioje , e che in vasellamenti , e che in danari 
quello, che valse meglio di altre diecimila dobhre. E 
g. 5. n. 1 . Era Simone si per la Sua forma, e si per 
la nobiltà , e ricchezza del padre , quasi noto a cia’‘ 
senno del paese. 

CAP. XII. 

Delle sillabe lunghe , e brevi. 

X^oco ci ha a dire delle sillabe lunghe, e brevi , tra 
perchè la Lingua Toscana non ha tante leggi di proso- 
dia , come la Latina ; e perchè a noi Italiani in gran 
parte è noto dove nelle parole si abbia a mettere 1’ ac- 
rcnlo acuto. Pure accenneremo alcune cose, delle (piali 
poTicbhc nascer dubbio* 
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L< prime persone plurali de’ prel»ri(i iinperfpui do’ 
verbi da non pochi Italiani si pronunziano colla penultima 
breve, arnàvamo , udivamo etc. ma ciò non dee ammel- 
Icrsi , non solamente perchè i Toscani le pronunziano 
con la penultima lunga , amavàmot, udivàrno eie. , ma 
ancora perchè così le pronunziavano gli Autori del buon 
secolo, come da’ Poeti veder si può. Dante Purg. cant. 
la. Già montavam su per gli scaglion santi. E Parad. 
cant. 24 - ^ 7“®^ baron , che si di ramo in ramo iisa~ 
minando già trailo m' uvea , Che a V ultime fronde ap- 
pressavamo. 

Anche presso di noi, come presso i Latini, la vocale, 
a cui seguono due consonanti, è lunga. Pure l'uso de’ 
Toscani porta in ciò qualche eccezione , come , per ca-^ 
^ion d’esempio, in àrista, che signifìca schiena di ma- 
iale , ei si pronunzia coll’ accento in sulla prima. Così 
ancora , secondo l’ uso comune d’ Italia , si dice Otran- 
to , Tàranto , Lèpanlo , nomi di Citta , con la seconda 
sillaba breve, e così pare pòlizza., pòlizze, Alhizzi co- 
gnome nobilissimo in Firenze- Lo stessa dee dirsi de’ pre- 
teriti , che hanno F affisso , ed hanno nella penultima 
due consonanti ^ ne* quali, per non turbare il loro nativo 
accento , si fa breve la detta sillaba , come ; vldersi , 
amàronlo , addoUriaàroHlo , pregàronii, dimoslràronvi, 
e simili. 

Parimente .in Toscana /Fòcme , che significa la buccia 
dell’ acino dell’uva , e càrcine , ch’è quell’ involto usato 
da, chi perla pesi in capo , duràcine , eh’ è aggiunto di 
alcune IruUe , che hanno durezza , si pronunziano con 
la penultima brevej^ e diàfane àncora, eh’ è esclamazione 
usata invece della parola Diavolo , che altri non vuol 
dire , e che dinota maraviglia- Laddove tràpano stru- 
mento noto , che per Italia si pronunzia coll’ accento in 
sulla prima, in Toscana si ptouuuzia acceulato in su la 
penultima sillaba , trapano. 


Fine del terzo, ed ultimo Lihro- 
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T A VOLA 


OKLLK ABenKVliTUnE , B DEGLI AUXOttl ^U'AXl 
ìn quest* OTEKA. , 

1 ■ 

J/1 due ciani debbono distribuirsi gli Àutori citati nella pre. 
sente Opera ; la prima comprende gli scrittori del buon se- 
colo : la seconda gli Autori moderni , queUi cioè , che scris- 
sero dopo il secolo quattordicesimo- • - 

A . ......... 

Autori del buon secolo. » 

i A t i" 

t/J tìn^ 'Pandolf. Trattato del governo della famiglia ’d' Agnolo 
PaDdoHTirii. Fu ristampato in Firenze in quarto pressò irTartini, 
c Franchi l’anno 1734. . - < ' ' 

Allertati. Volgarizzamento di tre Trattati morali di ''Albcf- 
tapo Giudice da Brescia , ridotto alla sua vera lezione dal ce- 
lebre Eastian de’ Rossi nostro Accademico , e Segretario detto 
r Inferigno -, c stampato in Firenze l'anno iGio. ristampalò in 
Mantova l'anno 173^. per Alberto Pazzoni in quarto. 

Amnt. Anté Aniiiiacstramcnti degli Antichi, raccolti, e vol- 
garizzati da F. E.irtolcunmco da S.'.Concordio Pisano deH'Ordiiie 
de’ Predicatori. É stato in Firenze ricorretto, c ristampalo da 
Domenico Maria Manni l’anno 1734. in 4 * 

Autori moderni. . ’ 

Alnm. Luig. Opere di Luigi di Pietro Alamanni, Ararchide , 
e Girone il Cortese , due Poemi stampati da’ Giunti. La Col- 
tivazione , Poema in verso sciolto, con le annotazioni del Dottor 
Giuseppe fiiancbini da Prato ; ai quale s’ aggiungono in (lue 
gli epigrammi toscani dell’ Alamanni , nella bell’ edizione fatta 
in Verona I' anno 174Ó. presso Pier Antonio Berno , per operir 
del Conte Giammaria Mazzucchelli nostro accademico. 

. Allegri. Lettere , c Rime d' Alessandro Allegri , stampate ia 
diversi luoghi , e tempi. 

Ambia Furi. Confati. Di Francesco d’ Ambra i furti. Com- 
media in prosa , e la Cotfanaria Commedia in Tersi , stampata 
in Firenze da’ Giunti. 

Ameni. Osservazioni di Niccolò Aroeota Avvocato Napoletano 
sopra il Torlo, e ’l Diritto del non si può di Ferrante Longo- 
bardi , cioè del celebre Daniello Battoli della Compagnia di Gesù. 
In Napoli 1728. a spese di Niccolò Rispoli, e di Felice Mosca.. 
Ariosi. Il Furioso Poema notissimo di Lodovico Ariosto. 

B 

Autori del buon secolo. 

Ucce. Opere infrascritte di M. Giovanni Boccaccio. 

Dee, Degam. Uecamerone , o sia cento novelle. In quesl’Opcra 
1 « abbreviature sigoiticano , Proem. proemio -, Inirod. inlioda- 
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zione t g. giomat* n, novella ) t/U Htok <kUn noTclla ; na/ix. 
canzone posta al fine di ciaicuna giornata j prtne. principio della 
giornata; Jin, tutto ciò, eh' è dopo la decima novella di ciasenna 
giornata ; conci. la conclusione, eh' è al fine del Dccamcrouc. 
Amet. Ameto , o'vcr Commedia delle Ninfe. 

Filoc. 11 Filocolo diviso in libri sette. 

Fiamm. La Fiammetta divisa parimente in libri sette. 

Laherinlo cC Amore ^ o sia il Corl/accio , diviso in nomcri di 
dieci in dieci versi, l’cr tutte queste Opere del Boccaccio mi soix 
servito della celebre edizione del DccamOrone del 1718. , che 
Ila la data d’Amsterdam ; alla qnale seguono altri tomi, che hanno 
la data di Firenze. 

Amor. Fis. Amorosa Visione, opera in terza rima , divisa 
tn cinquanta canti , o capitoli. È stampata in Venezia prcsso'l 
Giolito nel i558, in 8. 

Teseid. Tcseide , poema in ottava rima , stampato in Vene- 
sia nel i5a8. 

Ninf, Ninfale Fiesolano, Poema in ottava rima, di cui ha 
un buon testo a penna Hossu Antonio Mastini nostro Accademico. 

Testam. Testamento del Boccaccio , che trovasi presso i De- 
putati , dopo il proemio delle Annotazioni. 

Fit. Dant. Vita di Dante Alighieri scritta dal Boccaccio. 
Trovasi nel libro intitolato : Prose di Dante , e del Boccaccio^ 
stampato in Firenze del ijaB. presso i Tartini, e Franchi. 

Leu. Piti. Ross. Lettera del Boccaccio a M. Pino de’ Rossi , 
la quale si trova nel libro test£ citato ; Prose di Dante , e dal 
Boccaccio, 

But. Comento , o sia Lettura sopra ’l Poema di Dante di Fran- 
cesco da Boli pisano , di cui sono alcuni buoni testi a penna., 
Amori Moderni. 

Cale, Discorso del Calcio di Giovanni de* Bardi de* 
Conti di Vernio , stampato io Firenze del i683. 

Bart. tori. dri. Il torto , e ’l diritto del non si può , dato 
in giudizio sopra molte regole della Lingtia Italiana da Ferrante 
Longobardi , cioè dal famoso Daniello Bartolo Ferrarese della 
Compagnia di Gesù, In Napoli 173S. presso i Rispoli, e Mosca. 

Bellin, Discorsi di Notomia , principiati a leggere hcll’ Acca- 
demia della Crusca da Lorenzo Bellini primo Medico di Cosi- 
ino III. Granduca di Toscana intorno all’anno 1699. , stampati 
in Firenze del in 8. toni. 3. 

Bemb, lett, rim, pros. Lettere , rime , e prose del gran Car- 
dinal Pietro Bembo, che furono, non ha molto, stampate in Ve- 
nezia, da Fraaccsco Uertzhauser , con le altre Opere, in foglio. 

Berti. Rim, Rime burlesche di Francesco Bemi , che si con- 
tengono nella Raccolta fatta del 1733. con quelle d’altri Autori, 
stampata in Firenze in B. t. 3. 

Borghin. Fir. disf. Discorso tu questo ponto ; Se Firenze 
Jit $nioitata iti Aitiia , di Alomigaor Vlacemito fiorglùni Prìpr» 


defl‘ Innocenti « in Firenze i534- Opere fette Muapare 

da’ Deputati presto i Giunti , in 4* voi. a. 

Buonarr. Finr . Tane. Cica!. La Fiera Commedia in Terai 
divisa in cinque giornate , ciascuna delle quali contiene cinque 
atti. La Tancia Coiiiucdia rusticale in ottava ciùpa. L’Autore 
è Micbelagnolo Buonarroti il giovine nostro Accademico , detto 
lo 'mpastato ; e sono stampate io Firenze nel 1736. porgli Tar-i 
tini , c Franchi in foglio. Di questo Autore si citano ancora le 
Cicalate , che si trovano nel tomo primo della parte terza delle 
Prose Fiorentine. ' 

Burch. Sonetti di Maestro Domenico di Giovanni , per so. 
prannome il Burchiello , Poeta Fiorentino , e Barbiere in Cali- 
mala , stampati da’ Giunti nel i55a. 

C 

Autori del buon eecolo. 

Ciriff, Calvan, Cìriffo Calvane , e ’l poreria STTédóto ,n Ro- 
manzo antico in prosa , testo a penna. Dee distinguersi dal Ci- 
riffa Calvaneo Poema in ottava rima composto da Dncg Pulcir ’■ 
e da Bernardo Giamhuilari. \ ’i 

Creso. Volgarizzamento del Traltalo dell’ AgriroUara di Pietro 
de’Crescenzj Cittadino Bolognese. In Napoli 1734* P^‘‘ Felice 
Mosca in 8. voi. • 

Autori moderni. . '< 

Car. leu. Lettere familiari del Commendatore 'Annibai Caro, 

In Padova 1743- Presso Giuseppe Cornino , in 8. Tol. 3. 

Cas. Opere di Monsignor Giovanni della Casa, singolarmente 
le Orazioni , il Galateo , gli Ufficj comuni , e le rime , abba- 
stanza note. 

Caetelv. gttfnut. Giunta alle prose del Cardinal Bembo fatta 
da Lodovico Castclvetro. In Modona i503. presso gli Eredi dr 
Cornelio Gadaldino in 8. * 

Cecch. Dissim. St'utv. I Dissimili , e la Stiava Commedie in 
versi di Giovammaria Cecebi , che trovasi con 1' altre stampate 
in Venezia i55o. , c i585. in 4- 

Cinon. Osservazioni della Lingua Italiana raccolte dal Cinonio 
Accademico Filcrgita , cio£ da Marco Antonio Mambelli For- 
livese della Compagnia di Gesù. In Verona 1733. per Pierantonio 
Bcrno in quarto. 

D 

• Autori del buon secolo. 

Dant. Inf. Piirg. Farad, cani. Convìv. Rim. I/a Divina 
Commedia di Dante Alighieri divisa in tre parti , Inferno , Pur- 
gatorio , Paradiso , ciascuna delle quali è divisa per canti , con 
nna eruditissima dichiarazione del senso letterale fattavi dal cc- ' 
Icbre Pompeo Venturi Senese della Compagnia di Gesù. In Ve- 
nezia 1739. presso Giambalisla Pasquali. 

Convivio , o Convito di Dante in prosa ^ che troftH sei so- 
praccitato libro : Prose di Dante del Boccaccio. 
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Riine di T>ante stampate in Fn-en7.c da Giunti uri 1527. 

Ditinm. Dittamomto , o sin Dieta 3 iuniìi , Povraa in teri* 
rima di Faxio dtgli Uberti , lesto a penna. 

Autori moderni. 

Dav. ann. teisrn. VolgarizTàmrnln des;Ii Annali di Tacito ; 
c Opuscolo della scisma d' Iiigh llerra di Bmiaido Davanzali. 
In Firenze 16.I7. presso Pier Ncsli in foglili. ' 

Dep. Dee. Annotazioni , e Discorsi sopra ildniii luoghi del 
Decaiiieroii del Boccaccio , fatti da’ DcpUltrti alla correzione di 
«sso , e stampati in Firenze nel I 5 J 4 - ’ 

■ ■ E 

Esp. -Saint. Volgarizzamento delle esposizioni de’ Salmi j opera 
del buon secolo , e testo a penna.’ '' 

F 

Aulàri del iiinn secólo. 

-■.fu. Aggiunta fatta da Filippo Villani alla Storia di 

Matlro'Siio padre, dal capii. 61. fino alla fine del libro unde- 
«imo. -In Milano nel 1729. 

Fior. S. frane. Fioretti di S. Francesco, della stampa di 
Fifeole- de' Tartini,, c Franchi 1718. 

f,"'jOiiffd..Pred. Prediche di F. Giardino da Rivallo dcU'Or- 
dinc de’ Predicatori. In Firenze I73g. presso ’l Viviatii. 

f. Jacop. B. Jap. Poesie , o sieno Laudi spirituali del B. 
dacopohe da Todi dell'Ordine di S. Francesco , stampate ia 
Venezia nel 1G17. 

frane, da Barò. Francesco da Barberino , Documenti d’a- 
more. lo Roma presso ’l Mascardi con le annotazioni del 

Conte Federigo XJbuldini. 

frane. Sueeh. no\>. Op. div. Franco Sacchetti novelle tre- 
cento stampale nel 1724. con la data di Firenze. Opere diverse 
della 'Stesso , testo a penna. '' • 

Autori modenit. 

Fir, Di Agnolo Firenzuola le Opere seguenti. , 

Afin. Traduzione dell’ Aitino d’ Oro d’Apulcjo libri dicci. 

Disc. anim. Discorsi degli animali , o sia la prima veste dc’di- 
scorsi degli animali. 

Nov. Novelle otto. Tulle queste Opere si trovano nell’Edizione 
in tre tomi in 8. fatta nel 1723. con la data di Firenze. 

Lucid. Trinuz. I Lucidi , e la Trinuzia. Commedie in prns.v 
del Firenzuola , stampate da' Giunti di Firenze , la prima del 
1049. ( seconda del i 55 i. 

G 

, Autori dii irrori secolo. 

Gio. Fili. Storia di Giovanni Villani. In Milano 1729. ot- 
tima edizione. 

Crad. S. Girol. Volgarizzamento dell’ Opera intitolata Gradi 
di S. Girolamo. In Firenze 1729. presso il Mauiii. 

Giud. G. Volgarizzamento della storia della Gu«rra Trujaua 
di Guido Giudica dall* Colonnt di Msssiiia. 


Diqitized by 


I 


Sor 

Guit. fyftt.ìLMete dtF- Galtoiie d' Arene, lUmpate di fre«co 

in Firenze. , » 

jtutori moderni, ^ 

Cn/i 7 . Opere di Galileo Galilei nostro Accademico. In Venezia o 
' meplio in Padova > 744 - nella stanipcria del Seminario in voi 4 - 

Gel. Cnpr. Boti. Sport. Ciro. Capricci del Bottajo, cioè dicci 
Dialoghi tra Giusto Bottajo, c l’anima sua. In FinrnV pelTor- 
rcnlino i 548 -, e 1751. L’autore è Giambattista Gtlli : come 
alleile della Sporta, Commedia in prosa , stampata da' Giunti 
di Firenze nel i 6 o 5 . , c della Circe , die contiene dicci Dialo- 
ghi , ed è stampata , come sopra , dal Torrentino. 

Gipl. Lez. Lezioni di Lingua toscana di Girolamo Gigli Sa- 
Dese. In Venezia 1736. per Giambattista Pasquali. 

Ouicc. Storia d' Italia di Francesco Guicciardini, 

I 

I Autor moderno. 

Intrep, Accad. L’accademito Intrepido , ebe ha fatte le An- 
notazioni alle Partitelle del Cinonio , è il celebre Girolamo Ba- 
l'uffaldi Ferraresu Arciprete di Cento. 

L 

Autori del buon secolo 

I-ib. Astrai. Libro, o sia Trattato di Astrologia, testo a penna. 

Lib. cur- malalt. Vrdgarizzamento del Libro intitolato Cura 
di tutte le malattie , testo a penna. 

Lib. moti. Libro di motti , testo a penna. ^ 

Bib. Sagr. Libro de’ Sagramenti , testo a penna. 

f.iv. M. Volgarizzamento della Prima , e della terza Deca di 
( Tito Livio , testo a penna , e quell’ M. accenna colui , che fu 
pailron di quel lesto , e fu Marcello Adriani. 

Lue. Panz. Cronica di Luca di Tolto da Panzane , testo 
a penna. 

Autori medernì. 

Lasca Rim. Sibili. Spirit. Gelos. Di Antonfrancesco Graz- 
zini , detto il Lasca , uno de’ cinque fondatori della nostra .‘Ac- 
cademia abbiamo le Rime nuovamente raccolte, illustrate con 
.annotazione, c stampate in Firenzi nel 1741 , da Francesco 
Mouckhe , voi. a. in 8 . Noi citiamo le altresi di lui tre Com- 
medie in prosa , la Sibilla , la Spiritata , e la Gelosia , che 
trovapsi stampate in Venezia da Bernardo Giunti nel i 583 . 

Lor. Med. Nencia. Stanze alla contadinesca in lode della 
Nencia da Dicomano , del niagnifìco Lorenzo de’ Medici. In Fi- 
renze del i6aa. , insieme con la Beca del Pulci. 

Lor. Med. Arid. Aridoso Commedia in prosa di Loicncino de’ 
Medici , stampata in Firenze pe’ Giunti nel i 6 o 5 . 

M 

Autori del buon secolo. 

Bialesp. Istòria 'Fiorentina di Ricordano Malespiai. In Firenze 

1718. da'Xartini, e Franchi. , . ... 
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SéaflHt Ci^ CMiiicbclta di AUareUo UanneU». In Firenze 
1538. pcf Uomcnfco Maria Manni. 

MaU. Vili. Storia di Matteo Villant, che serve di continua* 
sione a quella di Giovanni suo fratello. In Milano 170^ 

Mirae. Miracoli della Madonna , testo a penna. 

Mor. S. Greg. Volgarizzamento de’ Morali di S. Gregorio 
fatto da Zanobi da Slrata, stampato in rema da' Corbelletti nel 

1714. in 4- 3. ^ 

Morel. Cron. Cronica della famiglia de’ Morelli , e stampala 
nel 1718. in Firenze dietro la .Storia di Ricordan Malespiui, 
Autori moderni. 

Malmant. Malmanllle racquisfalo Poema giocoso in óttava ri- 
ma di Fellone Zipoli , cioè di Lorenzo Lippi Fiorentino : con 
le note di Puccio Lamoni, cioè di Paolo Minucci parimente Fioren- 
tino, In Firenze 1731. presso Nestcnus , e Moucke in 4- voi. a. 

Manni Uz. Lezioni di lingua tescana di Domenico Maria 
Manni Accademico Fiorentino. In Firenze 1737- pel Viviani in 8. 

Marian. Vita di S. Ignaizo Lojola scritta da Antonfrancesco 
Mariani Bolognese della Compagnia di Gesù. In Bologna 174>* 
per Lelio dalla Volpe in 4* 

Muz. Vaa-ch. La Varebina di Giorolamo Muzio , stampata 
nei 1744* dietro l’Ercolano del Varchi dell’ ediaion Cominkna. 

N 

Del buon secolo* 

Tfoa, ant. 11 Novellino , o sia Cento Novelle antiche • stam- 
pale nel I7a4< con la data di Firenze. 

De' moderni. 

Tfioool, Panegiriche orazioni, e prose toscane d’ Alfonso Nic- 
colai toscano della Compagnia di Gesù. In Boma 1754. presso 
Generoso Salomoni. 

' O 

' Del buon secolo. 

OziiAPiaLVolgariaiamcnlo delle pistole d’Ovidio, testo a penna. 

P 

Autori del buon secolo. 

Pallad, Volgarizzamento di Palladio , testo a penna. 

Passav. Specchio di vera penitenza di.F. Iacopo Passavanti 
dell' Ordine de’ Predicatori. Mi aono servito) dell’ edizion Fio- 
rentina del 1735. fatta dalla nostra Accademia. 

Pecor. Il Pecorone, cinquanta antiche novelle di Ser Giovanni - 
Fiorentino. In Milano i554 presso Giannantonio degli Anlonj. 

Petr. Il Canzonieri di M. Francesco Patrarca. Mi son valuto 
dell’ ultimo correttore sopra ottimi testi a penna , e stampai» ia 
Firenze nel 174$. nella stamperia all'insegna d' Apollo , in cui 
hanno avuto mano i nostri Accademici 
Autori Moderni. 

Pergam. Mémoi‘, Tratt. Memoriale della lingua italiana , e 
Trattato della medesima Lingua di Iacopo Pergaraini Fossom- 
(irone. Io Vcnacia i656. presso i Guerigli, in foglio. 

1 
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Prqf^ Fidt» PlltRe FhSflRrtlìfé di dif^i Auftttì « roitcòUe da 
Carlo Dati , e Eusscj(uentemente da altri | a stampate ia rarj 
tempi io Fircnte , ed in Venezia in 4 - ?• 

Pule. Jlforg. Il Morgante maggiore Poema in ottaTft rimà di 
Luigi Pulci 4 stampato sci 1733. con la data 4 i Firenzet 

J» - ■ 

- I?el buon secolo. 

Rea. JUll. La Rettorica di M. Tullio. lu Fircnze I 734 >|{el Manni. 
De’ Moderni. 

Redi esp. nat. leu. Esperienze naturali , e lettere famigliali 
del celebre Franceto Redi. In Firenze 1734. « e 1737, nella atanv. 
pci'ia Manni. 

Ross. oss. OsacrTaxionidelIa Lingua volgare del P. D. Pio Rossi 
Generale de' Girolamiti. In Piacenza 1677. presso il Bazacchi. 

s • 

-* ^tutori del buon secolo. 

Sett, Pisi. Volgarizzamento delle pistole di Senecai In Fi» 
renze 1677. per gli Tartini , c Franchi. 

Star. Ajolf. La Storia , ovvero le prodezze d' Ajolfo ) Ro> 
manzo antico , te.sto a penna. 

Stor.Pist. Storie Pistoiesi, ovvero delle cose avvenute in Tostana 
dali 3 oo. al i 34 S, In Firenze 1733. per gli Tartini, e Franchi. 
Autori moderni. 

Sagg. nat. esper. Saggi di naturali esperienze fatte in Firenzs 
nell' accademia del Cimento , descritti dal Sollevato nostro Ac<^ ' 
cademico il Conte Lorenzo Magalotti | e stampati nel 1667. c 
nel i6p3. in foglio. 

Sala. Aw. Granoh. Spina. Opere del Cavalier Lionardo Sai* 
viali , detto I' Infarinato , uno de' cinque Fondatori della nostra 
Accademia. Avvertimenti della Lìngua sopra '1 Decamerone. Il 
Granchio Commedia inversi; c laSpina Commedia in prosa. In Fi- 
renze di Napoli 1606. presso i Giunti. Per gli Avvertimenti mi soa 
servito deU’edizione di Napoli 1713. presso il Raiilard. in 4 .vol.a. 

Sala. Prof. Tosca» Accad. D’ Aptommaria Salvini nostro Ao 
cademico Prose Toscane dette nell' Accademia della Crusca} « 
Discorsi Accademici detti nell’ Accademia degli Apatisti. In 
Venezia 1734. per Agnolo Pasinellt in 4 > 

Segner. Opere del famoso Paolo Segueri della Compagnia di 
Gesù , nostro Accademico. In Venezia 1713. presso Paolo Ba- 
glioni in 4' '▼ol' 4* 

Segn. Stor. Storia Fiorentina di Bernardo Segui, stampata 
del 1723. con la data d’ Augusta in foglio. 

Sen. ben. Varch. Traduzione 'de* hencRcj di Seneca fatta da 
Benedetto Varchi. I Firenze 1574. presso i Giunti in 8 . 

Serdon. Stof. Traduzione delle Storie dell' Indie Orientali del 
celebre Giampier Maffei della Compagnia di Gesù &tta da Fran- 
cesco Serdonati. In Firenze 1 589. presso i Giunti in 4 * 

Star» Eur. Storia d' Europa di Francesco Giambullari. la 
.Venezia i 560 , per Francesco Senese in 4 * . 


i T 

Autori del buon secolo. 

’Tav. rit., Tolgfliiv./arnenlo <Iil LH)ro de’ CaTtlieri erranti s 
Jetlo comiineinente la Tabula rilorda , testo a penna. 

Tesar. Teiorèt. Jirun. Uue Òpere di Sor Brunetto Latini , 
clic fu maestro di Dante; l’ iina intitolata Tesoro, scritto in 
fraricosia’. e volgarizzato da Bono Giamboni. In Venezia per 
Marcilo sàssa l 533 . in 8 . , l’altra lia per titolo TesoreUo , o 
sia Faeolelìo , cd è una Poesia a foggia di Frottola. In Roma 
iG/iz. presso il Grlgnani , in foglio. 

Trai. iiov. farri. Trattato del governo della famiglia , .-tcilo 

a penna. ' 

•Trai. Plet. Trattato della Pietà , testo a penna. 

Trai. Sap. Trattato di 6 .ipicn?a, lesto a penna. 

De’ moderni. 

Tac. Dnaanz. Volgarizzamento di Cornelio Tacito fatto d.t 
Bernardo Davanti. In Firenze 1637. presso il Nesli , in foglio. 

Tass. Geros. Amint. Di ToYquato Ta,so la Gerusalemme li- 
berata Poema celebre, c I' yfmintn Favola boschereccia in scisi. 

In Venezia 1735. pel Monti in 4 - ‘Vol* 

• V 

?' Autori del buon secolo. 

yell- Cron. Cronica di Firenze di Donato Velluti, In Fi- 
renze 1731. presso il Marini , in 4 - 

y,t. Bari. Volgarlz/amenlo della vita , o sia storia di Bar- 
la.im , e di Glosafal. In Roma 1734. presso ’l Saiviom , m 4. 
yU. Crisi. Vita di Gesù Cristo , testo a penna. 

' yu. Pitti. Volgarizzamento delle vite di Plutarco, tesina penna. 

I yn. S. Marcii. Vita di S. Margherita , stampata in Firenze 

dal Wiinni del. 1734. in 4 - j • t 

ytt. SS. Pad. Volgarizzamento delle Vile de SS. Padri. In 
Firenze ]iel Manni 1731. in i\. voi. 4 - Nel voi. 3 . si trova la 
Vita di S Maria Maddalena citata in quest’ Opera. 

Vrh. L' Libano , Opera romanzesca antica , falsamente atlri- 
Miita al Boccaccio • In Firenze l’yO.i. 

De' Moderni. 

. yarcìi. Ercol. SuoC. rime. Di Benedetto Varchi IJErcolano, 
dialogo delle Lingue, illustrato con note, c stampalo del i73o. 
dai Tarimi , c-Franclii , con l’impresa della nostra Accademia, 
in 4. Aurora La Suocera Commedia in prosa del Varchi , slam- 
lapa in Fii’ciixo nel i 56 g. in 8. Le rime poi si trovano m 
tutte le haccolle antiche , e moderne. 

■ ' _ Z 

' Del buon secolo. ' 

Zinbnll'. Andrein. Zibaldone , Idii-o di varie cose , antico , 
testo a penna , clic fu già posseduto dagli Andr*ini , ed ora è 
Bella Libreria della Nunziata di Firenze. 
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